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Uno dei temi più in auge nell’odierno panorama storiografico internazionale riguarda la natura e 
l’efficacia della “giustizia di transizione”, la regolamentazione, cioè, per via giuridica dell’esito 
di un conflitto armato, in una dimensione sia nazionale che internazionale. Non solo gli storici, 
ma anche esperti di politica e sociologia del mondo attuale hanno dimostrato un considerevole 
interesse per queste problematiche. 
Il presente lavoro si inserisce in tale contesto di studi prendendo in considerazione, all’interno 
dei provvedimenti sanzionatori contro il fascismo elaborati in Italia dopo il secondo conflitto 
mondiale,  la punizione del reato di collaborazionismo attuata dalle Corti d’Assise Straordinarie. 
Allo scopo di raggiungere un adeguato grado di completezza della ricerca, si è selezionato il caso 
della Corte istituita a Milano sul quale soffermare l’attenzione. Fu, questa, una delle sedi più 
operative tra quelle attivate nei capoluoghi italiani, davanti alla quale si svolsero anche processi a 
Ministri e personalità di rilievo nazionale.  
La consistenza delle fonti archivistiche ad essa relative, fino ad oggi non ancora esaminate nella 
loro completezza, ha permesso di ricostruire l’attività giudiziaria qui svoltasi e di valutarne i reali 
esiti rispetto alle disposizioni legislative. 
Nell’arco di tempo che ci separa dal conflitto, la storiografia non ha mancato di 
confrontarsi con il tema della “resa dei conti”, soffermandosi, nel corso dei decenni, su diversi 
aspetti.  
In Italia, i primi tentativi di una ricostruzione critica di questo tema, realizzati già nell’immediato 
dopoguerra, hanno sottolineato soprattutto la presenza di ostacoli frapposti dalla magistratura a 
un’applicazione in senso antifascista delle leggi varate fin dal primo governo Badoglio1.  
Il tema dell’epurazione è stato oggetto di un rinnovato interesse in occasione del trentennale 
della liberazione. Gli studi prodotti in questo periodo si sono orientati prevalentemente sulla 
tematica della continuità dello Stato e dei corpi istituzionali, sottolineando come a fronte di un 
effettivo ricambio della classe dirigente, non vi sia stata una netta frattura tra fascismo e post-
fascismo al livello degli apparati burocratici dello Stato. Il fallimento dell’epurazione 
nell’amministrazione è stato a lungo ricondotto ad una carenza di volontà politica, avvalorando 




Più recentemente, il caso della giustizia di transizione nel secondo dopoguerra italiano è stato 
investito da nuove prospettive di ricerca. Da un lato, i lavori dell’inglese Roy Palmer Domenico 
e del tedesco Hans Woller
3
 hanno contribuito, attraverso l’indagine anche su fonti archivistiche 
inglesi e americane, a dettagliare l’influenza degli atteggiamenti dei governi, delle scelte dei 
partiti e delle decisioni delle potenze occupanti sulla produzione e l’applicazione delle 
diposizioni legislative punitive. Dall’altro, sono stati proposti alcuni lavori sul concreto 
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 Il volume di Achille Battaglia pubblicato nel 1955, offre una sistematica sintesi di questi argomenti. A. Battaglia, 
Giustizia e politica nella giurisprudenza, in AA.VV., Dieci anni dopo 1945-1955. Saggi sulla vita democratica 
italiana, Roma-Bari, Laterza, 1955, pp.317-408. 
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organizzato a Firenze il 26-28 marzo 1976 con il concorso della regione toscana/INSMLI, Istituto Storico della 
Resistenza in Piemonte; G. Rossini, L’epurazione e la “continuità” dello Stato, in Id. (a cura di), Democrazia 
cristiana e Costituente nella società del dopoguerra. Bilancio storiografico e prospettive di ricerca, vol. II, Il 
progetto democratico cristiano e le altre proposte, Edizioni Cinque Lune, Roma, 1980; L. Mercuri, L’epurazione in 
Italia. 1943-1948, Cuneo, L’Arciere, 1988; C. Pavone,  Alle origini della repubblica. Scritti su fascismo, 
antifascismo e continuità dello Stato, Torino, Bollati Boringhieri, 1995. 
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 Roy Palmer Domenico, Processo ai fascisti 1943-1948. Storia di un’epurazione che non c’è stata, Milano, Rizzoli, 
1996; Hans Woller, I conti con il fascismo, Bologna, Il Mulino,1997. 
5 
 
svolgimento dell’attività sanzionatoria da parte degli organi tecnici chiamati ad occuparsene 
(Corti giudiziarie e Commissioni di epurazione)
4
. 
E’ in questa seconda prospettiva che si colloca la presente ricerca sulla punizione del 
collaborazionismo nel capoluogo lombardo, nella consapevolezza che un’analisi dettagliata 
dell’operato dell’organo che se ne occupò, che metta in luce i fattori e le variabili che la 
guidarono nell’applicazione dei decreti sanzionatori, possa offrire un contributo per rispondere 
ad alcuni interrogativi ancora aperti – Ci fu una vera resa dei conti? Vi sono state differenze di 
trattamento nei confronti dei diversi settori dello Stato (classe politica, amministrazione 
pubblica, esercito, magistratura,..)? E quali le cause? Quali intenzioni hanno animato i 
protagonisti della transizione e quali istanze sono state attese dall’effettiva applicazione della 
legislazione giudiziaria? Come la giustizia ha favorito o ostacolato la transizione verso istituzioni 
democratiche e perché si è spesso affermata l’impressione di essere di fronte ad una “giustizia 
mancata”? – e poter elaborare più circostanziate considerazioni sull’efficacia dello strumento 
giuridico come possibile strada per chiudere i conti con il fascismo.   
Nella sua prima parte, il lavoro si propone di illustrare i contenuti dei provvedimenti 
adottati per la punizione del collaborazionismo alla luce del difficile contesto in cui furono 
elaborati e di descrivere la reazione del capoluogo lombardo di fronte all’instaurazione della 
Corte e all’avvio dei lavori. 
A tal fine si sono consultate fonti di natura bibliografica, sia di carattere storiografico che 
giuridico, alcune testate giornalistiche dell’epoca5 che restituissero la cronaca di quei giorni e 
permettessero di cogliere l’“umore” dei cittadini e fonti di natura archivistica6, attraverso le quali 
si è potuto ricostruire il ruolo che ebbe il Clnai nella designazione dei giudici popolari chiamati a 
partecipare alla giuria della Corte e nell’individuazione dei colpevoli. 
 Il secondo capitolo offre uno scorcio sulla fisionomia degli individui giudicati dalla Corte 
d’Assise Straordinaria di Milano. Le informazioni contenute nella documentazione giudiziaria 
consultata hanno permesso di tracciare un “identikit” degli imputati, delineato a partire dai dati 
relativi alla situazione anagrafica, alla professione, all’iscrizione o meno al Pnf o al Pfr, 
all’eventuale appartenenza a formazioni armate o al rivestimento di incarichi di natura politica e, 
infine, alla tipologia di azione commessa che valse la denuncia per reato di collaborazionismo. 
Alla raccolta dei dati ha fatto seguito la realizzazione di alcuni grafici, che traducendo 
visivamente le informazioni accumulate, hanno facilitato l’elaborazione di osservazioni e 
deduzioni in merito. 
I successivi due capitoli sono dedicati al comportamento delle varie sezioni della Cas 
nello svolgersi della sua attività giudiziaria.  
L’indagine ha voluto approfondire criteri ed esiti dei processi istruiti, con il duplice scopo di 
mettere in luce i risultati dei processi da un punto di vista quantitativo e di cercare di 
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 L. Bernardi, G. Neppi Modona, S. Testori (a cura di Guido Neppi Modena), Giustizia penale e guerra di 
liberazione, Milano, Franco Angeli, 1984; R. Anni, I processi per collaborazionismo presso la Corte d’Assise 
straordinaria di Brescia (1945-46), in “La Resistenza bresciana. Rassegna di studi e documenti”, n. 15, 1984; P. 
Macchione, La punizione dei delitti fascisti in provincia di Varese, in AA.VV. Momenti di storia varesina tra Unità 
e Seconda Guerra Mondiale, Istituto Varesino per la Storia della Resistenza e dell’Italia Contemporanea, Varese, 
1991, p. 108; G. Sparapan (a cura di), Fascisti e collaborazionisti nel Polesine durante l’occupazione tedesca. I 
processi della Corte d’Assise Straordinaria di Rovigo, Venezia, 1991; M. Borghi, A. Reberschegg, Fascisti alla 
sbarra. L’attività della Corte d’Assise straordinaria di Venezia (1945-1947), Venezia, Istituto veneziano per la 
storia della Resistenza e della società contemporanea, 1999; A. Alberico, Il collaborazionismo fascista e i processi 
alla corte straordinaria d’assise (Genova 1945-1947), Genova, Coedit, 2005; L. Allegra, Gli aguzzini di Mimo. 
Storie di ordinario collaborazionismo, Torino, Silvio Zamorani editore, 2010; S. Residori, La “pelle del diavolo”: 
la giustizia di fronte alle violenze della guerra civile (1943-1945), Quaderni sulla Resistenza e la Rsi (1943-1945), 
Istituto Storia della Resistenza e dell’Età contemporanea della provincia di Vicenza. 
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 In particolare L’Unita aprile-maggio 1945 e Il Corriere d’Informazione aprile-giugno 1945. 
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 Fondo “Cln Alta Italia” e “Cln Città di Milano” depositati presso l’Istituto Nazionale per la Storia del Movimento 




comprendere la ratio della Corte nell’interpretazione dei decreti legislativi e i principali fattori 
che ne influenzarono l’orientamento. Anche qui, le riflessioni presentate sono supportate da 
strumenti di natura grafica. 
Si è, infine, dedicato un capitolo alla verifica dell’iter giudiziario successivo alla sentenza 
emessa nel capoluogo lombardo, con un’attenzione particolare ai processi di ricorso svoltisi 
davanti alla Suprema Corte di Cassazione. 
 La ricerca sull’operato della Cas di Milano e della Cassazione romana, così come la 
ricostruzione delle caratteristiche degli imputati giudicati, si è svolta a partire dalla 
documentazione giudiziaria, in particolare le sentenze, prodotta dalle suddette Corti, depositata 































PROLOGO. LA GIUSTIZIA DI TRANSIZIONE COME POLITICA DEL PASSATO. 
 
Con la resa dei tedeschi l’8 maggio 1945 la seconda guerra mondiale volgeva al termine 
sul suolo europeo. Il terzo Reich e tutto il suo impero era stato annientato dalla coalizione 
alleata. Nei paesi vincitori, la gioia della popolazione per la vittoria e il sollievo per la fine delle 
sofferenze si espresse negli entusiastici e festosi cortei che inondarono le principali città. 
L’entusiasmo, tuttavia, fu a tratti adombrato da un sentimento di inquietudine, provocata dal 
ricordo ancora vivo delle angosce vissute, dall’orrore dei massacri subiti e dagli interrogativi 
relativi ad una ricostruzione che, in quello scenario colmo di macerie, sembrava impossibile. Si 
impose con evidenza l’ampiezza senza paragoni delle devastazioni, dovute all’avanzamento 
tecnologico degli armamenti e al raziocinio sistematico applicato alle strategie distruttive, e la 
lucida consapevolezza che eventi di tal sorta non dovessero più ripetersi. Nel pensare alla 
ricostruzione materiale, politica e morale, la garanzia di preservare il futuro da un simile disastro 
fu il primo presupposto condiviso da tutti
7
.  
Uno degli strumenti adottati dalla società politica per rispondere a tale istanza fu quello 
giuridico. Il diritto penale, in particolare, fu ritenuto il dispositivo più efficace non solo per 
identificare e punire i gerarchi nazisti, i loro alleati, e chi si era macchiato di crimini di guerra, 
ma anche per condannarne definitivamente l’ideologia nazista, squalificandola per sempre con il 
marchio dell’illegalità e, come altro lato della stessa medaglia, per legittimare con le armi del 
diritto la supremazia dei vincitori e la facoltà di decidere le sorti dei vinti
8
.   
Poiché nei primi anni della guerra il Reich aveva invaso gran parte dell’Europa e in molti dei 
paesi occupati si erano formati dei regimi collaborazionisti
9
 e poiché di fronte ad essi erano sorti 
fenomeni di resistenza interna, la divisione tra vincitori e vinti si presentò anche all’interno degli 
Stati. In Italia, Francia, Belgio, Austria, e in altri paesi che avevano collaborato con i tedeschi, le 
nuove o ristabilite dirigenze vollero adottare provvedimenti giuridici, sia amministrativi che 
penali, per punire coloro che avevano ceduto alle seduzioni del potere nazista. 
La transizione dall’Europa hitleriana al nuovo sistema di stati democratici venne così guidata da 
inediti procedimenti giudiziari e, per la prima volta in modo così ingente, la sfera del diritto si 
intrecciò con la regolazione dei conti al termine di un conflitto. 
Nel contesto di conflitti internazionali, infatti, la regolamentazione giuridica della 
punizione del nemico sconfitto non vanta una tradizione plurisecolare
10
. Fino alla seconda metà 
del XX secolo, i paesi in conflitto avevano in genere regolato i loro conti attraverso le due 
soluzioni, antitetiche anche se spesso coesistenti, della vendetta o dell’amnistia, recependone al 
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 Per un affresco più dettagliato dei primi anni del dopoguerra in Europa cfr. Tony Judt, Dopoguerra. Com’è 
cambiata l’Europa dal 1945 a oggi, Milano, Mondatori Le Scie, 2007, in particolare “Parte I. Dopoguerra 1945-
1953”, pp. 19-294. 
8
 Su questi temi cfr. I. Deak, J.T. Gross, T. Judt, The politics of retribution in Europe. World War II and its 
aftermath, Princeton, Princeton University Press, 2000; Luca Baldissara, Paolo Pezzino (a cura di), Giudicare e 
punire, Napoli, L’Ancora del Mediterraneo, 2005. 
9
 Cfr. Mark Mazower, Le ombre dell’Europa,  Milano, Garzanti, 1998, pp. 145-185. 
10
 A differenza di quanto potrebbe far pensare il frequente ricorso, nei decenni a noi più contemporanei, del diritto 
internazionale per regolare la gestione di contesti problematici, come l’abbattimento di un regime oppressivo o la 
fine di un periodo di scontri civili o internazionali. Si pensi, ad esempio, ai Tribunali costituiti dalle Nazioni Unite 
per la ex-Jogoslavia nel 1993 (ICTY) e per il Rwanda nel 2004 (ICTR), all’istituzione della Corte Penale 
Internazionale (ICC) nel 1998, ai provvedimenti adottati nella prima metà degli anni novanta nel continente africano 
in casi come l’Etiopia o il Sud Africa, all’apertura di processi relativi ad episodi criminosi verificatisi nel passato, in 
particolare nel contesto della seconda guerra mondiale.  Cfr. Pier Paolo Portinaro, Crimini politici e giustizia 
internazionale. Ricerca storica e questioni teoriche, in Working Papers n°5 - Settembre 2005, Dipartimento di Studi 
Politici, Torino; Id. Transitional Justice. I conti con il passato, in “Teoria politica” XXV, n. 1, 2009, pp. 5-26. 
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loro interno gli effetti politici e sociali. E’ stato infatti notato11 come la vendetta, strategia 
punitiva attuata dai vincitori del conflitto per ripagare l’avversario dei soprusi subiti e per 
dimostrare con azioni di forza l’acquisita supremazia, ha come effetto tendenziale il 
rafforzamento delle tensioni all’interno della società e il consolidamento del dominio di un 
gruppo su un altro. L’amnistia, invece, risponde all’obiettivo di pacificazione della comunità, 
attraverso una vera e propria rimozione dei crimini e delle colpe. A differenza della vendetta, 
quest’ultima soluzione è stata spesso attuata a conclusione di conflitti in cui gli stessi vincitori 
non furono esenti da comportamenti criminosi
12
, dove cioè il timore che un atteggiamento 
punitivo potesse volgersi loro contro ha reso preferibile la soluzione della rimozione
13
. 
La prima significativa variante di questo panorama, preludio di ciò che accadrà nel 1945, 
si riscontrò alla fine della prima guerra mondiale, quando il trattato di Versailles “relegò per la 
prima volta, ma definitivamente, la clausola di amnistia nel limbo della storia del diritto”14.  
Nel 1919 il desiderio di identificare il responsabile del conflitto e di punirlo fu alimentato 
innanzitutto dallo sgomento per le conseguenze disastrose della guerra. Il potenziamento degli 
armamenti e la trasformazione del blitzkrieg in una guerra di logoramento avevano causato un 
aumento esponenziale degli episodi di violenza e di morte, al momento del cessate il fuoco le 
perdite umane e materiali dei paesi più coinvolti apparvero di un’entità inaudita. Inoltre, come 
conseguenza della mobilitazione forzata cui fu sottoposta la popolazione civile, il conflitto si era 
trasformato da tradizionale duello tra Stati combattuto dai propri eserciti in tragedia vissuta 
collettivamente, di cui, terminate le ostilità, si volle trovare il colpevole. Contribuì all’istanza di 
punizione del Kaiser anche il fatto che a partire dal 1917 il conflitto fu propagandato dai paesi 
dell’Intesa come una guerra politico-ideologica, combattuta dalle libere democrazie contro 
l’autoritarismo illiberale degli Imperi centrali. A Versailles si volle far cadere su Guglielmo II la 
responsabilità di avere calpestato la democrazia e messo in pericolo la sua affermazione. 
L’istanza di punizione del nemico sconfitto non era sconosciuta ai protagonisti di precedenti 
scontri bellici, ma nel 1919 a questa si affiancò l’esigenza nuova che la punizione avvenisse per 
via giuridica e che rispondesse a regole di diritto internazionale, nella speranza che quest’ultimo 
potesse diventare uno strumento di garanzia per la pace. 
Secondo l’articolo 227 del Trattato di Versailles Guglielmo II avrebbe dovuto essere processato 
“per gravissima violazione del codice morale internazionale e della sacralità dei trattati” davanti 
a  una corte composta da rappresentanti dei paesi vincitori del conflitto. Inoltre, gli articoli gli 
articoli 228-230 dello stesso trattato prevedevano l’istituzione, sempre da parte dei paesi 
vincitori, di tribunali militari dove giudicare i criminali di guerra tedeschi. Fu infatti stilata una 
lista di 854 criminali di cui si chiese l’estradizione, insieme a quella del Kaiser15.  




 Gli storici hanno collocato il primo esempio di amnistia alla conclusione della guerra del Peoloponneso nel 403 
a.C, e hanno sostenuto che a partire da questo momento il ricorso all’amnistia entrò a far parte della tradizione 
giuridica europea. Nella storia dell’Europa moderna e contemporanea se ne sono registrati significativi episodi, 
come l’amnistia francese del 1594 a conclusione delle guerre di religione o quella inglese del 1660 a favore degli 
autori di azioni illegali compiute tra il 1637 e il 1660. In tempi a noi più vicini si ricordano i provvedimenti di 
amnistia emanati in Europa dopo il secondo conflitto mondiale o in America Latina tra gli anni ottanta e novanta. Su 
questi temi cfr. Helmut Quaritsch, Giustizia politica. Le amnistie nella storia, Milano, Giuffrè, 1995;  Jhon Elster, 
Chiudere i conti; Bologna, Il Mulino, 2008, in particolare “Parte I. L’universo della giustizia di transizione” pp. 19-
108. 
13
 Nell’introduzione al volume di Quaritsch citato, Pier Paolo Portinaro ha definito l’amnistia come “l’atto politico 
di un vincitore debole” e “moralmente compromesso”, P. Portinaro, L’amnistia tra esigenza di giustizia e ragion di 
Stato, introduzione a H. Quaritsch, Giustizia politica, cit., p. 21. 
14
 H. Quaritsch, Giustizia politica, cit., p. 97. Sulla novità del Trattato di Versailles rispetto alla tradizione 
precedente cfr. L. Baldissara, Giudizio e castigo. La brutalizzazione della guerra e le contraddizioni della “giustizia 
politica”, in L. Baldissara, P. Pezzino, Giudicare e punire, cit., in particolare pp. 35-39; P. Portinaro, Crimini 
politici e giustizia internazionale, cit., in particolare pp. 23-26 e la bibliografia qui contenuta. 
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 L. Baldissara, Giudizio e castigo, cit., pp. 35-39. 
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Le disposizioni del trattato tuttavia non furono totalmente rispettate. Gli incriminati non furono 
giudicati da un tribunale internazionale ma dalla Corte suprema di Lipsia, che portò a 




L’esito poco soddisfacente della vicenda fu dovuto al fatto che a quell’epoca non esistevano 
strumenti di diritto internazionale adeguati alla realizzazione dell’intento,  poiché era ancora ben 
radicato il presupposto dottrinale dell’intangibilità della sovranità dello Stato, da cui discendeva 
l’impunità di chiunque agisse in sua rappresentanza17.  
Il dogma fu per la prima volta messo in discussione qualche decennio più tardi e, alla fine del 
secondo conflitto mondiale, fu possibile realizzare le istanze rimaste insolute nel 1919.  
Di fronte alla novità delle atrocità naziste, nuove perlomeno nella loro regolarità e 
intensità, e al fallimento dei precedenti tentativi di codificazione dello jus in bello
18
, la dottrina 
dell’intangibile personalità dello Stato fu abbandonata per un nuovo modello di responsabilità di 
tipo individualistico
19
. La scelta di celebrare processi a carico di singoli individui fu determinata 
anche dal giudizio dei contemporanei per cui l’avvento e la fortuna del nazismo in Germania era 
riconosciuta come la risposta al senso di frustrazione che il severo Diktat aveva suscitato nel 
popolo tedesco
20. Davanti all’ International Military Tribunal di Norimberga e all’International 
Military Tribunal Far East di Tokyo, i crimini di cui furono accusati i responsabili nazisti e i 
loro alleati giapponesi – “crimini contro l’umanità”, “crimini di guerra” e “crimini contro la 




                                                          
16
 A Guglielmo II fu concesso asilo e protezione dal governo dei Paesi Bassi, e nel 1920 fu  giudicato insieme a 
quarantacinque altri imputati davanti alla Corte suprema di Lipsia (dunque un tribunale tedesco e non 
internazionale) che assolse gli imputati o li condannò a pene lievi. Il governo e il parlamento del Reich rifiutarono 
inoltre di estradare i criminali di guerra tedeschi, che furono processati anch’essi dalla Corte suprema. Dei 907 
processi istruiti in base alla lista di criminali stilata dai paesi vincitori, la Corte ne portò a conclusione nove soltanto. 
Di questi, cinque furono conclusi con sentenza di assoluzione e quattro con sentenza di condanna a pene detentive. 
Altri 700 processi furono istruiti sulla base di denunce, ma anche in questo caso ne furono conclusi solo tre. Sugli 
esiti e i significati dei processi di Lipsia cfr. Gorge Gordon Battle, The trials bifore the Lepsic Supreme Court of 
Germans Accused of war crimes, in “Virginia Law Review”, n. 8, 1921; James F. Willis, Prologue to Nuremberg. 
The Policy and Diplomacy of Punishing War Criminals of the First World War, Wesport, 1982; Arieh J. Kochavi, 
Prelude to Noremberg. Al lied War Crimes Policy and the Question of Punishment, Chapel Hill, The University of 
North Carolina Press, 1988; Jean Jacques Beker, Les procès de Leipzig in Annette Wieviorka (a cura di), Les procès 
de Nuremberg et de Tokio, Bruxelles, Editions Complexe, 1996; Gary Jonathan Bass, Stay the Hand of Vengeance, 
Cambridge, Harvard University Press, 2000; John Horne, Alan Kramer, German Atrocities 1914 , New Haven, Yale 
University Press, 2001. 
17
 P. Portinaro, Crimini politici e giustizia internazionale, cit., p. 23-24. 
18
 Convenzioni de l’Aja del 1899 e del 1907. 
19
 Sui problemi posti da questo cambiamento di paradigma si è aperto, fin dagli anni cinquanta, un dibattito teorico 
che nel corso dei decenni è andato arricchendosi di riflessioni di politologi ed esperti del diritto, anche in relazione 
ai conflitti succedutisi nella seconda metà del XX secolo e nel primo decennio del XXI. Il principale nodo della 
discussione è legato alla difficoltà di definire la responsabilità individuale di crimini codificati come crimini politici, 
cioè voluti o tollerati dall’autorità statale, e di crimini compiuti da individui inseriti in organizzazioni complesse, 
come lo fu il regime nazista. Cfr. per una sintesi e indicazioni bibliografiche P. Portinaio, Crimini politici e giustizia 
internazionale, cit. 
20
 Ruti Teitel, Transitional Justice Genealogy, in “Harv. Hum. Rights J.” n. 69, 73, 2003, p. 73. 
21
 Questa tripartizione è contenuta nell’art. 6 dello Statuto del Tribunale militare internazionale, istituito 
dall’accordo di Londra dell’8 agosto 1945. 
22
 Cfr., tra gli altri, Jhon Herz, From Dictatorship to Democracy. Coping with the Legacies of Authoritarianism and 
Totalitarianism, Westport, Greenwood Press, 1982; Telford Taylor, The Anatomy of the Nuremberg Trials.  A 
Personal Memoir, New York, Knopf, 1992; Belinda Cooper, War Crimes. The Legacy of Nuremberg, New York, 
Simon & Schuster, 1999. 
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Oltre ai più conosciuti processi svoltisi a Norimberga e a Tokio, ognuna delle quattro potenze 
vincitrici celebrò altri processi nella propria zona di occupazione
23
 e, parallelamente, all’interno 
dei paesi che avevano fatto parte dello schieramento nazista presero il via una serie di 
provvedimenti sanzionatori, sia di natura amministrativa che penale contro coloro che si erano 
compromessi con il nazismo
24
.  
La politica sanzionatoria elaborata nel secondo dopoguerra, oltre a rappresentare una svolta 
decisiva nell’elaborazione del diritto penale  internazionale, qualificò la via giuridica come 
elemento essenziale del processo di transizione verso un nuovo ordine
25
; fu infatti il primo 




I dibattiti sull’efficacia e la convenienza di questa “politica del passato”27 hanno 
interessato storici, politologi e giuristi fin dagli anni cinquanta. Qualche accenno ai nodi critici 
sottesi alla problematica permetterà di comprendere con maggiore cognizione di causa il caso 
preso a oggetto della ricerca. 




In primo luogo, la punizione per via legale dei colpevoli di reati commessi durante un 
conflitto offrirebbe un’alternativa alle violenze della vendetta e della giustizia privata. Nel caso 
della Francia del secondo dopoguerra, ad esempio, è stato recentemente dimostrato che le due 
soluzioni si intersecarono in modo complementare: la giustizia “extralegale” si verificò in misura 
maggiore laddove i provvedimenti di “giustizia legale” adottati dal governo mancarono o non 
furono applicati con il necessario rigore
29
.  
In secondo luogo, le decisioni degli organi giudicanti avrebbero l’effetto di ristabilire l’ambito 
della legalità, sancendo il confine tra i comportamenti non ammessi dal nuovo ordine 
istituzionale e quelli invece consentiti
30. E’ stato inoltre richiamato il ruolo pedagogico che i 
provvedimenti giudiziari adottati in contesti di transizione assumerebbero, sia come deterrente 
per la ripetizione dei crimini, sia come contributo “a far luce sul passato e quindi a smontare 
miti, pregiudiziali ideologiche e costrutti cospiratori che favoriscono la polarizzazione 
politica”31.  
Della giustizia di transizione, tuttavia, si sono sottolineate anche difficoltà, limiti e aporie. 
                                                          
23
 Cfr. Donald Bloxham, I processi per crimini di guerra nell’Europa postbellica e Peter Maguire, La 
contraddittoria “lezione” di Norimberga, in L. Baldissara, P. Pezzino, Giudicare e punire, cit., rispettivamente pp. 
147-176 e 119-145. 
24
 Cfr. I. Deak, J.T. Gross, T. Judt, The politics of retribution in Europe. World War II and its aftermath, cit., J. 
Elster, Chiudere i conti, cit., in particolare le pagine dedicate all’“Europa occidentale e il Giappone” pp. 84-92 e la 
bibliografia qui indicata. 
25
 “Il destino dei responsabili e delle vittime dell’Olocausto – ha scritto Elster – fornisce l’esempio storico più 
importante del ricorso alla via giudiziaria nel fare i conti con i crimini di un regime”, J. Elster, Chiudere i conti, cit., 
p. 12. 
26
 Cfr. Neil J. Kritz, Transitional Justice. How Emerging Democracies Reckon with Former Regimes, Washington, 
United States Institute of peace press, 1997; R. Teitel,  Transitional Justice, New York, NY Oxford University 
Press, 2000; Id. Transitional Justice Genealogy, cit. 
27
 L’espressione “politica del passato” designa quell’insieme di misure e provvedimenti che i vincitori di un conflitto 
attuano nei confronti dei vinti. L’espressione è stata introdotta da N. Freu nel volume Vergangenheitspolitik. Die 
Anfänge der Bundesrepublik und die NS -Vergangenheit, Beck, München 1996, cit. in P. Portinario, Transitional 
Justice. I conti con il passato, cit., p. 21, nota 1. 
28
 Cfr. la sintesi e i riferimenti contenuti in P. Portinaro, Crimini politici e giustizia internazionale, cit., pp. 9-11. 
29
 Cfr. Henry Rousso, L’épuration en France. Une histoire inachevée, in Id. Vichy. L’événément, la mémoire, 
l’histoire, Paris, Gallimard, 2001, pp. 399-552. 
30
 R. Teitel, Giustizia di transizione come narrativa liberale, in Marcello Flores (a cura di), Storia, verità, giustizia. I 
crimini del XX secolo, Milano, Mondadori, 2001, pp. 262-277. 
31
 P. Portinaro, Crimini politici e giustizia internazionale, cit. p. 9. 
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In un contesto particolare come quello della transizione da un regime ad un altro, il rispetto 
rigoroso dei principi della dottrina giuridica potrebbe essere scavalcato da esigenze di natura 
politica, dall’interesse per la delegittimazione dell’avversario sconfitto o per la legittimazione 
della propria. L’aver dato luogo ad una “giustizia dei vincitori”, dissacrando i principi di 
imparzialità e irretroattività delle leggi è, in effetti, quanto fu obiettato al Tribunale Militare 
Internazionale di Norimberga. In questi casi ci si troverebbe di fronte, secondo la definizione di 
John Eltser, all’attuazione di una “giustizia politica pura”32. 
Oltre ad esigenze di tipo politico, spesso i paesi uscenti da situazioni di conflitto si ritrovano a 
dover fronteggiare enormi devastazioni materiali e condizioni economiche totalmente dissestate. 
Non è difficile immaginare che la punizione di criminali e colpevoli possa essere soggetta anche 
ad esigenze di operatività e convenienza
33. E’ un fatto attestato che in paesi uscenti dalla seconda 
guerra mondiale, come la Francia o il Belgio, l’epurazione sia stata più indulgente verso i tecnici 
e i membri delle professioni direttamente implicate nella ricostruzione economica mentre si sia 
abbattuta con maggior rigore, anche per la maggior valenza simbolica, su personaggi politici o 
del mondo dello spettacolo
34
. 
Ancora, il ruolo pedagogico e di “ritorno alla normalità” sopra richiamato è stato smitizzato dopo 
aver constatato che, se è vero che la via d’uscita di una nazione dal proprio “evil past”35 
mediante processi ed epurazioni ha un potenziale positivo di intervento sulla configurazione 
sociale del paese, non sempre ha dimostrato un’efficacia risolutiva nel riportare alla normalità le 
relazioni tra gli individui appartenenti alla collettività nazionale. Il nostro paese, dove la 
cancellazione giuridica della colpa non ha corrisposto ad una “cultura della riconciliazione”36, ne 
è un esempio chiarificatore. Scegliendo di gestire la transizione per via giudiziaria, infatti, le 
dinamiche di assunzione della colpa e dell’eventuale reintegrazione dei settori della società 
compromessi con il passato torbido (o di una nazione nei confronti della comunità 
sopranazionale) vengono stabilite dalle decisioni degli organi giudicanti, ma non per questo sono 
meccanicamente condivise dai cittadini
37
.  
Approfondendo la riflessione, si osserverà infatti che il giudizio morale di un individuo rispetto 
ad un misfatto accaduto e ai suoi responsabili è altra cosa rispetto alla sentenza del giudice che 
accerta e quantifica l’offesa del crimine. E’ ben comprensibile che le vittime di crimini e soprusi 
auspichino che la condanna etica del male subito coincida quasi automaticamente con una 
sanzione penale. Ma etica e giurisprudenza non sempre seguono le stesse logiche: si possono 
condannare moralmente gli autori di una strage ma non avere gli strumenti giuridici necessari per 
                                                          
32
 “Ci si trova in presenza di quella che chiamerò “giustizia politica pura” nei casi in cui l’esecutivo del nuovo 
sistema politico (o della potenza occupante) individua i responsabili dei torti e decide come essi debbano essere 
trattati in modo unilaterale e senza possibilità di appello”. Nella categoria rientra anche, per Elster, “la facoltà del 
potere esecutivo di decidere il destino dei responsabili anche dopo che essi siano stati giudicati e dichiarati colpevoli 
da un diverso organo dello Stato”. E’ il caso, ad esempio, di concessioni di grazia da parte del Presidente della 
Repubblica o del monarca. A questa forma di giustizia Eltser oppone una “giustizia legale pura” che prevede 
l’indipendenza totale del potere giudiziario dagli altri poteri dello Stato, la presenza di leggi non ambigue e la 
completa imparzialità di giudici e giurati nell’interpretarle. J. Elster, Chiudere i conti, cit., pp. 124-131. 
33
 “La sfida della giustizia è quella di conciliare imperativi etici, bisogno di legittimità e istanze politiche di 
efficacia”, Luc Huyse, The Criminal Justice System As a Political Actor in Regime Transitions. The Case of 
Belgium, 1944-50, in I. Deak, J.T. Gross, T. Judt, The politics of retribution in Europe, cit., p. 122. 
34
 Per il Belgio cfr. Ivi; per il caso francese cfr. H. Rousso, L’épuration en France, cit.; Marc Olivier Baruch (dir.), 
Une poignée de misérables. L’épuration de la société française après la Seconde Guerre Mondiale, Paris, Fayard, 
2003. 
35
 R. Teitel, Transitional Justice, cit., p. 3. 
36
 P. Portinaro, Transitional Justice. I conti con il passato, cit. p. 14. 
37
 Si vedano in proposito le riflessioni in merito al passaggio da un modello di “retributive justice”, finalizzata alla 
punizione dei colpevoli attraverso processi penali, ad un modello di “restorative justice”, il cui scopo primario 
sarebbe invece la riconciliazione tra le parti in lotta con un’attenzione particolare al risarcimento delle vittime (Es. le 
Commissioni di verità e riconciliazione in Sudafrica). Cfr. Marcello Flores (a cura di), Storia, verità, giustizia. I 
crimini del XX secolo, cit. 
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incriminarli. A proposito del fallimentare tentativo del 1919 di processare Guglielmo II, Annie 
Deperchin-Gouillard ha scritto: “Forse non esiste un esempio più pertinente per far comprendere 
questa distanza fondamentale fra il sentimento del diritto che è della giustizia  e il diritto stesso 
in quanto corpo di regole applicabili in un dato momento in un determinato luogo. Per 
comprendere anche perché una volontà politica animata da un certo sentimento di rendere 
giustizia (volontà politica di cui tuttavia bisognerà, quando sarà venuto il momento, sfumare la 
forza) può fallire davanti all’impotenza giuridica a soddisfarla”38. Colpa e responsabilità penale 
non sono la stessa cosa, così come peccato e reato, ideali e moventi, e non sempre i principi etici 
sono traducibili in termini giuridici.  
Un altro rischio individuato nell’attuazione soluzione giudiziaria è l’eventualità di un’errata 
interazione tra l’attività degli organi giudicanti e la ricostruzione storiografica degli eventi 
giudicati. E’ ciò che è accaduto, ad esempio, in Francia rispetto al percorso storiografico del 
Regime di Vichy. Lo ha mostrato con chiarezza Henry Rousso
39
, facendo notare che le prime 
ricostruzioni delle vicende del “regime del disonore” si sono modellate sulle argomentazioni 
difensive di cui si era servito il maresciallo Pétain al momento del processo. La teoria del doppio 
gioco, la rappresentazione del Regime come “minor male” e come “scudo” protettivo della 
nazione, sono divenute, da strategie difensive, capisaldi del racconto storico. La narrazione 
storiografica, cioè, si è modellata sull’interpretazione degli avvenimenti veicolata in sede 
processuale. La stessa dinamica è riscontrabile nel caso del processo di Norimberga, dove il 
criterio giudiziario adottato, ovvero la responsabilità individuale della colpa e la categoria della 




Rischioso è anche il caso inverso, cioè se l’affermazione dello storico, che è per statuto 
possibilitsta, viene utilizzata come una prova piena che può condurre a una certezza giuridica
41
.  
Nondimeno, l’ormai ampiamente dibattuto rapporto tra giustizia e storia42, non manca di avere 
aspetti positivi. Da un lato, l’attività giudiziaria offre importante materiale documentario alla 
storia. I discorsi delle persone implicate durante lo svolgimento dei processi (magistrati, 
avvocati, testimoni, accusati,..) e le decisioni concrete delle corti esplicitate nelle sentenze e nei 
verbali producono un racconto del passato che, data anche la prolungata impossibilità di reperire 
ulteriore documentazione sui fatti,  diventa una fonte preziosa per la ricostruzione di quanto 
accaduto. Dall’altro, il lavoro degli storici è in grado di fornire una corretta contestualizzazione 
dei crimini e delle violenze che gli organismi giuridici sono chiamati a giudicare. Il cortocircuito 
può avvenire nell’eventualità che le decisioni giuridiche, di natura definitiva, vengano 
interpretate come verità storiche, per natura sempre rivedibili, o assolute e se a questo malinteso 
                                                          
38
 Annie Deperchin-Gouillard, Responsabilité et violation du droit des gens pendant la Première guerre mondiale: 
volonté politique et impuissance juridique, in Annette Wieviorka, (a cura di), Les procès de Nuremberg et de Tokio, 
cit., p. 28. 
39
 H. Rousso, Le syndrome de Vichy, Paris, Le Seuil, 1987. 
40
 Charles Maier, Fare giustizia, fare storia: epurazioni politiche e narrative nazionali dopo il 1945, in “Passato e 
Presente” n. 34, Gennaio-Aprile 1995; Michele Battini, Peccati di memoria. La mancata Norimberga italiana, 
Roma-Bari, Laterza, 2003, pp. 111-112; L. Baldissara, Giudizio e castigo, cit., p. 12. 
41
 Sui rischi dell’interazione tra storia, giustizia e memoria cfr. Emanuela Fronza, Diritto e memoria. Un dialogo 
difficile, in “Novecento”, n. 10 Fare memoria, costruire un’identità, gennaio-giugno 2004, pp. 47-61. 
42
 Cfr. tra gli altri H. Rousso, S. Klasferd, Histoire et Justice. Débat entre Serge Klasferd et Henry Rousso, in 
“Esprit” n. speciale 181 Quoi faire de Vichy?, 1992, pp. 16-37; Carlo Ginzburg, Il giudice e lo storico. 
Considerazioni in margine al processo Sofri, Torino, Einaudi, 1991; Harriet Jones, Kjell Ostberg, Nico Randeraad, 
Contemporary history on trial. Europe since 1989 and the role of the export historian, Manchester-New York, 
Manchester University Press, 2007; Jean-Pierre Jean, Les process et l’écriture de l’histoire in “Tracés. Révue des 
Sciences Humaine”, Hors-Série 2009; Jean-Pierre Le Crom, Jean-Clement Martin, Vérité historique, vérité 
judiciaire, in “Droit et société” n. 38, 1998, p. 6-67; Jéan-Clement Martin,  La démarche historique face à la vérité 
judiciaire. Juges et historiens, in Ivi, pp. 13-20; P. Pezzino, “Experts in truth?”: the politics of retribution in Italy 
and the role of historians, in “Modern Italy”, vol. 15, n. 3, Agosto 2010, pp. 349-363. 
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scambio di funzioni si aggiungessero esigenze di natura politica e un uso del passato volto 
all’acquisizione di legittimazione e consensi43.  
Nel caso della seconda guerra mondiale, la ricerca storica ha infatti dovuto attendere vari decenni 
per poter cercare risposte più complesse a interrogativi – perché si affermò il nazismo in 
Germania? Cosa fu la collaborazione? Chi, in Francia, Belgio, Olanda, Austria, Italia, aiutò i 
nazisti e perché? – che la versione giudiziaria e i primi racconti avevano archiviato44. 
  
                                                          
43
 Cfr. Nicola Gallerano (a cura di), L’uso pubblico della storia, Milano, Franco Angeli, 1995. 
44
 “Indubbiamente, molte cose allora rimosse sarebbero in seguito tornate ad affacciarsi in modi inquietanti. Ma 
soltanto molto più tardi ci si rese conto di quanto l’Europa postbellica poggiasse su miti di fondazione destinati a 
incrinarsi  e a mutare con il passare degli anni. Nel 1945, in un continente ridotto in macerie, c’era tutto da 
guadagnare nel comportarsi come se il passato fosse effettivamente morto e sepolto e una nuova era stesse per 
cominciare. Il prezzo da pagare fu un relativo e selettivo oblio collettivo, particolarmente in Germania. Ma d’altra 






TRANSITIONAL JUSTICE NELL’ITALIA POSTBELLICA 
 
 
Nel corso del secondo conflitto mondiale, il nostro paese aveva inizialmente fatto parte 
dello schieramento di Hitler e, dopo l’8 settembre 1943, aveva visto sorgere un regime, la 
Repubblica Sociale Italiana, deciso a non interrompere la collaborazione con il Reich. Come 
negli altri paesi sconfitti o collaborazionisti, dunque, anche l’Italia non poteva sfuggire 
all’attuazione di misure sanzionatorie. 
  
1.1 IL CONTESTO 
 
La giustizia di transizione attuata nel nostro paese durante il trapasso dal fascismo alla 
repubblica democratica ebbe a confrontarsi con un contesto particolarmente drammatico e 
complesso. 
Il primo dato da tenere presente è che la società italiana postbellica si trovò a dover gestire, oltre 
alla punizione della collaborazione con il nazismo e dei crimini commessi nell’ambito del 
conflitto, anche la liquidazione delle strutture e delle istituzioni compromesse con il regime 
fascista. Un obiettivo tutt’altro che semplice, dal momento che il regime perdurava sul territorio 
nazionale da più di vent’anni e che i suoi tratti dittatoriali uniti alla volontà totalitaria del duce 
avevano reso molto difficile non compromettersi
45. La “colpa” di aver sostenuto o 
semplicemente aderito al regime era dunque potenzialmente estendibile all’intera nazione.  
In secondo luogo, il regime cadde a causa di un silenzioso atto di autodissoluzione a cui, in un 
primo momento, non sembrò seguire una violenta e massiva ritorsione da parte degli avversari
46
. 
Il colpo di Stato del 25 luglio avvenne mentre la guerra era ancora in corso, mentre, cioè, le 
principali risorse ed energie dovevano essere indirizzate all’abbattimento del nemico, alla sua 
eliminazione fisica prima ancora che alla sua punizione. Anche da parte degli Alleati, che pur 
dimostrarono un’attenzione particolare al problema della defascistizzazione, rigore e 
tempestività passarono in secondo piano nei momenti di maggior crisi bellica
47
. Gli stessi italiani 
dimostrarono nelle prime settimane dopo il crollo del fascismo di desiderare con maggio forza la 
fine della guerra e dei disagi da essa provocati piuttosto che una feroce vendetta
48
.  
Anche la situazione che si venne a creare in Italia negli ultimi mesi del ’43, caratterizzata 
dall’assenza sul territorio nazionale di un’autorità politica solida e unanimemente riconosciuta,  
influì certamente sulla gestione della politica sanzionatoria
49
. Negli ultimi due anni del conflitto, 
il Paese visse una traumatica frammentazione territoriale, istituzionale e sociale
50
. Il duce uscì 
temporaneamente di scena dopo il colpo di stato del ’43 per tornare qualche mese dopo non più 
come guida di tutti gli italiani ma come capo di un piccolo stato tenuto in scacco 
                                                          
45
 Cfr. Renzo De Felice, Mussolini il Duce I. Gli anni del consenso (1929-1936), Torino, Einaudi, 1° ed. 1974; 
Emilio Gentile, La via italiana al totalitarismo. Il partito e lo Stato, Roma, Carocci, 2001; Id. Il culto del littorio. La 
sacralizzazione della politica nell’Italia fascista, Roma-Bari, Laterza, 2001.  
46
 Hans Woller, I conti con il fascismo, Bologna, Il Mulino,1997, pp. 19-23.  
47
 Ibidem, pp. 47-58. 
48
 Cfr. Ibidem, in particolare parte I “L’incerto inizio. Badoglio e l’avvio dell’eurazione”, pp. 19-58. 
49
 Cfr. Claudio Pavone, Tre governi e due occupazioni, in “Italia Contemporanea”, XXXVI, 1985, n. 160, pp. 57-79; 
Maurizio Reberschak, Epurazioni. Giustizia straordinaria, giustizia ordinaria, giustizia politica, in Processi ai 
fascisti, in “Venetica”, XII, 1998 3° serie, n. 1. 
50
 Cfr. Ernesto Galli della Loggia, La morte della patria. La crisi dell’idea di nazione tra Resistenza, antifascismo e 
repubblica, Roma-Bari, Latenza, 1996; Aurelio Lepre, Storia della prima repubblica. L’Italia dal 1943 al 2003, 
Bologna, Il Mulino, 2004, pp. 7-40; Elena Aga Rossi, Una nazione allo sbando. L’armistizio italiano del settembre 
1943 e le sue conseguenze, Bologna, Il Mulino, 2006; Mimmo Franzinelli, L’8 settembre, in Massimo Legnani (a 
cura di), I luoghi della memoria. Personaggi e date nell’Italia unita (I), Roma-Bari, Laterza, 2010.  
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dall’alleato/occupante tedesco. Nel frattempo,  porzioni di territorio al Sud venivano liberate 
dalle truppe alleate e da queste ultime amministrate. La guida del governo del Regno d’Italia 
venne affidata dal re al generale Pietro Badoglio e la firma dell’armistizio tra quest’ultimo e gli 
Alleati ribaltò le alleanze di guerra. Il vuoto di potere provocato dal crollo del regime lasciò 
spazio a centri di potere geograficamente e ideologicamente lontani, la Rsi al Nord, il re, il 
governo Badoglio e gli ufficiali alleati al Sud, cui ben presto si aggiunse il Cln, organo di 
coordinamento della resistenza. Il paese fu così gettato in uno stato di confusione e incertezza, di 
cui la fuga del re, suprema autorità dello Stato, e della compagine governativa a Brindisi ne è 
stata riconosciuta come il triste simbolo
51
. Il crollo di potere, infatti, si propagò con un effetto-
domino dalle istituzioni politiche centrali a tutti i settori della vita del paese, militare, 
amministrativo, della sicurezza e dell’ordine... lasciando gli italiani in balia degli eventi e privi di 
saldi punti di riferimento istituzionali.  
Infine, sul tavolo della defascistizzazione le carte furono rimescolate anche dalla rinascita del 
fascismo e la costituzione della Repubblica Sociale Italiana
52. Da un lato perchè dopo l’8 
settembre l’adesione alla Rsi, la collaborazione con i tedeschi e la responsabilità nella guerra 
civile fecero apparire la compromissione con il fascismo del ventennio meno grave. Dall’altro 
perché l’apertura di un fronte interno al paese tra fascismo e antifascismo offrì la possibilità ad 
ex-fascisti e gerarchi di ripulire la propria reputazione attraverso la fedeltà alla monarchia e a 
Badoglio e l’opposizione alla Repubblica di Salò53. 
In un simile contesto, la giustizia di transizione scaturì dalle misure adottate dai diversi centri di 
potere presenti sul territorio italiano – autorità militari alleate, governo italiano e Cln – ognuno 
dei quali  mise a punto una politica sanzionatoria a seconda dei propri criteri di giudizio e della 
propria finalità. Il risultato, come la storiografia sull’argomento attesta unanimemente, fu una 
legislazione precaria ed eccessivamente frammentata, costituita da provvedimenti presi ad hoc o 
comunque di respiro limitato, ritirati o modificati nell’arco di poco tempo, spesso validi per 




1.1/2 Il difficile accordo sulla “ratio”delle sanzioni 
 
Sulla vicenda sanzionatoria contro i fascisti, molto pesarono i contrasti politici e 
ideologici tra le forze in gioco. Come punire i fascisti? E per che cosa? Fino a che punto essere 
intransigenti? E in quali occasioni invece accordare clemenza? Gli innumerevoli tentativi di 
risposta che si susseguirono durante gli ultimi due anni della guerra e nei mesi successivi alla 
liberazione testimoniano la difficoltà del fronte antifascista di trovare una ratio condivisa sulla 
quale elaborare i provvedimenti sanzionatori.  
Tre appaiono i principali nodi critici sottesi alla problematica della defascistizzazione, che 
ostacolarono il raggiungimento di un accordo sui provvedimenti. 
In primo luogo, la proposta di provvedimenti finalizzati alla punizione del fascismo non 
poteva esimersi dall’individuare le categorie di colpevoli e le rispettive colpe da sanzionare. 
Quest’operazione richiese un giudizio sull’esperienza storica che il fascismo stesso era stato.  
I democristiani, ad esempio, sostennero che la perversione che portò il fascismo al successo fu 
“un’impurità morale” prima che politica”55, da cui in qualche modo tutti gli italiani, seppur con 
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diversa intensità, si erano lasciati sedurre. Scriveva Gonella nel luglio del ’44: “Dal re che ha 
calpestato lo statuto alla massa anonima che spesso nolente (ma sempre e non tutta dolente) 
stipava le piazza per applaudire tribuni e demagoghi, tutti gli italiani hanno peccato”. A partire 
da queste considerazioni, per il mondo democristiano le sanzioni antifasciste non erano il punto 
di arrivo ma, al contrario, il mezzo per un’opera di  rieducazione necessaria per la rinascita del 
paese
56
. Le sanzioni andavano applicate per punire i delitti commessi e per evitare che uomini 
politici fascisti permanessero in ruoli di comando
57
, ma la punizione rientrava in una più ampia 
prospettiva di rigenerazione morale.  
Come la Dc, ogni partito elaborò una propria visione del momento storico che si stava 
attraversando e le diverse posizioni furono spesso in netto contrasto tra loro, cosa che non 
facilitò l’elaborazione di una strategia sanzionatoria omogenea. Emblematica è, in proposito, la 
distanza tra la posizione sostenuta dai socialisti e quella fatta propria dal partito liberale. 
I primi sostennero che i provvedimenti sanzionatori non dovevano ricadere sul solo Mussolini, o 
su quei pochi che avevano occupato i principali posti di comando durante il regime, dal 
momento che la responsabilità di quanto accaduto non era imputabile solo a loro. Né tantomeno 
si potevano incolpare in modo semplicistico tutti gli italiani per aver accettato di vivere sotto una 
dittatura. Su chi allora ricadeva la colpa? Per i socialisti una sola era la reale matrice del 
fascismo: “l’insufficienza economica e politica della nostra classe borghese”58. La posizione fu 
esplicitata da Lelio Basso in un opuscolo diffuso nel dicembre ’43:  “Il fascismo non fu il fatto di 
una banda di avventurieri, o il frutto di un tradimento della monarchia, bensì lo sbocco logico 
della nostra evoluzione precedente, il risultato dell’insufficienza economica e politica della 
nostra borghesia. Esso fu sostanzialmente l’incontro di una classe media educata dalla miseria al 
servilismo verso lo stato e verso il capitalismo, ma gelosa, in ricambio, della propria superiorità 
sociale verso il proletariato industriale, rovinata dalla guerra e dall’inflazione e ansiosa di rifarsi 
una posizione senza tornare alla faticosa routine d’anteguerra, e una classe capitalistica gonfiata 
dai facili guadagni delle forniture belliche, restia a restituirli sotto forma di imposte e di 
adeguamenti salariali, e incapace di superare il periodo di crisi del dopoguerra per altra via che 
non fosse quella della riduzione dei salari”59. 
Perseguire la borghesia era dunque per i socialisti l’unica via per defascistizzare realmente il 
paese. Al contrario, se ci si fosse arrestati alla “prima ondata” sanzionatoria colpendo solo la 
monarchia e la personalità più compromesse non si sarebbe estirpato il problema alla radice. Fu 
ancora Basso, qualche giorno dopo la Liberazione, a scrivere: “Si tratta di combattere contro le 
radici del male, e non soltanto contro le sue forma apparenti; si tratta di estirpare le cause stesse 
del fascismo e non le sue ultime manifestazioni. Queste cause si chiamano monarchia, con tutto 
il contorno dei ceti reazionari; si chiamano sfruttamento capitalistico, nelle sue forme più 
svariate”60. All’incirca un anno prima, anche Nenni aveva annunciato che per colpire il fascismo 
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bisognava “colpire a morte gli interessi sociali dei quali la dittatura mussoliniana è stata la 
soprastruttura”61, esponendosi così a favore di un’azione epurativa non solo nel settore pubblico 
ma anche all’interno delle imprese private. 
In casa socialista la formulazione di un giudizio sull’esperienza storica da cui far discendere i 
criteri operativi per l’opera di defascistizzazione riguardò anche il fascismo repubblicano. Poiché 
la Rsi fu “una semplice associazione a delinquere al soldo del nemico, o di particolari egoistiche 
necessità personali e familiari” e non uno stato di diritto, il principio da far valere nei confronti 
dei collaboratori e dei fascisti repubblichini non previde la possibilità di scagionarsi “invocando 
il pretesto di inesistenti obblighi d’ufficio”62. 
Dalla valutazione del fascismo come sbocco naturale della politica perseguita dalla classe 
borghese italiana derivò dunque l’istanza socialista di provvedimenti sanzionatori estendibili 




Anche per il partito liberale i criteri operativi della defascistizzazione derivarono dal giudizio 
formulato sull’esperienza del fascismo, che tuttavia fu di gran lunga differente da quanto 
andavano sostenendo i socialisti. Il partito di Croce fece propria la tesi del filosofo napoletano  
sul fascismo come “malattia morale” e come parentesi nella vita della nazione italiana i cui 
responsabili non andavano ricercati solamente nella classe borghese ma “in tutte le classi e in 
tutti gli ordini economici  e intellettuali, in industriali e agrari, in clericali e in vecchi 
aristocratici, in proletari, in piccoli borghesi, in operai e in rurali”64. Coerentemente con queste 
premesse, il partito liberale sostenne la necessità di una politica di punizione che colpisse i 
singoli individui giudicati colpevoli invece che una classe sociale o una categoria nella sua 
interezza: “Evidentemente, non c’è altra via, se si vuole collaborare al fine prefisso, che l’esame 
individuale, da condurre con larghezza di mente, con umanità di cuore e con severità di 
giudice”65. In opposizione con i socialisti, un esponente del Pli ribadiva ancora sul finire del 
1945 che “il problema dell’epurazione non è un problema meccanico e formale di classi e di 
categorie, ma un problema umano e concreto di casi singoli e di singole colpe da esaminare 
concretamente e umanamente caso per caso”66. 
Lo scontro tra i liberali e i socialisti, e più in generale con i partiti collocati nell’ala sinistra del 
Cln, si acuì progressivamente, in concomitanza delle richieste, da parte di questi ultimi, di una 
giustizia da attuare “dal basso” attraverso organismi controllati dal popolo.  
Già nell’imminenza della liberazione di Roma, infatti, il CLNAI aveva emanato disposizioni per 
i CLN provinciali, affinché si preparassero ad assumere il potere politico nei territori 
progressivamente liberati. Ciò comportava, tra le altre cose, l’attuazione di provvedimenti per 
“l’epurazione contro i fascisti repubblicani e gli agenti del nemico in generale”: “I comitati 
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provinciali di liberazione nazionale al momento in cui assumeranno autorità di potere, 
decideranno le misure urgenti da prendere, per esempio: [...] arresto di tutti i neofascisti salvo le 
eccezioni che potranno essere stabilite dai comitati provinciali di liberazione nazionale per 
servizi resi alle organizzazioni antifasciste o laddove siano state esercitate violenze per 
costringere alla adesione in massa al PRF, [...] per casi urgenti ed improrogabili, convocazione 
immediata dei circoli provinciali di Corte d’Assise presieduti da magistrati designati dal CLN 
con giuria popolare composta di cittadini offrenti tutte le garanzie politiche, morali e giuridiche, 
compresi in liste presentate dal CLN provinciale. […]Nel settore industriale, i comitati di 
fabbrica degli operai, impiegati e tecnici [...] procederanno ad una epurazione delle officine dagli 
elementi neofascisti”67. Qualche mese più tardi, inoltre, tra l’agosto e il settembre 1944, il 
CLNAI provvide ad emanare le norme per la costituzione, da parte dei CLN provinciali, delle 
Commissioni di giustizia e delle Corti d’Assise68. Furono inoltre emanati altri provvedimenti 
sanzionatori nei confronti degli ufficiali, delle forze armate e dei pubblici funzionari, per 
l’annullamento degli ordini e delle disposizioni della RSI e di tutti gli organi aderenti, per la 
sospensione della legislazione fiscale e l’esecuzione di tutte le norme e delle sentenze che ne 
siano la diretta applicazione
69
. 
I liberali, come i monarchici e la Democrazia Cristiana, scorgevano dietro tali richieste il 
pericolo che l’epurazione si trasformasse in strumento di sovversione dello Stato e cominciarono 
lentamente a spostarsi su posizioni antiepurative. La rottura con gli altri partiti del CLN, che 
portò alla crisi e alla caduta del governo Bonomi, si verificò proprio in seguito ad una questione 
legata all’epurazione, dopo che tra l’autunno e l’inverno del 1944 si era progressivamente 
deteriorata la solidarietà antifascista tra i sei partiti. L’occasione fu fornita dalle turbolenze che 
un’intervista a Mario Scoccimarro, Alto Commissario aggiunto, apparsa sull’Avanti!70 e da un 
articolo polemico pubblicato su L’Unità71 nel novembre 1944 provocarono in seno alla 
compagine governativa. Nei due articoli, l’Alto Commissario aggiunto denunciava la “resistenza 
passiva” della burocrazia reazionaria alle operazioni epurative e lanciava accuse di inerzia e 
inefficienza al Ministro del Tesoro Marcello Soleri, del Partito Liberale. La minaccia di 
dimissioni da parte del Ministro Soleri non tardò, seguita da quella di Raffaele De Courten, 
Ministro della Marina, il quale si lamentava di una campagna di stampa contro di lui e il suo 
ministero. Di fronte all’imbarazzante situazione, all’interno del consiglio dei ministri emersero 
posizioni differenti. Mentre De Gasperi cercò di ricucire i rapporti esortando all’indulgenza, 
Saragat e Togliatti appoggiarono Scoccimarro contro De Courten. Bonomi, privato dell’unità 
all’interno della coalizione di governo, rassegnò le dimissioni72. 
L’episodio qui citato fa capire il secondo nodo critico sotteso all’elaborazione e 
all’attuazione delle sanzioni contro il fascismo, e cioè l’ipoteca che le strategie politiche 
perseguite dai partiti rappresentavano nei confronti dei provvedimenti. La problematica della 
defascistizzazione, cominciata già nella seconda metà del 1943, e quella ad essa legata delle 
sanzioni, si inserivano nel contesto di un passaggio di regime in cui i rinati partiti politici erano 
ben consapevoli che all’ormai agonizzante fascismo doveva sostituirsi un nuovo governo per il 
Paese. La definizione per via legislativa degli individui passibili di punizioni penali o di 
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allontanamento dall’amministrazione dello Stato, e in generale la gestione delle sanzioni contro 
il fascismo, entrò a far parte di una più ampia strategia dei nuovi o rinati partiti politici in vista 
della propria legittimazione.  
La storiografia italiana ha da qualche decennio attestato la presenza di diverse istanze all’interno 
della Resistenza
73. L’aspirazione ad un rovesciamento delle strutture dello stato liberale sotteso 
ai partiti dell’ala sinistra del Cln non è dunque cosa nuova. Molti militanti del Partito comunista, 
del Partito Socialista e del Partito d’Azione videro nella lotta per la liberazione da tedeschi e 
fascisti il preludio ad un nuovo ordinamento. La defascistizzazione fu da loro vissuta come la 
prima tappa per l’eliminazione delle vecchie strutture considerate antidemocratiche e per la 
rigenerazione della classe politica. Per raggiungere tale scopo, era per loro necessario ricorrere 
ad una legislazione speciale e che gli organismi giudicanti preposti alla defascistizzazione 
fossero controllati dal popolo insorto
74
.  
Molto diversa era invece la posizione di democristiani e liberali rispetto alla vicenda epurativa. 
Secondo quanto sostenevano i due partiti, la defascistizzazione non doveva portare alla 
distruzione dello stato liberale pre-fascista bensì alla sua rigenerazione morale (per i primi), e al 
suo riconsolidamento (per i secondi). L’avversione liberale all’epurazione , si è visto prima, 
crebbe proprio parallelamente al rafforzamento del sospetto che dietro l’insistenza di alcuni 
partiti per attuare con severità provvedimenti sanzionatori ci fosse una volontà rivoluzionaria. 
Anche la Dc era contraria alla soppressione dello stato liberale, né voleva una punizione “a 
tappeto” di tutto il popolo e anzi la moderazione e l’appello alla pacificazione nazionale gli 
valsero legittimazione e consenso elettorale tra la massa dei potenziali epurandi
75
. 
Diverso ancora era l’atteggiamento dei monarchici, politicamente avversi al Cln per la sua 




Per i partiti del Cln dunque, l’epurazione e la punizione dei delitti si intersecarono non solo con 
le proprie considerazioni rispetto al passato, ma anche con le strategie d’azione formulate in base 
dell’evolversi della situazione presente, in vista di un obiettivo da costruire nel futuro postbellico 
del Paese. Il caso più eclatante da cui si evince la subordinazione dell’epurazione alla strategia 
politica è l’inversione di rotta attuata dalla direzione del Pci a partire dalla seconda metà del ’44. 
Dopo la svolta di Salerno, Togliatti cominciò a mutare la propria posizione nei confronti delle 
sanzioni contro il fascismo e dare istruzioni perché il partito attenuasse la propria sete 
vendicativa. Nella logica del segretario, l’indulgenza sulle sanzioni era funzionale 
all’allargamento della base del partito e alla sua trasformazione da un partito contro il sistema a 
un partito di sistema
77
. 
Un’ulteriore problematica legata alla resa dei conti con il fascismo venne dall’ambito 
giuridico.  
Come si è visto in apertura, i vincitori del secondo conflitto mondiale scelsero di condurre la 
transizione dai regimi totalitari verso ordinamenti democratici attraverso procedimenti giuridici, 
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sia penali (processi) che amministrativi (epurazione). Data la novità dell’operazione, fu 
necessario predisporre strumenti legislativi adeguati. Tuttavia, il passaggio da considerazioni di 
natura politica e di ordine morale a leggi conformi al diritto non fu affatto semplice. Come 
accadde di fronte al tribunale di Norimberga, anche in Italia l’emanazione dei decreti 
sanzionatori scatenò l’immediata reazione di autorevoli giuristi e professori di diritto78.  
Le più importanti discussioni ruotarono intorno al problema della retroattività delle leggi. Il 
fondamento giuridico di tutto il sistema sanzionatorio, e in particolare del Decreto Legislativo 
Luogotenenziale n. 159 emanato il 27 luglio 1944 dal Governo Bonomi, era la presupposta 
illegittimità del regime fascista. Poiché lo stato fascista non fu mai riconosciuto de jure ma 
s’impose sempre e solo de facto, i comportamenti di chi si era adeguato alle sue disposizioni 
erano passibili di punizione. Ma poiché tale argomentazione appariva, agli occhi di molti, 
traballante, il provvedimento fu accusato di retroattività. 
La possibilità di ricorrere ad una legislazione retroattiva trovò argomenti a favore sia sul piano di 
una convenienza politica, per cui si pensò che la necessaria punizione degli ex fascisti fosse una 
ragione sufficiente per infrangere “l’ossequio ai principi della continuità giuridica”79, sia 
nell’ambito delle discussioni dottrinali. L’adozione di leggi retroattive fu sostenuta attraverso il 
ricorso al diritto naturale, che prevede la liceità della disobbedienza alla legge positiva quando 
questa si trovi in contrasto con la legge naturale
80. “Il dovere dell’individuo – scriveva Passerin 
D’Entreves – “è quello di sottoporre a giudizio le leggi prima di ubbidirle”81. 
Altri, invece, gli argomenti condivisi da quanti criticarono il sistema normativo relativo alle 
sanzioni, in particolare il DLL succitato. La critica nei confronti di questo decreto unì diciotto 
insigni giuristi e docenti universitari
82
 e li portò ad esprimere il proprio disaccordo firmando 
nell’agosto del ‘44 un Manifesto dei giuristi.  
Sostenitore del principio “nullum crimen, nulla poena sine lege” e dunque avversario a qualsiasi 
legge retroattiva, l’azionista Arturo Carlo Jemolo, ricordò l’impossibilità di punire per via penale 
ciò che la legge penale del tempo non considerava reato
83. Per lui la “non punibilità delle 
opinioni e la retroattività della legge penale” dovevano essere consideratate “come faticose 
conquiste della civiltà, come presidio della libertà individuale, garanzie accordate al cittadino 
perché possa muovere sicuro i suoi passi nella vita politica”84. 
Lo stesso dissenso rispetto alla “giustizia riparatrice” che il governo sembrava voler attuare fu 
espresso anche dal mondo ecclesiastico, attraverso le pagine di “Civiltà Cattolica”. Fu in 
particolare padre Salvatore Lener a contestare sul piano dottrinale i presupposti giuridici della 
politica sanzionatoria in corso, ovvero il principio di illegalità del regime fascista. Lener infatti 
confutò le argomentazioni di alcune tra le principali personalità coinvolte nella gestione delle 
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 e Ettore Casati
87
, secondo i quali il ventennio 
fascista non era stato altro che “una permanente condizione di illegalità”, “un periodo di vacanza 
della giustizia” e non era mai assurto a stato di diritto in quanto mai legittimato “dalla effettiva 
rappresentanza di tutto il popolo italiano convocato in regime di libertà”88. Sulle pagine di 
“Civiltà Cattolica” Lener sostenne che tale presupposto (l’illegittimità del regime fascista) era 
tutt’altro che scontato e, anzi, doveva essere giuridicamente verificato. A suo dire, che l’avvento 
del fascismo al potere nel ’22 fu l’effetto di una rivoluzione dell’ordine giuridico esistente e che i 
fatti del gennaio 1925 diedero luogo a un colpo di stato era, dal punto di vista della dottrina 
giuridica, un’argomentazione traballante. 
Tanti furono gli interventi, ospitati sia dalla stampa divulgativa di partito che da riviste 
specializzate, di esperti del diritto che vollero partecipare al dibattito sulle sanzioni contro il 






La giustizia di transizione nell’Italia post-fascista risentì dunque del giudizio storico 
formulato sul fascismo e della valenza politica e giuridica rivestita dalle sanzioni. Alle 
discussioni tra i partiti e i giuristi si aggiunsero inoltre le considerazioni di altri soggetti rilevanti 
per la società italiana, come il Vaticano e le élites economiche, e il confronto obbligato con le 
misure predisposte dagli Alleati nei territori da loro liberati e amministrati. 
“L’Osservatore Romano” e “L’Avvenire d’Italia”, organi di stampa rappresentativi del 
mondo Vaticano e cattolico, si tennero fino alla fine dell’estate ‘44 silenziosamente al di fuori 
delle discussioni in materia epurativa che impegnavano gran parte della società italiana, 
rinnovando così la volontà del Vaticano di operare al di sopra degli schieramenti politici. La 
posizione ufficiale della Chiesa in merito alle sanzioni si esplicitò nella seconda metà del 1944, e 
si espresse attraverso i discorsi pronunciati in diverse occasioni da Pio XII e attraverso giudizi di 
fondo presenti in alcuni articoli apparsi sulla stampa vaticana. Il Pontefice si espresse 
sostanzialmente a favore dell’applicazione di una giustizia “accorta”, che fosse in grado di 
punire i colpevoli in modo “intelligente”, valutando singolarmente caso per caso. L’indicazione 
derivava da una certa lettura della storia appena passata e dalla nozione di responsabilità, che 
non poteva essere attribuita ad una classe sociale ma sempre e solamente ad individui
90
. Dal 
Vaticano, inoltre, giunse l’apprensione per il pericolo di una strumentalizzazione della politica 
sanzionatoria e per il rischio che un’errata prospettiva – quale la volontà di punire 
indiscriminatamente per categorie – acuisse le già drammatiche fratture interne alla società e 
minasse al processo di pacificazione
91
. La posizione della Chiesa e la Sua concezione di giustizia 
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risuonarono all’interno della società e intercettarono il desiderio di pacificazione e il bisogno di 
clemenza che molti tra gli italiani sentivano. Ciò contribuì a rafforzare l’immagine del partito 
della Democrazia Cristiana e rese più difficile la realizzazione delle istanze di quanti erano 
invece animati dal desiderio di vendetta o di trasformazione radicale dello Stato. 
L’opposizione ad un’epurazione estesa ed intransigente venne anche dal modo 
economico, dal momento che l’eliminazione di dirigenti e tecnici dalle maggiori imprese italiane 
avrebbe comportato una pericolosa stasi delle attività economiche
92
. Laddove i potenziali 
epurandi non erano considerati un pericolo per il paese, si preferì adottare un atteggiamento 
indulgente nei confronti di coloro che si erano compromessi con il regime ma rivestivano un 
ruolo chiave per la ripresa e la ricostruzione del Paese.  
La stessa preoccupazione per la tenuta delle istituzioni principali dello Stato faceva da 
sfondo all’atteggiamento alleato in materia epurativa. Britannici e statunitensi espressero fin 
dalla liberazione della Sicilia nell’estate del ’43 la volontà di defascistizzare l’Italia, dimostrando 
così di voler garantire l’osservanza delle clausole dell’“armistizio lungo”, ribadite anche dalla 
dichiarazione di Mosca del primo novembre ‘43, che prevedevano l’eliminazione degli istituti e 
degli esponenti fascisti dal paese
93
. Nel corso della guerra di liberazione, infatti, gli Alleati 
presero direttamente alcuni provvedimenti nei territori da loro amministrati ed intervennero con 
ammonimenti, esortazioni e a volte veri e propri veti nell’attività epurativa e punitiva intrapresa 
dal Regno del Sud. L’obiettivo primario della defascistizzazione era per gli Alleati la rimozione 
dei fascisti dalle alte cariche, mentre l’allontanamento dal servizio degli impiegati nella pubblica 
amministrazione che si erano compromessi con il regime era un faccenda ritenuta di minore 
importanza
94. L’esigenza strategica sottesa a tale principio era la necessità di appoggiare la 
gestione delle province man mano liberate al ceto burocratico esistente. Il rigore epurativo, cioè, 
passò in secondo piano rispetto alle esigenze amministrative e al mantenimento nei propri posti 
di personale con attestata competenza, tanto che per deferire i tecnici agli organismi preposti 
all’epurazione era necessario ottenere il consenso del Gma95. 
Confrontandosi con questo dato, alcuni storici italiani hanno sostenuto che la presenza alleata 
ostacolò e funse da freno per l’opera di epurazione. Confutando questa interpretazione, Hans 
Woller ha affermato che essi, non solo condussero l’epurazione prima e meglio di quanto fece il 
Governo italiano ma, “pur avendo “coperto” la casa reale, le alte sfere dello stato maggiore e gli 
elementi necessari alla conduzione della guerra, esercitarono un ruolo di stimolo e non di freno 
sulla classe politica antifascista”96. I primi provvedimenti alleati per la defascistizzazione della 
Sicilia, infatti, spronarono Badoglio a emanare misure analoghe, non foss’altro che per assicurare 
l’Amg delle proprie intenzioni antifasciste. Gli  Alleati non si sarebbero opposti all’eliminazione 
e alla punizione del fascismo tout cour, piuttosto subordinarono la politica sanzionatoria alle 
proprie esigenze amministrative e militari e alla percezione della gravità della colpa e del  
pericolo che i fascisti potevano ancora rappresentare. In effetti, poiché consideravano i fascisti 
rimasti fedeli a Mussolini anche dopo l’8 settembre “più colpevoli” e più pericolosi, nelle zone 
dell’Italia centrale e settentrionale strappate alla Rsi esercitarono l’azione epurativa con 
                                                                                                                                                                                                
politico, o a causa di disorganizzazione delle pubblica amministrazione e della vita economica del paese, e non 
scavi, con arbitrii di antifascisti, nuovi e più profondi solchi di divisione tra gli italiani. Per far ciò è necessario che 
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Mario Scelba, “Considerazioni sulla crisi”, in Il Commento, 1 gennaio 1945. 
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maggiore rigore e radicalità, applicando le sanzioni con criteri meramente formali senza 
esaminare singolarmente caso per caso
97
. 
Qualsiasi sia l’interpretazione che se ne voglia dare, resta il fatto che la presenza di britannici e 
statunitensi sul territorio italiano fu un ulteriore elemento con cui il governo italiano dovette 
confrontarsi nella gestione della resa dei conti con il fascismo. 





1.2 LA PUNIZIONE DEL COLLABORAZIONISMO 
1.2/1 I principali provvedimenti legislativi 
 
Le prime misure di defascistizzazione apparvero già nel 1943, a guerra ancora in corso. 
Paradossalmente, furono gli stessi fascisti a prendere l’iniziativa con la destituzione di Mussolini 
durante la seduta del Granconsiglio il 25 lulgio1943. A seguito di questo colpo di Stato, il 
maresciallo Pietro Badoglio, nuovo capo del governo, decretò lo scioglimento del Pnf, la 
soppressione del Granconsiglio, del Tribunale Speciale per la difesa dello Stato, della Camera 
dei Fasci e delle Corporazioni e l’incorporamento della Milizia Volontaria per la Sicurezza 
Nazionale nell’esercito regio98. Cominciò qui l’impegno del governo italiano, cui si affiancarono 
e a volte sovrapposero gli Alleati e il Cln, nell’impresa di ripulire il paese dal proprio passato 
fascista attraverso l’attuazione di misure amministrative e penali. 
L’odierna storiografia vanta un cospicuo numero di opere che ricostruiscono il complesso iter 
legislativo delle sanzioni contro il fascismo
99
. Il principale provvedimento in materia è 
unanimemente riconosciuto nel Decreto Legislativo Luogotenenziale del 27 luglio 1944 n. 
159
100
, emanato in uno dei momenti di massimo vigore della politica sanzionatoria. Dopo la 
liberazione di Roma e la partecipazione dei partiti del Cln al ministero Bonomi, la volontà di un 
generale rinnovamento dello Stato – espressa soprattutto dai partiti di sinistra – e 
dell’eliminazione del corrotto ordinamento fascista trovò nel governo, ora più rappresentativo 
dell’antifascismo italiano, un’autorevole cassa di risonanza ed un concreto supporto101. Anche da 
parte degli Alleati, la progressiva liberazione delle province del centro e del nord coincise con un 
inasprimento delle misure di defascistizzazione, in conseguenza della presunta maggior 
pericolosità dei “traditori” che abitavano i territori strappati alla Rsi. A partire dall’estate del ’44, 
inoltre, cominciarono a verificarsi episodi di punizione illegale e spesso violenta dei fascisti ad 
opera di elementi della Resistenza
102
.  
Il DLL 159/1945 fu il risultato della revisione delle norme precedentemente adottate
103
, in merito 
alle quali l’ala sinistra del Cln esprimeva la propria insoddisfazione. I ministri rappresentanti di 
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questo schieramento insistettero perché le norme varate confluissero in un unico decreto, corretto 
dal punto di vista giuridico e comprensibile a tutti, perché fossero uniformati i criteri epurativi, 
penali e per l’incameramento delle ricchezze e perché le personalità più autorevoli e più 
compromesse fossero giudicate da un tribunale nazionale invece che localmente
104
. Il decreto 
infatti prospettò una soluzione normativa e istituzionale unitaria per i quattro differenti ambiti 
della defascistizzazione: delitti fascisti, epurazione nell’amministrazione, avocazione dei profitti 
di regime e loro liquidazione. 
La punizione per via penale di coloro che avevano commesso delitti fascisti (compresa la 
collaborazione con i tedeschi) era affrontata nel titolo I del decreto. 
I principali colpevoli, perseguibili con la morte o con l’ergastolo, erano identificati nei membri 
del governo fascista e nei gerarchi che avessero “annullato le garanzie costituzionali, distrutte le 
liberà popolari, creato il regime fascista, compromesse e tradite le sorti del paese, condotto alla 
attuale catastrofe”. Più precisamente, nella categoria dei punibili rientravano gli organizzatori e i 
capi delle squadre fasciste che avevano commesso violenze e devastazioni,  i promotori o i 
direttori della marcia su Roma, coloro che avevano diretto il colpo di stato del 3 gennaio 1925, 
coloro che avevano compiuto “atti rilevanti” per mantenere in vita il regime e chi dopo l’8 
settembre aveva compiuto “delitti contro la fedeltà e la difesa militare dello stato, con qualunque 
forma di intelligenza o corrispondenza col tedesco invasore, di aiuto o di assistenza ad esso 
prestata”. I Ministri e gli alti gerarchi del fascismo avrebbero dovuto essere giudicati da un’Alta 
Corte
105
 costituita da magistrati e da “altre personalità di vita pubblica e morale illibata”. Per tutti 
gli altri casi, il giudizio era affidato a tribunali penali e Corti d’Assise ordinarie106. Il decreto 
prevedeva infine misure di esenzione o di riduzione della pena per chi si fosse “distinto per 
particolare valore” nella lotta contro i tedeschi. 
Nel giro di qualche mese, tuttavia, la soluzione proposta dal decreto fu di nuovo rivista e 
modificata sull’onda delle vicende politiche e militari delle ultime fasi della guerra. 
                                                                                                                                                                                                
emanate il 26 maggio 1944 con il RDL n. 134. Esse indicarono innanzitutto i fatti che costituivano i “delitti” e gli 
“illeciti”, e cioè l’insurrezione armata del 28 ottobre 1922, il colpo di stato del 3 gennaio, gli atti volti al 
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provinciali e distrettuali, a tribunali speciali e all’Alto Commissariato per l’epurazione nazionale dei fascisti, che a 
partire da questo momento fu sostituito dall’Alto Commissariato per la punizione dei delitti e degli illeciti del 
fascismo. A presiedere l’organismo, in sostituzione di Zaniboni, fu chiamato il conte Carlo Sforza, mentre Mario 
Berlinguer (PdA) assunse la carica di Alto commissario aggiunto. Compito dell’Alto Commissariato era quello di 
rivedere le sentenze pronunciate durante il periodo fascista, di riesaminare i giudizi di epurazione emessi sulla base 
del  decreto del 28 dicembre 1943 e di indagare l’attività dei fascisti più compromessi per avviare gli opportuni 
procedimenti giudiziari. Il giudizio definitivo su questi ultimi spettava poi ai tribunali speciali istituiti nei distretti di 
corte d’appello, composti da un magistrato e da sette giudici “politicamente intemerati” se la punizione dei reati 
prevedeva una sanzione penale, mentre alle commissioni provinciali, composte da un magistrato e due giudici 
popolari se la punizione esulava dall’ambito penale. A regolare l’intero meccanismo fu attivata la Commissione 
centrale presieduta da Omodeo. 
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Con la progressiva avanzata alleata e la liberazione del territorio dal controllo della Rsi e dei 
tedeschi, la questione della punizione da riservare agli intransigenti fascisti di Salò, che non 
avevano rispettato l’armistizio e si erano battuti a favore della causa del nazismo, acquistò una 
singolare rilevanza. Fu l’azionista Giovanni Boeri, in qualità di segretario generale del secondo 
governo Bonomi, a prendere l’iniziativa e a preparare all’inizio di marzo uno schema di decreto. 
Il segretario generale si ispirò ai provvedimenti per la punizione dei collaborazionisti attuati 
l’anno precedente in Francia e analizzati già nel dicembre 1944 da un alto ufficiale alleato, il 
maggiore Palmieri. Il maggiore, dopo aver visitato i tribunali di Digione, Tolone, Marsiglia, 
Lione e Parigi, aveva stilato una relazione di fine indagine dove elogiò i metodi “più semplici, 
più rapidi e migliori”107. 
Nel giugno 1944 era stato istituito sul territorio francese un sistema di Cours de la justice
108
 
preposto a giudicare i colpevoli di atti commessi tra il 16 giugno 1940 e la Liberazione che 
rivelassero “l’intention de favoriser les enterprises de l’ennemi”. Ogni Corte esercitava la 
propria attività sull’area di competenza della Corte d’Appello ed era divisa in sezioni, una per 
ogni dipartimento compreso nella suddetta area. Ogni sezione era composta da cinque membri, 
di cui un magistrato con funzioni di presidente e quattro giurati, scelti da una commissione 
composta da un magistrato e due delegati del Comité de Liberation della regione. La funzione di 
Pubblico Ministero era esercitata da un commissario del governo e i rinvii in Cassazione 
dovevano essere giudicati dalla “Chambre de mise en accusation” della Corte d’Appello. 
Anche Boeri si convinse dell’efficacia del sistema messo a punto in Francia e il 1 marzo 1945 
presentò una bozza di decreto per istituirne uno simile
109
.  
Il Decreto Legislativo Luogotenenziale per la punizione della collaborazione con i tedeschi fu 
approvato dal secondo governo Bonomi il 22 Aprile 1945, dopo il nulla osta degli Alleati. 
Esso prevedeva l’istituzione di Corti Straordinarie di Assise nei territori italiani al momento 
sottoposti all’occupazione nemica e nei territori progressivamente indicati dal Presidente del 
Consiglio dei Ministri
110. Scopo di queste Corti era quello di giudicare “coloro che, 
posteriormente all’8 settembre 1943, abbiano commesso i delitti contro la fedeltà e la difesa 
militare dello Stato, previsti dall’art. 5 del decreto legislativo luogotenenziale 27 luglio 1944 n. 
159
111
, con qualunque forma di intelligenza o corrispondenza o collaborazione col tedesco 
invasore e di aiuto o di assistenza ad esso prestata”.  
Di seguito si specificavano cinque categorie di figure ritenute colpevoli per il solo fatto di aver 
rivestito determinate cariche o svolto determinate attività dopo l’instaurazione della Repubblica 
Sociale Italiana: Ministri o Sottosegretari di Stato o chi avesse ricoperto cariche direttive di 
carattere nazionale nel Pfr; Presidenti o membri del Tribunale speciale per la difesa dello Stato; 
Capi di provincia, segretari o commissari federali; direttori di giornali politici; Ufficiali superiori 
in formazioni di camicie nere con funzioni politico-militari.  
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 E.L. Palmieri, Report on French System of Epuration and the Prosecution of Crimes of Collaboration, gennaio 
1945, in Na, Rg 331, Civil Affairs 10000/105/819, cit. in R. Palmer Domenico, Processo ai fascisti, cit. p. 122. 
108
 L’ordinanza del 26 giugno è pubblicata sul Journal officiel, 6 juillet 1944, p. 535-536. Il provvedimento fu 
integrato da un’altra ordinanza emanata nel novembre 1944 e pubblicata sul Journal officiel, 29 novembre 1944, p. 
1540-1544. 
109
 “[…] Ho studiato la legislazione francese in vigore, che anche su questo punto funziona abbastanza bene, ed ho 
predisposto, insieme con Sorrentino, il progetto di massima che ti accludo”, Lettera di Giovan Battista Boeri a 
Ivanoe Bonomi del 1 marzo 1945, Acs, Acsf, XVI. 8. 1, cit. in M. Giannetto, Defascistizzazione, cit., p.71. 
110
 DLL 11.5.45 n. 186: istituite Corti d’Assise Straordinarie nelle province di Bologna, Ravenna, Forlì; DLL 
20.7.45 n. 434: istituite Corti d’Assise Straordinarie nelle province di Ancona, Apuania, Arezzo, Firenze, Grosseto, 
Livorno, Lucca e Pisa. 
111
 Art. 5: “Chiunque, posteriormente all'8 settembre 1943, abbia commesso o commetta delitti contro la fedeltà e la 
difesa militare dello Stato, con qualsiasi forma di intelligenza o corrispondenza o collaborazione col tedesco 





Le Corti avrebbero dovuto operare secondo le norme stabilite dal Codice di procedura penale e 
avrebbero giudicato in base agli articoli 51, 54 e 58 del Codice penale militare di guerra, che 
trattavano del reato specifico di collaborazione. Gli appartenenti alle prime due categorie e chi, 
nelle cariche e funzioni elencate, avesse assunto responsabilità più gravi, doveva essere punito 
secondo gli articoli 51 e 54 (da cui era prevista la pena capitale) mentre in tutti gli altri casi 
doveva essere applicato l’art. 58, che prevedeva pene detentive da un minimo di dieci a un 
massimo di trent’anni di reclusione. 
Le CAS, inoltre, erano competenti a giudicare anche i reati previsti dall’art. 3 del DLL 27 luglio 
1944 n. 159
112
 nel caso in cui fossero stati commessi da chi era imputato anche per il reato 
previsto dall’art. 5 dello stesso decreto, cioè da chi si era macchiato anche di collaborazione. 
Prendendo a modello la legge francese, si stabilì che le Corti fossero istituite nei capoluoghi di 
provincia e che, con decreto del Primo presidente della Corte d’Appello, potessero essere attivate 
sezioni in altre città della provincia. La CAS istituita a Milano, ad esempio, fu coadiuvata dalla 
sezione di Lodi e da quella di Monza. 
Ogni Corte doveva essere composta da un Presidente, scelto dal Primo presidente della Corte 
d'Appello tra i magistrati di grado non inferiore a quello di consigliere di Corte d'Appello, e da 
quattro giudici popolari.  
La nomina di questi ultimi richiedeva un iter piuttosto macchinoso: i Cln del capoluogo e di altri 
importanti centri della provincia dovevano, entro 7 giorni dall’emanazione del decreto, 
compilare un elenco di almeno cento cittadini maggiorenni e di “illibata condotta morale” e 
consegnarlo al Presidente del Tribunale del capoluogo. Questi, entro i successivi sette giorni, 
avrebbe dovuto accertarsi della ineccepibilità morale dei candidati, selezionarne cinquanta e 
compilare un ulteriore elenco da cui dovevano poi essere estratti a sorte i nominativi dei quattro 
effettivi giudici. 
A Milano si mise effettivamente in moto questo procedimento per la formazione della giuria 
della Corte, anche se le tempistiche furono assai più dilatate di quanto prescritto dal decreto. 
Verso la metà di maggio, il Cln fornì al Presidente della Corte Straordinaria d’Assise i 
nominativi dei membri del Partito d’Azione, del Partito Repubblicano, della Democrazia 
Cristiana e del Corpo Volontari della Libertà, con la promessa di trasmettere in seguito gli 
elenchi dei giurati proposti dagli altri partiti
113. L’accordo però non risultò essere mantenuto 
nell’immediato, tanto che ancora nel luglio il Presidente della CAS scrisse al sindaco Antonio 
Greppi per sollecitarlo ad inviare l’elenco di altri 93 cittadini in possesso dei requisiti necessari: 
“a) essere cittadino italiano ed avere il godimento dei diritti civili; b) avere non meno di 30 anni 
e non più di 65 anni di età; c) essere di condotta morale illibata; d) non avere appartenuto al 
partito fascista o quanto meno non avere mai svolto attività fascista”114. L’elenco arriverà al 
sindaco, che qualche giorno dopo aveva a sua volta raccomandato al presidente del CLN 
cittadino Luigi Meda di sbrigare il compito assegnatogli
115
, soltanto alla fine di agosto, cioè un 
mese e mezzo dopo la richiesta della Corte e quattro mesi dopo la pubblicazione del decreto. 
Nonostante il lasso di tempo trascorso, la richiesta non fu soddisfatta completamente: i 
nominativi per la designazione dei giurati furono solo 21 sui 93 richiesti e provennero soltanto 
dai partiti Socialista, Comunista e dalla Dc
116. Pertanto, all’inizio di settembre ricominciò lo 
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scambio di solleciti tra il Presidente della Corte, Antonio Greppi e Luigi Meda per il 
completamento degli elenchi dei potenziali giurati richiesti
117
. 
Oltre al Collegio giudicante, il decreto prevedeva che presso ogni Corte Straordinaria d’Assise 
fosse istituito un ufficio di Pubblico Ministero, del quale potevano fare parte anche avvocati “di 
illibata condotta morale, di ineccepibili precedenti politici e di provata qualità” scelti fra quelli 
nominati dal Cln.  
Non era ammessa costituzione di parte civile né la presenza di familiari e affini entro il terzo 
grado in qualità di giudici e di PM.  
Il DLL dimezzava le tempistiche dell’istruttoria e del giudizio rispetto a quelle previste dal 
codice di procedura penale e permetteva al PM di ordinare a giudizio direttissimo nel caso in cui 
ritenesse di avere prove esaurienti a dimostrare la colpevolezza dell’imputato. Contro le sentenze 
delle CAS vi era la possibilità di ricorrere per Cassazione
118
 entro tre giorni dalla deposizione 
della sentenza e poiché la maggior parte dei ricorsi proveniva dalle Assise settentrionali, dal 13 




Infine, l’art. 18 del DLL prevedeva il funzionamento delle Corti d'assise straordinarie per la 
durata di sei mesi. 
Con il successivo decreto del 2 agosto 1945, n. 466, la loro competenza si estese anche ai reati 
commessi dai militari, prevedendo l’intervento del Tribunale militare competente solo qualora 
sorgessero “questioni che implichino un giudizio di carattere tecnico militare di particolare 
complessità e che siano influenti sulla decisione”. Fu stabilito inoltre il principio di archiviazione 
per i casi di manifesta infondatezza. 
L’attività delle Corti straordinarie fu in seguito disciplinata da ulteriori provvedimenti, che 
manifestavano l’intenzione di limitare i caratteri di eccezionalità della politica sanzionatoria e di 
farla progressivamente rientrare nei confini della legalità ordinaria. Con la fine delle ostilità e la 
definitiva sconfitta del nazi-fascismo in Italia, il paese si affacciò su un nuovo scenario in cui le 
preoccupazioni relative alla questione istituzionale, alla ricostruzione del territorio e della società 
e all’assetto internazionale in trasformazione adombrarono il problema dell’epurazione120. 
Il DLL 5 ottobre 1945 n. 625 stabilì che le Corti d’Assise Straordinarie sarebbero state sostituite 
da sezioni speciali di Corti d'Assise Ordinarie e che avrebbero terminato la loro attività il 31 
marzo 1947. Fino all’emanazione del successivo DLL12 aprile 1946 n. 201 non ci furono 
cambiamenti sostanziali ma a partire da questo momento il collegio giudicante (un magistrato e 
quattro giudici popolari) fu sostituito da due magistrati e cinque giudici popolari, estratti a sorte 
da un elenco di 150 cittadini stilato non più dal solo CLN ma da una commissione costituita dal 
presidente del Tribunale, un esponente del CLN e il sindaco del capoluogo. Inoltre gli avvocati 
facenti parte dell’ufficio del PM non potevano più essere scelti tra quelli proposti dal CLN ma 
dovevano necessariamente far parte dell’ordine degli avvocati.  
L’attività delle Corti fu poi rivoluzionata dall’amnistia Togliatti del 22 giugno 1946. Il decreto 
era applicabile a tutti i fascisti già colpiti dalle sanzioni e a chi era ancora in attesa di giudizio, ad 
esclusione degli alti esponenti civili o militari, di chi avesse commesso violenze particolarmente 
efferate o omicidio volontario e degli autori di azioni criminose commesse allo scopo di lucro
121
. 
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Il decreto di amnistia emanato nel giugno del 1946 fu poi seguito da ulteriori provvedimenti di 
amnistia e indulto, prorogatisi fino al 1959
122
. 
Infine il decreto legge del capo provvisorio dello Stato del 18 marzo 1947, n. 140, fissò al 30 
giugno 1947 il termine all'attività delle Corti; il decreto fu però modificato qualche giorno prima 




1.2/2 “Caccia al nemico”. 
 
Il decreto legislativo n.° 142 emanato il 22 aprile 1945 toccò un nervo scoperto di chi aveva 
conosciuto le asprezze del governo di Salò e il fardello dell’occupazione tedesca.  
Molti cittadini si dimostrarono pronti a collaborare con le istituzioni preposte per attuare i 
provvedimenti sanzionatori sporgendo denunce contro i collaborazionisti. A Liberazione 
avvenuta, svanito il timore delle repressioni e delle persecuzioni da parte di nazisti e saloini, 
nulla più ostacolò l’iniziativa della popolazione di “farla pagare” ai precedenti oppressori e 
profittatori. 
La mole e lo stato attuale dell’archiviazione delle fonti a disposizione rende difficoltosa, 
al momento, la ricostruzione dell’effettiva consistenza di tutte le denunce sporte a carico dei 
collaborazionisti nella provincia di Milano
124
.  
Dalle informazioni reperibili a partire dagli atti processuali si desume che la maggior parte delle 
persone accusate di collaborazionismo per cui fu istruito il processo furono segnalate tra la fine 
di aprile e la fine di giugno 1945. Nella seconda metà dell’anno le denunce continuarono con una 
minore intensità fino a cessare nella primavera successiva
125
. 
Gli autori delle denunce furono in molti casi i parenti o i conoscenti delle vittime o coloro che 
avevano direttamente subito i torti o le violenze. E’ il caso, ad esempio, dell’avvocato Alfonso 
Mauri, il quale due giorni dopo la liberazione di Milano denunciò il portinaio dello stabile dove 
esercitava la professione, Stefano Barlocco, per aver provocato il suo arresto da parte della 
polizia tedesca
126. E’ invece la vedova Anna Abanassino a denunciare, il 20 maggio 1945, 
Norberto Ficini quale delatore del marito Ferruccio Bolognesi, morto in Germania dopo esservi 
stato deportato
127
. Analogamente, il commerciante di origine argentina Santiago De Filippi, 
processato “per aver denunciato alle SS Germaniche il sig. Goldfluos Enrico, segnalandolo come 
israelita e detentore di armi destinate ai partigiani nonché di apparecchio radio ricevente 
trasmittente, provocandone l'internamento a Dachau”, è stato segnalato dal figlio 
dell’internato128. 
Anche i gruppi partigiani attivi sul territorio investirono le proprie energie nella ricerca e 
denuncia dei fascisti di Salò che, in molti casi, vennero dalle stesse bande fermati e arrestati. 
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Alcuni esempi: l’ufficiale della Gnr Alberto Guzzi fu prelevato il 26 aprile da un corpo di 
Volontari della Libertà, Maria Ferlat, interprete, venne arrestata il 30 aprile dai volontari della 
sezione romana-vigentina del Partito Socialista Italiano di Unità Proletaria. Alcuni agenti di 
pubblica sicurezza del comando generale della VIII brigata Matteotti fermarono il 3 maggio 
Tommaso Cacciapuoti, arricchitosi grazie a traffici illegali con i tedeschi, mentre il Commissario 
nazionale per l’Opera Nazionale Combattenti Luigi Russo fu arrestato qualche giorno dopo (12 
maggio) da una formazione di “Giustizia e Libertà” e Ugo Franzolin, cronista di guerra della X 
Mas, da un gruppo garibaldino della Lombardia
129
. Le brigate Garibaldi della Lombardia furono 
tra le più efficienti nella cattura dei presunti collaborazionisti. Oltre ad esse e a quelle citate nei 
precedenti esempi si misero in azione la brigata “giovanile Matteotti”, la brigata “San Giusto”, la 
brigata “Migliarini” e gruppi del Corpo Volontari della Libertà come la brigata “Biancardi” e il 
gruppo “Montezemolo”. 





, mentre in rari casi – concentrati nei giorni immediatamente successivi al 25 aprile 
– si registrano costituzioni spontanee132.  
A tener desti gli animi della popolazione sulla punizione dei delitti commessi in nome del 
fascismo contribuirono, nei primi mesi dopo la liberazione, gli organi di stampa. I giornali del 
tempo ospitarono, infatti, articoli che, con toni più o meno infervorati e con considerazioni più o 
meno polemiche, mantennero la vicenda sanzionatoria al centro dell’interesse pubblico. 
A partire dalla fine di maggio, sulla pagina milanese del Corriere d’Informazione apparvero 
costantemente aggiornamenti sugli ex-fascisti arrestati
133
 e resoconti dei processi che si 
svolgevano davanti alla Corte d’Assise Straordinaria di Milano134. 
Parallelamente, i cittadini furono febbrilmente invitati collaborare con i Cln e le pubbliche 
autorità per avviare più celermente possibile i processi sanzionatori. Già nei primissimi giorni 
successivi alla liberazione apparvero incoraggiamenti a sporgere “denuncie dettagliate, 
indicando le persone, i fatti, i danni subiti e le prove documentali od orali” facendo pervenire 
“uno scritto senza alcuna formalità alla Commissione intestata sedente presso il Palazzo di 
Giustizia, via Freguglia”135.  
Tra la fine di aprile e l’inizio di maggio, i numerosi articoli sull’argomento divennero veri e 
propri appelli indirizzati alla popolazione a darsi da fare per “stanare” gli ex fascisti che si 
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 o che tentano di riciclarsi come partigiani
137
 e coloro che hanno approfittato 
dell’occupazione tedesca per godere di posizioni di potere o per portare a termine affari e profitti 
personali
138
. La risposta dei cittadini ai frequenti appelli sembrò essere positiva, tanto da 
incalzare il lavoro della polizia e dell’apparato giudiziario139.   
           In genere i querelanti indirizzarono i propri esposti alla Questura, ai Carabinieri o 
direttamente alla Corte d’Assise Straordinaria mediante l’ufficio del PM o l’autorità inquirente. 
Moltissimi furono anche coloro che si rivolgono ai Cln che, in questa fase di “caccia al nemico” 
dimostrarono grande energia ed operosità.  
Tra la primavera e l’estate del 1945 i Comitati di Liberazione regionali e provinciali ricevettero 
una pioggia di denunce, segnalazioni, aggiornamenti e indicazioni
140
.  
Al Cln della città di Milano privati cittadini denunciarono, ad esempio, alcuni impresari nel 
campo edile per essersi messi a servizio dell’occupante.  
Gino Ferrari, appaltatore edile operante a Molinazzo di Cormano, venne denunciato perché 
“Sostenitore e difensore e propagandista del verbo fascista – prima e dopo l’8 settembre 1943 – 
particolarmente ai propri dipendenti, collaborazionista dei fascisti e dei tedeschi per i quali ha 
fatto lavori diversi per conto della Todt, di Milano e provincia”. Inoltre, “ha minacciato 
ripetutamente i dipendenti di invio in Germania se questi manifestavano la loro avversione ad 
essere impiegati sui lavori per i tedeschi e per le loro organizzazioni. Sollecitava i nipoti 
all’iscrizione nell’esercito repubblichino e brigava presso Farinacci per far ottenere una 
ricompensa al valore militare ad un nipote ferito nella lotta contro i Patriotti sul fronte italiano”. 
Infine: “E’ già stato segnalato da diversi dipendenti come elemento fazioso, e ricercato dopo il 
26 luglio 1943 per una giusta punizione, ma si era reso irreperibile. Ha fatto discreta fortuna 
durante il periodo di guerra immagazzinando rilevante quantità di materiale venuto da vie 
traverse della Todt”. Insieme a lui, anche la moglie, Maddalena Lireque Ferrari, di nazionalità 
francese, fu segnalata in quanto “coadiuva, segue ed incita il marito, tipico esempio di 
degenerazione dei caratteri francesi, fascista, opportunista, denigratrice del proprio paese”141. 
Di un altro appaltatore edile operante nel milanese, Aldo Cardani, si comunicò: “Sostenitore 
fascista e propagandista di prima e dopo il 26 luglio. Tacciava pubblicamente di antitaliani dei 
semplici antifascisti, provocando noie e richiami polizieschi per questioni seguite da minacce da 
parte delle autorità politiche fasciste”142. 
Un’ulteriore denuncia riguardò l’Ingegner Guido Piazzoli, titolare della ditta “Fr. Ing. Piazzoli” 
di Milano. In essa si dichiarò che l’ingegnere, al momento irreperibile, usava mettere a 
disposizione dei tedeschi le proprie risorse e la propria professionalità eseguendo lavori di 
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 “Centinaia restano da prendere ancora annidiati nelle case o ricomparsi in strada sotto i travestimenti più 
impensati. Tenete gli occhi aperti. Segnalateli subito ai Comandi”, in “Un collaborazionista”, Ibidem, 11 maggio 
1945. 
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 “Bisogna stare in guardia, bisogna impedire che questa gente giunga a infiltrarsi nei partiti antifascisti”, in 
“Mimetizzazioni”, Ibidem, 12 maggio 1945. 
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 “Punire i collaborazionisti”, Ibidem, 30 aprile 1945. 
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 “alla pressione delle masse, che diventa sempre più intensa, corrisponde un risveglio, sia pure ancora 
insufficiente, dell’apparato giudiziario e dell’attività degli organi di polizia”, in “La questione partigiana davanti al 
Consiglio dei Ministri”, Ibidem, 13 maggio 1945. 
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 Il fervore e lo slancio dei cittadini a partecipare alla punizione dei fascisti è testimoniato dalla mole della 
documentazione reperita. Numerosi sono gli incartamenti conservati all’Archivio dell’Istituto INSMLI di Sesto San 
Giovanni in cui sono conservate centinaia di denunce e segnalazioni. Cfr. Archivio INSMLI, Fondo Cln Alta Italia, 
b. 49, fasc. 606, 607, 608, b. 51, fasc. 679, b. 52, fasc. 688, b. 58 fasc. 765, b. 59, fasc. 787 e 789; Fondo Cln città di 
Milano, b. 3, fasc. 19. Lo stesso dato è messo in luce per l’Emilia Romagna da Mirco Dondi in M. Dondi, La lunga 
liberazione, p. 41. 
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fortificazioni, bunker, fori da mine nel tratto stradale Ventimiglia San Remo, e che in più si 
vantava della ingente fortuna che queste attività gli avevano procurato
143
. 
Anche i soldati tedeschi rimasti in territorio italiano dopo il 25 aprile furono oggetto delle 
denunce dei cittadini.  
Nel luglio 1945 l’artista lirico Luigi Stellasi informò il Clnai che Alf Rauch, cittadino tedesco e 
nazista, circolava in Milano con falsi documenti e suggerì di rivolgersi all’impresario del teatro 
Carcano per testimonianze circa i suoi trascorsi
144
. Negli stessi giorni, venne denunciato anche il 
Dr. Wilhelm Vogel, proprietario o comproprietario della ditta “Primo aghificio italiano S.A. 
Lecco-Laorca”.“Il dott. Wielhelm Vogel – si legge nella denuncia –  è spia di pace e di guerra, 
lui e sua moglie Gina Fabbri di Ravenna, ove ha parenti fascisti e già gerarchi e ove avranno 
forse nascosto denaro e gioielli e altro. Questa canaglia del dott. Vogel, come tutti gli altri 
tedeschi che sono in Italia e nessuno li tocca
145
, quanto siamo imbecilli noi Italiani, e sono 
migliaia che infestano Milano e tutta l’Italia e tutti da fucilare perché tutti quanti complici (spie 
ladri assassini) coi comandi tedeschi e in futuro proibire per legge la residenza in Italia a tutti i 
tedeschi, questo spione del dott. Voghel ha diversi indirizzi …”146. 
La spirale delle denunce cominciata alla fine dell’aprile 1945 divenne per qualcuno una ghiotta 
occasione da sfruttare per disfarsi di elementi sgraditi. Risale al 4 settembre 1945 una lettera 
firmata dal Cln di Pantigliate in cui si chiede al Clnai di intercedere presso il Comando 
dell’Arma dei Carabinieri per ottenere la sostituzione del Brigadiere Fogliani, Comandante la 
Stazione locale dei Carabinieri. Il motivo della richiesta fu la sua “scandalosa condotta”. Egli 
“gozzoviglia, e da tempo, con tutti i signoretti esponenti dell’ex PFR diminuendo il principio 
d’autorità e giustizia che dovrebbe essere integro in un Comandante dei CC.RR. […] Inoltre è un 
uomo che non ha nessuna parola, che girella a seconda dell’opportunità e non gode ne stima né 
fiducia tanto dalle Autorità quanto dal popolo”147. 
Gli scambi di informazioni sui collaborazionisti e le denunce sporte a loro carico di cui si 
è visto qualche esempio, furono abbondanti e il Comitato di Liberazione Alta Italia divenne il 
centro di raccolta di tutte le segnalazioni. Tra il suo Ufficio Epurazione e i Cln locali sorti 
nell’Italia centro-settentrionale si innestò una fitta corrispondenza in cui dal capoluogo lombardo 
si richiedevano accertamenti e informazioni circa i presunti criminali, mentre dalla periferia si 
comunicavano i movimenti delle persone sospette, si avvertiva di persone pericolose datesi alla 
fuga e si segnalavano individui che arricchitisi o che avevano tenuto dei comportamenti illeciti 
approfittando della situazione creatasi con il regime. 
Il 16 maggio 1945, ad esempio, la sezione del Cln di Montelupo Fiorentino inviò al Clnai milano 
nominativi di persone che “risultano in modo evidente fuggiti insieme ai tedeschi nel nord Italia 
quali fascisti repubblichini responsabili di giovani misfatti compiuti nel nostro paese e 
collaborazionisti in modo tangibile vero è che una maggior parte di essi combattono a fianco dei 
tedeschi”148. Sempre nel maggio 1945, il Cln di Grosseto si rivolse all’Ufficio Epurazione 
centrale chiedendo che “il fascista repubblichino Pucini Inigo venga tradotto a Grosseto per poter 
essere lì giudicato, secondo il volere della popolazione che ha subito le sue azioni di 
violenza”149. 
Gli scambi di informazioni, i reclami, gli appelli non giunsero al Clnai solo dai comitati locali. 
Nel giugno 1945 fu la polizia di Acqui che comunicò al Clnai di aver rilasciato la marchesa 
Valentina Invrea Visconti Prasca, fermata per accertamenti in seguito ad una denuncia presentata 
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da un certo Contrammiraglio Gerosi
150. Nello stesso periodo, il Pci di Livorno informò che “a 
Milano – in via Cavallotti 2 presso certo Pedrazzini maestro di violino – si troverebbero due 
fascisti livornesi ricercati dalle autorità per le violenze commesse (“squadrista, facinoroso, 
bastonatore fervente e feritore di più cittadini livornesi”): Cocchi Giuseppe e certo Bolognesi” e 
raccomandò il loro fermo e la messa a disposizione delle autorità livornesi
151
. Qualche giorno 
prima, il 21 maggio 1945, il Clnai ricevette una segnalazione dal Comando Regionale Lombardo 
Corpo Volontari della Libertà – inviata anche al Cln Lombardo, al Comando Generale CVL, al 
Cln di Voghera, al Comando Zona Oltre Po Pavese e trasmesso ai Partiti e alla Questura – in 
merito al Capitano Pignoloni, appartenente alla Polizia di Voghera: “E’ notorio da molteplici 
testimonianze che detta persona era alle dipendenze dirette dell’ex Capo di Polizia repubblicana 
fascista Gen. Montagna. Sembra che abbia intenzione di trasferirsi a Milano per assumere un 
posto nelle forze di P.S. della città. Si pregano i Comandi ed i Comitati interessati di volere 
promuovere un’inchiesta e prendere i provvedimenti del caso. Tra l’altro si fa presente che il 
risentimento e l’indignazione della popolazione Vogherese nei riguardi di questo individuo 
producono discredito e sfiducia nei confronti nel CLN locale. Si prega di confermare i 
provvedimenti adottati”152. 
Anche le Commissioni epurative interne alle fabbriche tennero in costante aggiornamento il 
Clnai. La Commissione Interna della fabbrica “Linoleum-Salpa S.p.a. Stabilimento di Narni”, ad 
esempio, comunicò nell’agosto del 1945 i risultati delle indagini richieste in merito al direttore 




Fitti furono gli scambi anche con i comandi della Polizia e dei Carabinieri
154
, con la guardia di 
finanza e con i comandi dell’esercito155. 






 INSMLI, Fondo Clnai, b. 51, fasc. 679. 
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 “La Commissione Interna di fabbrica Linoleum-Salpa S.p.a. Stabilimento di Narni, in sostituzione del Comitato 
Liberazione Nazionale non esistente, alla quale sono state rimesse le vostre lettere 22/6 e 10/7 u.s., fa presente 
quanto segue. 
1) L’ing. De Blasio, direttore tecnico dello stabilimento di Narni, nei suoi rapporti con il personale di Fabbrica, nella 
quasi totalità antifascista, ha sempre esplicato la sua funzione di dirigente astraendosi da atteggiamenti politici che 
avrebbero certamente nociuto alla concordia ed alla collaborazione esistenti fra direzione e dipendenti; 
2) Il personale di fabbrica ha sempre trovato nei propri bisogni completa comprensione da parte del Dr. Ing. De 
Blasio e gliene testimonia pienamente gratitudine; 
3) Non ci risulta l’appartenenza dell’ing. De Blasio alla MVSN, come da voi asserito. Solo ci è stato dato vedere lo 
stesso in divisa di ufficiale dell’esercito nel 1940, in occasione al suo richiamo al III° Regg. Art. di Montagna, al 
quale richiamo seguì l’esonero. 
Quanto sopra in pieno accordo con le maestranze della Fabbrica appositamente consultate, questa Commissione 
Interna dichiara di non poter aderire a quanto proposto dalla Vostra succitata lettera. Comunque ci dichiariamo lieti 
dell’occasione che ha stabilito tra questa Commissione e Voi questo inizio di contatti sempre proficuo per il 
mandato che ci è devoluto ai superiori fini del nostro comune lavoro. Vi porgiamo i nostri più cordiali saluti. 
Firmato: la Commissione Interna di Fabbrica”. INSMLI, Fondo Clnai, b. 58, fasc. 765. 
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 Il 30 Aprile 1945 il Maresciallo dei Carabinieri Alfredo Azzini comunica al Clnai comunica l’avvenuta 
occupazione delle sedi del Ministero degli Affari Esteri e del Ministero della Cultura Popolare dell’ex governo 
fascista e rende noto “di aver provveduto a segnalare per il fermo funzionari del Ministero degli Esteri fascista 
perché – secondo mio giudizio – i medesimi per l’attività da loro svolta e per le cariche che ricoprivano, hanno 
palesemente arrecato gravi danni agli interessi della nostra Patria; oppure sono in grado di fornire utili elementi 
circa l’attività politica svolta dal Governo Repubblicano”. INSMLI, Fondo Clnai, b.49, fasc. 607. 
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 Il Comando Areonautico di Milano scrive alla fine dell’agosto 1945: “Vi segnaliamo la situazione particolare del 
S. Ten. Beretta Alessandro, di Alberto e Terrazzi Angela, domiciliato a Dolo e residente a Ronco di Gussago (prov. 
di Brescia) affinché vogliate seguire le indagini del caso. Su comunicazione del CLN di Dolo apprendiamo che il 
succitato ufficiale in qualità di tenente d’Aviazione ha prestato servizio dopo l’8 settembre nell’esercito Badogliano. 
Nei primi mesi del ’44 disertò e passò all’Italia controllata dai Tedeschi assieme a due colleghi. Iscrittosi al PFR di 
Dolo si arruolò all’Aviazione repubblicana e frequentò i corsi di addestramento dei caccia in Germania, entrò nel 
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La funzione di raccordo esercitata dal Clnai nell’attività investigativa non fu casuale né 
tantomeno improvvisata.  
In occasione della liberazione di Milano, il Comitato aveva emanato due proclami e un decreto
156
 
in cui, oltre a dichiarare di assumere i poteri civili e militari, riaffermava
157
 con risolutezza di 
non voler eludere la punizione dei collaborazionisti:  
 
“In modo particolare nell’Italia settentrionale – dove sono affluiti migliaia di cosiddetti sfollati e 
profughi politici e cioè di persone che, per sottrarsi alle certe conseguenze delle loro tristi azioni, 
hanno cercato rifugio presso  le organizzazioni neofasciste o naziste, offrendosi per i più bassi 
servigi –  si presenta urgente predisporre i mezzi più opportuni per immobilizzare prontamente, 
non appena iniziata la liberazione della località, questi individui deleteri alla vita sociale. 
Se questi elementi – la maggior parte dei quali sa di non avere scampo – riuscissero a 
mimetizzarsi o a darsi alla campagna per sfuggire all’arresto, finirebbero per continuare a 
disturbare ed a vessare la popolazione anche dopo la cacciata dei nazisti, con sommo danno per il 
pubblico che, a buon diritto, si attende con fiduciosa speranza che il Cln provveda 
tempestivamente e con la dovuta energia ad evitare questo grave inconveniente dal quale 
potrebbero derivare all’Italia altre inaudite sciagure, quali il perpetuarsi dell’azione del 
brigantaggio che le cosiddette forze di polizia o assimilate ai servizi di P.S. dei neofascisti e dei 
nazisti vanno ogni giorno compiendo, o il sorgere,  magari sotto parvenza di nuovi movimenti 
politici, di altre forme dell’esacrato fascismo”158. 
  
Il decreto dichiarava colpevoli i membri del governo fascista e i gerarchi del fascismo, coloro 
che avevano organizzato squadre fasciste, che avevano compiuto atti di violenza e devastazione 
e che avevano diretto o promosso l’insurrezione del 28 ottobre 1922, chi aveva collaborato con i 
tedeschi dopo l’8 settembre 1943, chi aveva contribuito a reprimere il movimento di liberazione 
e commesso atti di atrocità e rappresaglia, e disponeva i poteri giurisdizionali che il Clnai nelle 
sue sezioni provinciali intendeva assumere. 
                                                                                                                                                                                                
giugno 1944 a far parte dello stormo da caccia a Vicenza. Pare abbia preso parte ai combattimenti. Il 15 maggio un 
ufficiale della polizia militare inglese ricercò il Beretta reo di tradimento. Il 14 giugno u.s. il Beretta giunse a Dolo 
con la famiglia. Invitato dai CC.RR. a presentarsi in caserma, aderì all’invito ed esibì un documento rilasciato dallo 
Stato Maggiore Generale – Ufficio Principale di Roma – Sezione Aeronautica, con cui veniva considerato S. Ten. In 
servizio, un certificato di viaggio di trasferimento da Siena a Roma per raggiungere la sede, un documento rilasciato 
dal SIM del Comando Alleato. Non possiamo fare a meno di rilevare la stranezza della posizione del Beretta e siamo 
certi che provvederete agli accertamenti necessari. Firmato: Ufficio Epurazione del CLNAI, il Commissario avv. 
Naldi”. INSMLI, Fondo Clnai, b. 59, fasc. 789. 
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 Il primo proclama del 25 aprile 1945 incitava la cittadinanza allo sciopero generale e all’insurrezione sotto la 
giuda del Comitato; il secondo proclama emanato lo stesso giorno dava le disposizioni con cui il CLNAI, quale 
delegato del governo italiano, intendeva “assicurare la continuazione della guerra di liberazione a fianco degli 
Alleati, per garantire e difendere contro chiunque la libertà, la giustizia e la sicurezza pubblica”, mentre il decreto – 
integrato da un “Regolamento per il funzionamento delle Commissioni di giustizia” –  perfezionava le indicazioni 
sull’amministrazione della giustizia. Cfr. F. Catalano, Storia del Comitato di liberazione nazionale alta italia, 
Milano, Bompiani, 1956, pp. 402-416; G. Grassi (a cura di), Verso il governo del popolo, cit., pp. 70 ss. 
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 La problematica della punizione era già emersa nel manifesto del 2 giugno 1944 in cui il CLNAI dichiarava che 
nell’intervallo di tempo tra la liberazione di un territorio e l’intervento dell’esercito alleato e del governo nazionale, i 
CLN provinciali avrebbero assunto il potere politico e avrebbero disposto misure urgenti, tra le quali “i 
provvedimenti di epurazione contro i fascisti repubblicani e gli agenti del nemico in generale (...), l’arresto di tutti i 
neofascisti (...)   la convocazione immediata dei circoli provinciali di Corte d’Assise presieduti da magistrati 
designati dal CLN con giuria popolare composta di cittadini offrenti tutte le garanzie politiche, morali e giuridiche, 
compresi le liste presentate dal CLN provinciale”. Tra l’agosto e l’ottobre del 1944 il CLNAI  aveva emanato le 
prime norme per la costituzione di un apparato giudiziario mentre tra il 12 e il 13 aprile del 1945 denunciò i membri 
del direttorio fascista come criminali e istruì le bande partigiane su come comportarsi nei confronti dei nimici che si 
arrendevano.  I documenti sono pubblicati in G. Grassi (a cura di), Verso il governo del popolo. Atti e documenti del 
CLNAI 1943/1946, cit. 
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 Regolamento per il funzionamento delle Commissioni di giustizia”, in F. Catalano, Storia del Comitato di 
liberazione nazionale alta italia, cit., p. 415. 
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Ogni provincia era innanzitutto invitata a costituire delle Commissioni di giustizia, composte da 
sei membri designati dai partiti, chiamata a svolgere la funzione inquirente necessaria all’avvio 
delle procedure giurisdizionali. Le Commissioni avrebbero cioè dovuto esercitare i poteri che, 
secondo il codice di procedura penale vigente all’8 settembre 1943, spettavano agli organi del 
Pubblico Ministero. Più dettagliatamente, era prevista una prima sezione con il compito di 
raccogliere informazioni, identificare le persone segnalate, formare i fascicoli dei procedimenti 
e, nel caso l’accusa fosse ritenuta fondata, emettere l’ordine di cattura159. Una diversa sezione 
avrebbe dovuto occuparsi dell’esecuzione degli ordini di cattura e della custodia degli arrestati 
mentre una terza avrebbe dovuto svolgere il compito istruttorio. 
Corti d’Assise del popolo si sarebbero poi occupate del giudizio ed erano inoltre previsti 
Tribunali militari per lo stato di emergenza. Le Corti, da istituirsi in ogni provincia, avrebbero 
dovuto essere composte da un Presidente designato dal Clnai in accordo col primo Presidente 
della Corte d’Appello provinciale e da quattro giurati designati dai partiti politici, avrebbero 
dovuto procedere a giudizio direttissimo o, laddove non possibile, con istruzione sommaria. I 
Tribunali, istituiti anch’essi in ogni provincia, dovevano essere presieduti dal comando di zona 
del Corpo Volontari della Libertà cui si aggiungevano un magistrato in servizio attivo o a riposo 
designato dal Cln provinciale, un commissario di guerra addetto al Comando di zona e due 
partigiani nominati dal Comando di zona. Le sentenze emanate da questi due organi non erano 
impugnabili e avrebbero dovuto essere immediatamente esecutive. 
Il Clnai aveva dunque inizialmente messo a punto un sistema punitivo parallelo e alternativo a 
quello previsto dai decreti governativi. Non mancano però documenti che testimoniano un 
atteggiamento di collaborazione con le “autorità competenti”160 implicate nella cattura e nella 
gestione della punizione dei presunti criminali denunciati.  
Nel novembre 1945 venne comunicata al Sindaco della città Antonio Greppi la mozione 
approvata dalla Commissione Organizzativa del Clnai con la quale si sollecitavano i cittadini a 




Alla Questura, l’Ufficio epurazione del Clnai trasmise le accuse ricevute, affinché questa 
decidesse se avviare le indagini. Fu il caso, ad esempio, della pratica riguardante il Ragionier 
Consorti, segnalato insieme alla moglie e a due compagni di lavoro dell’Ente Nazionale Metano 
dal collega Ragionier Romeo Rosati
162. Egli, si legge nella segnalazione inviata al Clnai “fu 
delatore a favore dei tedeschi e delle autorità del fascio repubblichino. […] Era il capeggiatore di 
una cricca di squadristi che, avvalendosi dei loro “meriti” politici spadroneggiavano 
nell’ambiente. La loro condotta di sopraffazione e di intimidazione aveva creato, sia all’Ente 
Metano, sia in tutto il paese di Castenaso un clima di continua oppressione e di vero pericolo”163. 
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 Il decreto raccomandava precisione e completezza di informazioni suggerendo alla prima sezione la 
compilazione di una scheda che doveva contenere le generalità dell’accusato e le indicazioni utili per la sua 
identificazione come la descrizione somatica, il domicilio e la residenza, eventuali recapiti di lavoro, la professione, 
i luoghi frequentati più abitualmente, le persone che potrebbero fornire elementi rilevanti.  
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 Mozione della Commissione Organizzativa del Clnai, INSMLI, Fondo Clnai, b. 58, fasc. 765. 
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  “Risulta che molti civili tedeschi e ex appartenenti dell’esercito tedesco, vestiti attualmente in borghese, 
risiedono tuttora in territorio nazionale aggravando la già precaria situazione alimentare e degli alloggi del popolo 
italiano. Trattasi di persone che hanno direttamente combattuto contro il movimento italiano di resistenza e contro 
gli Alleati o che hanno collaborato con l’esercito invasore, facendo man bassa di scorte, beni di godimento, 
strumenti di produzione e che hanno consumato  od asportato in Germania. Poiché questo stato di cose non può 
essere assolutamente tollerato, si invitano i cittadini e tutti i Cln a denunciare alle Prefetture, alle Questure, nonché 
ai Commissariati degli Alloggi i casi che fossero o che venissero a loro conoscenza al fine di mettere in grado le 
Autorità Competenti di provvedere energicamente ed espellere o ad inviare in campi di concentramento i detti 
sudditi tedeschi”. Ivi. 
162
 Nella lettera indirizzata alla Questura si legge “Vi trasmettiamo copia della pratica riguardante i nominativi in 





Dopo la costituzione, nel maggio 1945, della Corte Straordinaria d’Assise nel capoluogo 
lombardo, si attivò una notevole corrispondenza anche tra il Clnai e l’Ufficio del PM: richieste e 
risposte in merito ad accertamenti delle vicende di imputati per collaborazionismo.  
Nel luglio del 1945 il PM scrisse a proposito del procedimento penale avviato a carico di Ernesto 
Bregni e Anna Albiani chiedendo “se a carico degli stessi risultino a codesto Comitato elementi a 
carico circa l’attività spiegata dai sunnominati durante la loro permanenza in Germania e 
successivamente in Milano prima del loro arresto”. I due imputati erano stati “genericamente 
accusati di attività intesa a far arruolare giovani nelle SS tedesche dal sergente maggiore BUCA 
Giuseppe – tessera 169 L. – CLNAI”. A tal proposito il PM “prega compiacersi identificare il 
sottufficiale e far meglio precisare dallo stesso le accuse da lui formulate a carico degli 
inquisiti”164. 
Nel settembre,  l’Ufficio epurazione del Clnai aggiornò l’Ufficio del PM sulla situazione di un 
altro imputato: “Questo ufficio epurazione ha ricevuto in questi ultimi giorni visite da parte di 
varie persone le quali hanno consegnato allo stesso documentazioni tendenti a scaricare il 
nominativo in oggetto di ogni responsabilità politica di collaborazionismo, non negando invece 
la possibilità che lo stesso abbia potuto largamente guadagnare durante il periodo della seconda 
guerra. […] Comunque, senza entrare nel merito e perché siano acquisite agli atti anche le 
documentazioni che brevi mano sono state consegnate a questo Ufficio Epurazione, si 
trasmettono i seguenti documenti”165. 
  
Nonostante la lentezza causata dalle difficoltà organizzative per impostare e attivare gli 
organismi eccezionali e il delicato equilibrio di competenze con il Clnai, a liberazione avvenuta i 
meccanismi previsti dal sistema sanzionatorio ufficiale per catturare e giudicare i colpevoli di 
collaborazionismo presero il via e, almeno per quanto si è verificato per la provincia di Milano, i 
cittadini si dimostrarono sensibili alla problematica e desiderosi di dare il proprio contributo. 
A questo proposito non bisogna dimenticare che la volontà di “fare giustizia” del nemico 
sconfitto si tradusse anche in insurrezioni popolari sfociate in linciaggi o esecuzioni sommarie.  
Il doloroso capitolo della violenza extralegale, che accomuna l’esperienza del nostro paese a 
quella di altri paesi occupati come Francia e Belgio, è divenuto oggetto di studi storiografici a 
partire dagli anni Novanta
166
. Le più recenti ricostruzioni fanno ammontare a circa 9.911 le 
uccisioni di individui “politicamente compromessi” successive alla liberazione e rivelano che la 
maggior parte di queste soppressioni furono commesse tra l’aprile e il maggio del ’45 e che la 
violenza fu più intensa nelle città dove era più forte la presenza del movimento di liberazione 
come Torino, Genova, Milano e Bologna, e laddove negli ultimi mesi della guerra la violenza 




Di questo aspetto, pur importante, della fuoriuscita del nostro paese dal conflitto non ci si 
occuperà in questa ricerca, che si concentra invece sulla fisionomia di coloro che vennero 
processato davanti alla Corte d’Assise Straordinaria di Milano e su criteri ed esiti di questi 
processi legali.  
  






 Pietro Di Loreto, Togliatti e la “doppiezza”.  Il Pci tra democrazia e insurrezione (1944-1949), Bologna, Il 
Mulino, 1991; Nazario Sauro Onofri, Il triangolo rosso (1943-1947). La verità sul dopoguerra attraverso i 
documenti d’archivio, Roma, Sapere 2000, 1994; Massimo Storchi, Uscire dalla guerra. Ordine pubblico e forze 
politiche a Modena 1945-1946, Milano, Angeli, 1995; Id., Combattere si può vincere bisogna. La scelta della 
violenza tra Resistenza e dopoguerra ( Reggio Emilia 1943-1946), Venezia, Marsilio, 1998; Gianni Oliva, La resa 
dei conti: aprile-maggio 1945: foibe, piazzale Loreto e giustizia, Milano, Mondadori, 1999. 
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 L’UNIVERSO DEL COLLABORAZIONISMO ATTRAVERSO L’IDENTIA’ E IL 
PROFILO DEGLI IMPUTATI 
 
 
2.1 QUALCHE CONSIDERAZIONE STORIOGRAFICA 
 
Per meglio contestualizzare le caratteristiche degli imputati, è utile esaminare come la 
storiografia si è finora orientata nei confronti del popolo di Salò. 
Uno sguardo storico e analitico sulla vicenda della RSI nasce in epoca relativamente recente
168
. 
Per lungo periodo, la storiografia che ha preso in esame il tornante cruciale degli anni finali della 
seconda guerra mondiale si è caratterizzata per un disinteresse quasi totale per 
l’approfondimento storico della vicenda della Repubblica Sociale, sebbene essa avrebbe potuto 
essere oggetto d’indagine in qualità di forza antagonista del movimento di resistenza, assai più 
studiato
169
.  In proposito sono significative anche per il caso italiano le parole degli storici 
d’oltralpe Jean-Pierre Azéma e François Bédarida che illustrano le ragioni del prevalere 
dell'interesse storiografico verso la Resistenza francese piuttosto che verso l'omologo di Salò, il 
regime di Vichy: “Dans la couple Vichy/Résistance, la priorité a longtemps joué au profit de 
l'historiographie de la Résistance au détriment de celle de Vichy. Tout concourait en effet à 
privilégier la première plutôt que la seconde: un objet historique exaltant, une demande sociale 
forte, une vertu éducative (…), une mémoire à la fois glorieuse et dominante”170. 
Non sarebbe corretto affermare che sono del tutto mancati tentativi di ricostruzione della storia 
della Repubblica salotina
171
 ma le tematiche più ricorrenti  dell’asservimento ai dominatori 
tedeschi e della nuova demagogia sociale di Salò non sono state per molto tempo adeguatamente 
indagate e chiarite, così come nessun tipo di ipotesi interpretativa ha accompagnato il dato della 
ricomparsa sulla scena di Mussolini. E neppure si è dedicato tempo e spazio ad una meticolosa 
ricostruzione del popolo di 
Salò
172
, confinato fino alla fine degli anni Ottanta ai margini della dignità storiografica (e 
civica
173
) – e autoisolatosi nella propria dimensione nostalgica e memoriale174. 
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 E. Collotti, La storiografia, in S. Bugiardini (a cura di), Violenza, tragedia e memoria della Repubblica sociale 
italiana, Atti del convegno nazionale di studi di Fermo, 3-5 marzo 2005, Roma, Carocci, 2006. 
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 Aldo Ricci parla di “buco nero” nella storiografia. Cfr. S. Bartolini, L. Ganapini, A. Giannuli, G. Parlato, A.G. 
Ricci, M. Tarchi, Le fonti per la storia della RSI, Atti del convegno tenutosi a Salò il 29 novembre 2003, Venezia, 
Marsilio, 2003, p.19. 
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 J.P. Azéma, F. Bédarida, L'historisation de la Résistance, in "Esprit", janvier 1994, p. 21. 
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 G. Perticone, La Repubblica di Salò. La politica italiana nell’ultimo trentennio (settembre ’43-aprile ‘45), Roma, 
Leonardo, 1947; E. Collotti, L’amministrazione tedesca dell’Italia occupata. 1943-1945, Milano, Lerici, 1963; F. 
W. Deakin, Storia della Repubblica di Salò, Torino, Einaudi, 1963; G. Bocca, La Repubblica di Mussolini, Roma-
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 Giustamente Dianella Gagliani assume per la Rsi l’osservazione dello storico francese Renè Remond sulla 
storiografia relativa all’ultrarealismo in Francia che “tutta assorta nello studio delle lotte fra gli ultras e i loro 
avversari, non sempre ha il tempo di soffermarsi sugli episodi che mettono in luce i loro rapporti interni”. D. 
Gagliani, Brigate Nere. Mussolini e la militarizzazione del Partito fascista repubblicano, Torino, Bollati 
Boringhieri, 1999, p. 60. L’opera di Rémond cui si fa riferimento è R. Rémond, La destra in Francia dalla 
restaurazione alla V Repubblica (1815-1968), Milano, Mursia, 1972. 
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 Cladio Pavone notava che a causa dell’esperienza della guerra civile, chi aveva aderito al fascismo repubblicano 
nel dopoguerra è stato a lungo considerato “un tipo umano negativamente connotato sotto tutti i profili pubblici e 
privati”. C. Pavone, Una guerra civile. Saggio storico sulla moralità nella Resistenza, Torino, Bollati Boringhieri, 
1991, p. 160. 
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 Sulla memorialistica cfr. M. Tarchi, Esuli in patria. I fascisti nell’Italia repubblicana, Parma, Guanda, 1995; Id. 
Cinquant’anni di nostalgia, Milano, Rizzoli, 1995; F. Germinario, Esuli in patria. L’estrema destra, Salò e la 
Resistenza, Torino, Bollati Boringhieri, 1999. 
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La comunità degli storici ha cominciato ad interessarsi all’esperienza di chi dopo l’8 settembre 
’43 tornò a vestire la camicia nera a partire dalla seconda metà degli anni Ottanta175, grazie al 
progressivo affievolirsi delle tensioni ideologiche e alla possibilità di accedere a molti fondi 
archivistici relativi al periodo
176
. Si è così iniziato a prendere le giuste distanze da una 
memorialistica troppo spesso vittima della posteriore rielaborazione e ad ancorare la 
ricostruzione storica a solide basi documentali. 
E’ in questo nuovo contesto che vedono la luce i primi contributi relativi alle diverse anime della 
Rsi e alla vasta gamma delle ragioni del consenso che la circondò. I profili e le attitudini così 
delineate hanno cominciato a mettere in discussione i cliché di “repubblica necessaria” e 
“repubblica di sanguinari” in cui la Rsi era rimasta per anni intrappolata177. 
 
Secondo la ricostruzione defeliciana, i primi ad aderire al Pfr e più in generale alla Rsi furono 
alcuni degli esponenti del vecchio squadrismo e in particolare della sua ala più estremista, 
rimasta nel Ventennio ai margini del partito. Costoro, tra cui spiccano i capibanda Koch, Bardi, 
Pollastrini, Carità e Colombo, ritennero fosse finalmente giunto il momento propizio per 
guadagnare un angolo di potere e liberarsi dai gerarchi del regime profittatori e opportunisti, 
oltreché l’occasione di rispondere col pugno di ferro all’insorgenza partigiana178. L’attitudine è 
ben documentata dalle parole di Franco Colombo, ex squadrista e fondatore della “Muti”, 
riportate nelle memorie di Vincenzo Costa
179: “Io, che tu dici che sono un balordo, con i miei 
balordi faremo piazza pulita dai traditori, dai gerarchi vigliacchi, dall’antifascismo… Li hai 
visti i gerarconi di allora a dare adesione al nuovo fascismo repubblicano? No!... Quelli non ci 
sono più: hanno tradito! Ma ci siamo noi ora!”180. 
Tra i fascisti combattenti per Salò lo storico reatino menziona poi i giovani e giovanissimi 
reclutati dalla Guardia Nazionale Repubblicana, dalle Brigate Nere e dai vari altri corpi di polizia 
gravitanti nell’orbita della Rsi. La partecipazione delle più giovani generazioni alle formazioni 
armate ebbe, secondo Luigi Ganapini, il sapore di una rivolta generazionale: un moto di orgoglio 
e ribellione nei confronti di quegli adulti che hanno loro infuso il mito dell’italianità e della 
grandezza della patria per poi abbandonarli nel momento della vera prova
181
.  
Accanto ai giovani ribelli e insofferenti hanno impugnato le armi quanti, tra le fila dell’esercito, 
hanno accettato di continuare la guerra di fianco allo schieramento nazista. 
La storiografia ha messo in luce come non sempre e non solo il sentimento che ha animato i 
combattenti sia stato una condivisione ideologica del tessuto dottrinale, caotico e raffazzonato 
ma pur sempre proclamato, del fascismo in veste repubblicana, e come in alcuni casi la decisione 
di continuare a combattere è stata dettata dal senso dell’onore, dalla volontà di riscattarsi dal 
tradimento, dal rispetto della parola data, dal patriottismo. Emblematiche sono le parole di Junio 
Valerio Borghese: “Se Badoglio ci avesse fatto uscire dalla guerra in modo decoroso ed 
onorevole avrei obbedito. Se Umberto di Savoia o il duca d’Aosta si fossero messi a capo delle 
Forze Armate abbandonate a loro stesse, avrei obbedito. Ma con il loro comportamento i capi 
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 La stagione è inaugurata da 2 convegni di cui gli atti : P.P. Poggio (a cura di), La Repubblica sociale italiana 
1943-45, “Annali della Fondazione Luigi Micheletti”, 2, 1986; M. Legnani, F. Vendramini, Guerra, guerra di 
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 V. Costa, L’ultimo federale. Memorie della guerra civile, 1945-1945, Bologna, Il Mulino, 1997. 
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 Cit. in R. De Felice, Mussolini l’alleato, cit., p. 119. 
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 L. Ganapini, La Repubblica delle camicie nere, Milano, Garzanti, 1999, pp. 22-25. Su questo tema cfr. anche R. 
Vivarelli, La fine di una stagione. Memoria 1943-1945, Bologna, Il Mulino, 2000. 
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responsabili del paese avevano abdicato alle loro prerogative perdendo così, secondo la mia 
etica, ogni autorità e diritto ad impartire ordini”182.  
Non va infine dimenticato che il giuramento di fedeltà e l’arruolamento nelle forze armate 




Oltre ai combattenti, popolarono la repubblica di Salò coloro che Ganapini ha definito gli 
“amministratori”184, i quadri cioè della burocrazia statale e gli impiegati in pubblici ruoli.  
Secondo Ganapini, alcuni vollero mantenere il proprio posto di lavoro per garantire la continuità 
dell’amministrazione statale o perché, giudicando vile e traditore il comportamento del Gran 
Consiglio, del re e del governo Badoglio, erano sinceramente convinti che il compito di 
governare spettasse legittimamente a Mussolini e al suo governo repubblicano
185
.  
La scelta di rimanere al proprio posto fu presumibilmente anche dettata da valutazioni di 
tangibile convenienza. Basti, per rendersene conto, considerare la circolare emanata nell’ottobre 
’43 dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri che accordava a chi seguiva le strutture 
burocratiche e amministrative della Rsi la doppia indennità di missione, vitto e alloggio gratuiti 
(compresi i familiari a carico) per 45 giorni e successivamente un contributo per ogni membro a 
carico più una persona di servizio
186
.  
Per gli amministratori, secondo il giudizio di Ganapini,  “adesione convinta” e “accettazione del 
male minore” sono i poli entro cui collocare le motivazioni del supporto a Salò187.  
 Più ideologicamente orientate sembrano essere le componenti dei “socialisti-
sindacalizzatori” e dei “rinnovatori”, segnalate da Dianella Gagliani accanto a quella dei 
combattenti
188
. I primi infatti diedero il proprio consenso alla nuova formazione statale in forza 
dell’aspirazione che il rinnovato fascismo realizzasse gli originali programmi sociali mentre i 
secondi vedevano nella Rsi la possibilità di una riforma della struttura del partito e del suo ruolo 
all’interno della società e dello Stato. 
Le ricerche degli storici sopra citati ricordano poi la presenza di alcuni intellettuali, noto 
il caso di Gentile, che non disdegnarono il nuovo ordinamento nell’illusione di poter così 
salvaguardare la concordia nazionale ed evitare la guerra civile e indicano altre motivazioni che 
sostennero il consenso per la Rsi: l’ascendente che ancora esercitava la persona di Mussolini, la 
seduzione dell’ordinamento repubblicano che, pur se fascista, allettava gli antimonarchici 
intransigenti, la paura che la vittoria degli Anglo-americani e dei comunisti portasse alla 
bolscevizzazione dell’Italia e alla fine di quella civiltà europea che nelle fasi finali della guerra 
trovava larga eco nella demagogia nazifascista
189
.  
Non è infine da trascurare la presenza della componente femminile tra i gregari della Repubblica 
Sociale, votate, nel Servizio Ausiliario Femminile e nei Gruppi Femminili Fascisti, a servizi di 
propaganda, di informazione e spionaggio e ai settori assistenziali
190
. 
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 Cfr. M. Fraddosio, Donne nell’esercito di Salò, in “Memoria”, giugno 1982, pp. 59 ss.; Id., La mobilitazione 
femminile. I Gruppi fascisti repubblicani femminili e il SAF, in “Annali della Fondazione Luigi Micheletti”, n. 2, 




Gli atti giudiziari relativi ai fascisti processati nell’immediato dopoguerra a Milano permettono 
di tratteggiare l’identità e le caratteristiche degli individui chiamati alla sbarra e costituiscono 
quindi una delle fonti utilizzabili  per integrare la descrizione e la comprensione dell’universo 
saloino.  
Occorre però fare qualche osservazione preliminare.  
Si deve anzitutto tenere presente che la presentazione di sé e il racconto delle vicende restituito 
dagli imputati erano finalizzati a convincere la Corte della propria non colpevolezza e sono 
quindi tutt’altro che scevri da forzature e deformazioni. 
In secondo luogo, è necessario precisare che i dati raccolti si riferiscono a coloro che dopo la 
Liberazione furono denunciati alle autorità per essere sottoposti a giudizio penale. Siamo perciò 
di fronte all’insieme degli individui che giunsero in dibattimento, non allo scenario completo di 
chi dopo l’armistizio si schierò di nuovo con Mussolini.  
Il capo d’imputazione attribuito a questi individui non è la semplice adesione alla Rsi o al Pfr., 
ma l’aiuto fornito ai tedeschi finalizzato alla realizzazione dei loro fini politici e militari. Lo 
studio delle carte processuali può dunque aiutare a comprendere se ci sia stata o meno una 
differenza qualitativa tra la categoria dei collaboratori e quella dei saloini. Furono gli irriducibili 
sostenitori della “rivoluzione” e i fanatici e crudeli squadristi ad essere i principali collaboratori 
delle forze naziste? Si verificò una collaborazione apolitica da parte della società civile? In che 
misura e con quali motivazioni?  
  
                                                                                                                                                                                                
civile alle origini del Saf nella Repubblica Sociale Italiana, in “Storia contemporanea”, novembre-dicembre 1989, 
pp. 1105 ss.; Id., “Per l’onore della patria”. Le origini ideologiche della militanza femminile nella Rsi, in “Storia 
contemporanea”, n. 6, 1993, pp. 1155-1193; A. Carlotti, La memorialistica della Rsi: il caso delle ausiliarie, in A. 
Carlotti (a cura di), Italia 1939-1945, Storia e memoria, Milano, Vita e Pensiero, 1996, pp. 331-366. 
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2.2 ANAGRAFICA  
 
La Corte Straordinaria d’Assise istituita a Milano cominciò i suoi lavori nella seconda metà del 
maggio 1945. Con il Dll 5 ottobre 1945 n. 625 fu trasformata in sezione speciale di Corte 
d’Assise ordinaria, che proseguì senza interruzioni fino al dicembre 1947. Entrambe le Corti si 
composero di quattro sezioni, in cui ruotarono vari presidenti e giudici popolari
191
, spesso 
operanti contemporaneamente.  
Nell’arco dei circa due anni e mezzo della sua attività portò a termine 884 procedimenti, per un 
totale di 1225 imputati. 
 
Secondo quanto previsto dal decreto legislativo n. 159 del 27 luglio 1944, gli autori del delitto di 
collaborazionismo dovevano essere giudicati dalla Corte d’Assise Straordinaria istituita nella 
provincia in cui avevano commesso il reato e non da quella corrispondente al proprio luogo 
d’origine.  
Davanti alla Corte d’Assise Straordinaria di Milano sono in effetti processati individui 
provenienti da molte regioni d’Italia: solo il 13% del totale risultano sia nati che residenti a 
Milano, la stragrande maggioranza degli imputati (80%) ha origini lontane dal capoluogo 
lombardo, anche se quasi la metà di essi  (42%)  l’ha scelto come luogo di residenza.  
Se non per pochissimi casi, non siamo a conoscenza della data del trasferimento né del motivo 
per cui tanti di coloro che tra l’ottobre ’43 e l’aprile ’45 scelsero di supportare il fronte 
nazifascista si trovassero in quel periodo nei pressi di Milano.  
A titolo di ipotesi esplicative, anche se indubbiamente parziali, si possono citare la circolare 
segreta dell’11 giugno 1944 inviata da Pavolini ai commissari federali e ai capi delle province in 
cui il segretario del Pfr invitava i fascisti “particolarmente conosciuti o comunque perché 
volontariamente scelgano questa soluzione” che abitavano nelle province invase dagli Alleati a 
trasferirsi al Nord con le proprie famiglie
192
 e l’ordine dato il 23 aprile 1945 dallo stesso Pavolini 
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 “Per costoro, curare prima e tempestivamente l’invio al Nord delle rispettive famiglie. Per la destinazione di esse, 
un tuo incaricato può prender contatto con la Direzione del Partito la quale curerà la scelta di località la più adatta 
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necessari, nonché scorte di carburanti”. Cit. in D. Gagliani, Brigate Nere, cit. p. 33.  
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Del gruppo di donne portato in tribunale, molte sono le giovani con un’età compresa tra i diciotto 
e i trent’anni. Numerose sono anche le imputate tra i trenta e i quarant’anni e tra i quaranta e i 
cinquant’anni, mentre sia le giovanissime sotto i diciotto anni sia le ultracinquantenni sono 





Quasi tutte sono occupate in professioni modeste, come cameriere, stiratrici, impiegate, 
portinaie, levatrici o sarte. Fanno eccezione i soli casi di una possidente e di una dottoressa in 
legge. 
Un quarto di queste imputate ha prestato servizio in formazioni militari. La maggior parte era 
arruolata nel Servizio Ausiliario Femminile, altre hanno preso parte ad azioni dalle Brigate Nere 
operanti nella propria zona di abitazione o di altri gruppi armati a servizio della Rsi, come la 
legione Muti o la X Mas e altre ancora sono state incorporate in formazioni tedesche. 
E’ il caso, ad esempio, di Maria Ferlat194, originaria di Gorizia, a servizio, quale interprete, della 
Feltmachrtencommendatur o di Edivge Colombo
195
, trentun anni, arruolata nelle SS Tedesche e 




I casi di donne accusate di azioni violente rimangono comunque minoritari (12%). Come 
approfondiremo più avanti, la forma di collaborazione più diffusa tra le imputate di genere 
femminile è la delazione e l’attività spionistica (72%). 
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Considerando invece l’universo maschile si nota un innalzamento dell’età media. I più numerosi 






Rispetto alla componente femminile, sono di meno gli individui compresi nella fascia diciotto-
trent’anni mentre aumenta la percentuale degli ultracinquantenni (14% contro il 6% di donne). 
Non varia, invece, la percentuale dei giovanissimi, presenti anche in questo caso in misura 
minima. 
 
                              




I dati complessivi relativi all’età mitigano l’immagine propagandistica del popolo di Salò come 
compagine di giovani e giovanissimi italiani entusiasti di seguire il duce nella difesa a oltranza 
della patria e neppure convalida l’altra versione, a lungo dominante nell’immaginario comune, 
della Rsi come semplice revival degli squadristi del 1919-1920 e dei veterani “marcia su Roma”. 
Infatti, considerando complessivamente uomini e donne si nota che gli adolescenti sotto i 
diciotto anni sono pochissimi e che gli ultracinquantenni rappresentano meno di un quinto del 
totale. La maggior parte degli imputati si ripartisce in modo abbastanza equo tra i diciotto e i 
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Non univoca risulta anche la connotazione politica dell’universo collaborazionista preso in 
considerazione.  
Solo il 26% degli imputati ha dichiarato di possedere la tessera di uno dei due partiti fascisti. I 
dati ricavati da tali dichiarazioni (su cui occorre comunque mantenere qualche riserva perché 
l’iscrizione poteva essere taciuta o non accuratamente verificata dalle Corti) mostrano che tra i 
tesserati pochissimi sono gli iscritti esclusivamente al Pnf, di più invece risultano gli imputati 
che hanno aderito al Partito fascista repubblicano. Ciò fa supporre che nonostante le Corti 
d’Assise Straordinarie fossero state istituite anche per giudicare chi aveva promosso e diretto 
“l’insurrezione del 28 Ottobre 1922” e “il colpo di stato del 3 gennaio 1925” 196 e chi aveva 
contribuito a “mantenere in vigore il regime fascista”197, la volontà punitiva si concentrò 
maggiormente sui fascisti di Salò e sul reato della collaborazione. 
 
 
Nella sua ricostruzione dell’universo saloino, De Felice si è espresso per una sostanziale 
trasformazione dei militanti tra la versione “nazionale” e quella “repubblicana” del partito. 
Secondo lo storico reatino, molti degli iscritti al Pnf, sia che non avessero ricoperto alcun 
incarico rilevante sia che avessero partecipato attivamente alla vita di regime, dopo l’8 settembre 
non assunsero un atteggiamento ostile nei confronti di Mussolini e dell’alleanza con i tedeschi 
ma non dimostrarono un particolare entusiasmo per il Pfr
198
. 
In effetti, lo status anagrafico degli iscritti alla Federazione di Milano mostra che il Pfr fu in 
special modo nutrito da persone che al momento della sua nascita avevano meno di quarant’anni, 
da chi cioè al momento del massimo splendore del regime non aveva raggiunto i venticinque 
anni d’età. Sembrano, invece, essere stati meno affascinati dal partito fascista repubblicano 
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 Reato previsto dalla prima parte dell’art. 3 del DLL 27 luglio 1944 n. 159 punito a norma dell’art. 120 del Cod. 
Pen. 1889. 
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 Reato previsto dall’art. 3 del DLL 17 Luglio 1944 n. 159 punito a norma dell’art. 118 Cod. Pen. 1889. 
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coloro che avevano raggiunto la maturità e consapevolezza politica nel ventennio (cioè chi nel 
’43 aveva più di quarant’anni). 
 




 UOMINI DONNE TOTALE 
17-40 ANNI 8.967 3.133 12.100 
> 40 ANNI 6.537 814  6.537 
TOT. 15.504 3.948 18.452 
  
Tuttavia, la situazione degli imputati presi in considerazione discorda parzialmente con lo 
scenario appena descritto. Gran parte degli iscritti al Pnf – quasi 2/3 – risulta essere migrata al 
Pfr (in particolare quelli compresi tra i 40 e i 50 anni) e tra gli appartenenti al Pfr, gli iscritti ex 
novo superano quelli che erano già tesserati Pnf di sole trenta unità. I nuovi iscritti, inoltre, non 




Se da un lato, dunque, è vero che il Partito fascista repubblicano attirò nuove leve, dall’altro si 
deve attestare un trapasso dei “vecchi” nel nuovo partito non indifferente.  
Non è difficile, infatti, immaginare che dopo il 25 luglio politici e amministratori fascisti che 
improbabilmente avrebbero in quei mesi trovato una verginità politica abbiano confermato la 
propria appartenenza al partito e che, al contrario, la proposta fascista non sia stata in grado, 
seppur ripresentata sotto altre vesti, di convincere nuovi settori della società e di attirare chi fino 
ad allora si era, per quanto possibile, mantenuto estraneo al partito. 
A titolo esemplificativo, citiamo tra gli imputati migrati dal Pnf al Pfr Carlo Emanuele Basile
200
, 
il quale prima di essere nominato prefetto di Genova e sottosegretario delle Forze Armate per la 
Rsi era stato dal marzo del 1939 all’agosto del 1943 Consigliere nazionale della Camera dei 
Fasci e delle Corporazioni, e Giuseppe Cobolli Gigli
201
, Ministro dei lavori pubblici (1935-1939) 
e presidente dell’AGIP (1939-1943) durante il regime e chiamato, con la nascita della 
Repubblica sociale, a dirigere la società Italstrade. A trasferirsi da un partito all’altro furono 
anche personaggi di minor rilevanza politica come Corrado Bonelli
202
, fondatore e commissario 
del fascio di Garbagnate o Pasquale Beretta
203
, organizzatore delle carceri per detenuti politici 
istituite nella sede dell'Istituto “Cesare Beccaria” a Milano e inserito dopo il 25 luglio nell'ufficio 
politico-investigativo della legione “M”. 
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 Ibidem, p. 134. 
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 ASM, Cas Milano, 15.06.1945, Sez. Seconda, Pres. Modugno, vol. 1/1945. 
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 ASM, Cas Milano, 28.08.1945, Sez. Seconda, Pres. Marano, vol. 2/1945. 
202
 ASM, Cas Milano, 14.09.1945, Sez. Seconda, Pres. Gurgo, vol. 2/1945. 
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Iscrizioni degli individui processati ai partiti  
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Le recenti ricostruzioni storiografiche sulla Rsi confermano e motivano la fedeltà degli 
uomini di regime al Pfr, a discapito di una sua rigenerazione ad opera di “uomini nuovi” 204.  
La modalità di gestione del nuovo partito fascista è indicato come primo fattore. Nella 
prospettiva di avvicinare il nuovo  fascismo al totalitarismo nazista non era mancato chi si era 
espresso per una riforma del partito, auspicando di trasformare l’organizzazione di massa in stile 
“staraciano” in un gruppo elitario di fedelissimi che avrebbe dovuto primeggiare sullo Stato. 
Tuttavia, la revisione fu ostacolata e infine inabissata dall’eterogeneità dei gruppi gravitanti 
intorno a Salò e dalla sfavorevole congiuntura in cui il progetto fu elaborato
205
. Non mutò 
dunque lo stile “ante 25 luglio” fatto di favoritismi, corruzioni, giochi di potere e oscure trame 
tra i dirigenti, non ci fu alcuna seria epurazione degli aderenti poco convinti e dei profittatori e 
non scomparve la struttura gerarchica e accentratrice né le ormai logore forme di propaganda e i 
grotteschi tentativi di allargare la base del consenso.  
Il malcontento generato dalla reiterazione della mentalità e della governance di regime è 
indubbiamente uno dei motivi per cui le iscrizioni al partito subirono una battuta d’arresto dopo 
l’onda dell’iniziale entusiasmo206.  
Al successo del Pfr non giovarono nemmeno lo sfarzo ostentato dai funzionari ministeriali e 
dalla compagine di governo di fronte alla miseria e alle più che precarie condizioni di 
sopravvivenza cui la contingenza bellica costringeva la popolazione. Anzi, lo sperpero e la 
continua riproposizione di una cattiva gestione delle risorse acuì la delusione e la collera per la 
mancata attuazione della promessa socializzazione
207
. 
Non da ultimo, l’insofferenza per le violenze provocate dagli elementi estremisti di Salò erose 
col trascorrere dei mesi il già consumato legame tra il fascismo e la popolazione
208
. 
A tal proposito, Mussolini cercò di impostare una linea pacificatrice per evitare il proliferare di 
bande armate autoreferenziali e il conseguente diffondersi di una violenza indiscriminata. Nel 
giugno 1944, ad esempio, propose di estendere a tutte le trentaquattro federazioni provinciali 
l’iniziativa presa da Vincenzo Costa per la Federazione milanese, consistente nell’inquadramento 
di tutte le squadre, i gruppi e le formazioni di partito in un’unica Brigata Nera (“Il Carroccio” era 
quella milanese) alle dipendenze del commissario federale
209
.  Tuttavia, a partire dai primi mesi 
del 1944 si assistette ad una liberalizzazione dell’uso del terrore da parte della leadership del 
partito ed ad una conseguente esasperazione dei metodi violenti che fece piombare il Partito 
fascista repubblicano in una situazione di isolamento e ostilità nei confronti della popolazione.  
 
I dati ricavati dalle fonti giudiziarie attestano che molti degli imputati giudicati davanti 
alla Cas milanese avevano fatto parte dei vari gruppi armati gravitanti nell’orbita della 
Repubblica Sociale. 
Ben il 59% degli imputati militò in una delle formazioni che tra il settembre 1943 e l’aprile 1945 
combatterono per il fronte nazifascista. 
Tra questi, solo il 21% è iscritto al Pfr. E’ interessante notare che lo scarto è confermato anche 
nel caso della Brigate Nere, dove peraltro l’appartenenza al partito avrebbe dovuto essere il 
presupposto dell’inquadramento nel corpo militarizzato. Nonostante una circolare di Pavolini 
affermasse che “nessuno può essere ammesso al partito se non domanda di fare parte delle 
Brigate Nere, così come non si può entrare nelle Brigate Nere se non si è iscritti al partito”210, 
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 Cfr. D. Gagliani Brigate Nere, cit., pp. 63-72). 
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 Cfr. L. Ganapini, La Repubblica delle camicie nere, cit., pp. 156-193. 
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 La risoluzione tuttavia non riuscì a coordinare integralmente le forze e ad evitare gli eccessi di violenze. Cfr. R. 
De Felice, Mussolini l’alleato, cit., p. 142. 
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 Cit. in D. Gagliani, Brigate Nere, cit., p. 178. 
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meno della metà (77 su 200) degli imputati arruolati in una Bn dichiara la propria appartenenza 
al partito
211
.      
Si riscontra, dunque, un’ampia categoria di individui che  non si rifiutarono di impugnare le armi 
pur rimanendo estranei alla connotazione politica di fascisti repubblicani. 
Certamente occorre richiamare il fatto che mentre l’iscrizione al Pfr non era vincolata da nessuna 
imposizione, nel caso di formazioni armate come l’esercito e la Guardia nazionale repubblicana 
l’arruolamento era obbligatorio. La Gnr, costituita con i decreti dell’8 e del 18 dicembre 1943, 
trasferì in blocco al suo interno la Polizia dell’Africa Italiana, la Milizia Volontaria per la 
Sicurezza Nazionale e l’arma dei Carabinieri e fu poi inglobata nell’agosto 1944 nell’esercito 
repubblicano come prima arma combattente. Per quanto riguarda l’esercito, i bandi di leva 
obbligatoria che si susseguirono dal novembre 1943 al luglio dell’anno successivo per le classi 
dal 1914 al 1925 e la diffusione dei decreti punitivi per i disertori nei primi mesi del 1944
212
, 
attirarono nei reparti anche chi non professava una decisa fede fascista ma voleva risparmiare sé 
e la propria famiglia dalla repressione. 
Anche per coloro che decidevano di entrare in un gruppo militarizzato per sfogare la propria sete 
di violenza o, più frequentemente, che partecipavano occasionalmente a qualche scorribanda 
sperando di accaparrarsi parte del bottino requisito, la militanza in una formazione in armi non 
coincise necessariamente con la condivisione degli ideali politici saloini. 
Non c’è traccia di appartenenza al Partito fascista repubblicano nel milite volontario della 
Resega Domenico Candi, processato per aver ostentato le armi alla popolazione civile del suo 
paese, Motta Visconti, e per aver sequestrato alla stessa carne e bestiame
213
. Il profitto personale 
sembra essere stato il principale intento anche della banda “Pastori”, i cui nove membri 
processati a Milano cooperarono alla requisizione di merci da parte dei tedeschi ricevendo in 
cambio un compenso in denaro
214
.  
Questi elementi opportunisti erano inizialmente stati disdegnati e respinti dal comando delle 
Brigate Nere, ma l’urgenza di uomini per i molteplici servizi fece aprire le fila anche agli sfollati 
non politici delle regioni invase e ai disertori. A Milano, il federale Vincenzo Costa arrivò ad 
arruolare nelle “Squadre ausiliarie di soccorso” incaricate di far fronte ai disastri provocati dai 
bombardamenti, persino i partigiani rientrati dopo i bandi di tregua dell’autunno215. 
Non tutti gli uomini in armi schierati dalla Repubblica Sociale, dunque, si identificarono 
necessariamente con le istanze politiche del Pfr.  
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 Anche in questo caso il dato dell’iscrizione al partito potrebbe non essere stato accuratamente verificato dalla 
Corte. 
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 Decreto 18/2/1944 n. 30; decreto 18/4/1945 n. 145 
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 “Arruolandosi volontariamente nella Bn Resega, ostentando armi e munizioni per incutere spavento alla 
popolazione di Motta Visconti, minacciando continuamente dei pacifici cittadini, segnalando e provocando 
l'ingiusto sequestro di merci (carne e bestiame) destinata al consorzio della popolazione civile, con conseguenti 
violente rappresaglie presso chi protestava per tale atto”, ASM, Cas Milano, 24.08.1945, Sez. Seconda, Pres. 
Cienciarini, vol. 2/1945. 
214
 “Per aver organizzata e comandata il stretta relazione con le SS tedesche agli ordini del maggiore Shultz Haei, 
dell'O.B. Sud Westgeneral Beaufih della Wermacht con sede in Milano via Serbelloni, una banda della "colonna 
Pastori" con compiti di pseudo-polizia economica, i cui compenenti, fingendosi acquirenti, si presentavano a 
commercianti italiani nei confronti dei quali, al momento della conclusione dei contratti, svelata la loro qualità di 
agenti delle SS, procedevano al sequestro della merce oggetto del contratto della quale in tal modo avevano 
accertata l'esistenza, e che veniva consegnata alle autorità tedesche, ricevendo dal Pastori una provvigione 
proporzionale al valore della merce”. Alcuni membri sono anche accusati “per avere in Milano, in data posteriore 
prossima al 25.4.45, con artifizio e raggiro di far credere di essere autorizzato a compiere sequestri di merci detenute 
da cittadini italiani, indotto in errore certo Meregalli, che per riavere la merce, per conto del Pastori sequestratagli 
doveva a quest'ultimo versare la somma di L.400.000 dal Pastori con indebito profitto di quest'ultima e con danno 
rilevante per il Meregalli”, ASM, Cas Milano, 10.05.1947, Sez. Prima, Pres. Gurgo, vol. 10/1947. 
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 Cfr. D. Gagliani, Brigate Nere, cit., pp. 178-79. 
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In generale, quasi tutti gli imputati appartenenti alle formazioni armate sono uomini, anche se 
non mancano  militanti di sesso femminile. Le donne in armi sono 33 (4%), di cui la maggior 
parte ausiliarie e impiegate in una Brigata Nera.  
Il profilo professionale di questi imputati è per la maggioranza dei casi non elevato e, 
complessivamente, si ripartono in tutte le fasce d’età comprese tra i 18 e 50 anni. Da notare che 
quasi tutti i pregiudicati minorenni (17 su 22) hanno militato in un gruppo armato. 
 
 
La più alta percentuale degli imputati militarizzati è arruolata in una Brigata Nera. Numerosi 
sono anche coloro che fecero parte della Gnr e, leggermente meno, di un corpo di polizia. I 
soldati dell’esercito repubblicano sono presenti in misura inferiore e relativamente pochi (6%) 
sono anche gli imputati italiani arruolati in un corpo tedesco. Verosimilmente questi ultimi 





















Età degli individui procassati che militarono 





























Corpi armati in cui militarono gli individui processati/dettaglio delle cifre 
 
BRIGATE NERE 265
 Aldo Resega: 65 
Altro: 200 
GNR 167 Battaglione Tenente Pecis: 
16 
CORPI DI POLIZIA 109 Polizia repubblicana: 53 
PS Caruso: 28 
UPI: 24 
OVRA: 4 
LEGIONE AUTONOMA ETTORE MUTI 88  
ESERCITO 85 Aeronautica: 21 
Alpini: 3 
Artiglieria contraerea: 1 
Altro: 60 




ALTRE BANDE 30 Banda “Pastori”: 9 
Gruppo “P”: 7 
Gruppo Filzi: 4 
Gruppo “M”: 3 
Gruppo Battisti: 2 
Banda Koch: 2 
Gruppo D’Annunzio: 1 
Moschettieri delle Alpi: 1 
Nucleo di Forze Armate: 1 
X MAS 22  
SS ITALIANE 17  
AUSILIARIE 21  
 
L’alta percentuale dei militanti nelle Brigate Nere giudicati dalla Corte d’Assise Straordinaria di 
Milano non deve oscurare “il dato di fondo della irrisoria adesione in termini numerici alle 
Bn”216.  Le Brigate Nere erano in totale 48217 e ciascuna avrebbe dovuto essere composta da 
1.000 unità. L’obiettivo di arruolare e armare 48.000 uomini non fu però mai raggiunto.  
Per cercare di attirare i volontari, i vertici di quello che doveva essere il corpo dei fedelissimi e 
degli arditi attuarono anche poco nobili stratagemmi, come seducenti paghe, lusinghiere 
promesse di promozioni e la garanzia di essere impiegati sul fronte anziché combattere il nemico 
interno. Non mancarono anche tentativi di “rubare” i militi ad altri corpi armati come la Gnr e la 
Polizia repubblicana e tuttavia la cifra dei volontari effettivamente mobilitati dalle Bn attestata 
dalle più recenti ricostruzioni storiografiche oscilla tra gli 11.620 e i 16.000 uomini
218
, vale a 
dire circa un terzo del totale previsto. 
La gran quantità di brigatisti comparsi davanti alla Corte, così come il prevalere di imputati 
appartenenti a Gnr e polizia su quelli arruolati nell’esercito repubblicano, mette più che altro in 
                                                          
216
 Ibidem, p. 169. 
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 Alle 34 territoriali (una per ogni provincia in cui era stato suddiviso il territorio della Rsi) si aggiungevano 
quattro brigate mobili più le Brigate di Apuania, di Lucca, di Pisa, di Dalmazia, Gorizia, Pola, Trieste e Fiume, delle 
Marche e la speciale di “formazione”. 
218
 Ibidem, p. 164. 
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luce il fatto che, essendo questi corpi nati per combattere il nemico interno, è probabile che i loro 
militi commisero crimini contro i partigiani o comunque visibili dalla popolazione. Di questi 
crimini, più che delle operazioni effettuate dai soldati sul fronte, i cittadini chiesero a guerra 
conclusa giustizia. 
 
I dati disponibili riguardanti la professione degli imputati fotografano una situazione piuttosto 
eterogenea, da cui si può concludere che la collaborazione non fu prevalentemente appannaggio 
di una determinata categoria.  
Tra gli imputati non predomina un profilo professionale standard. Al contrario, gli accusati di 
collaborazionismo risultano impiegati in svariati settori, dai più umili – impiegati, casalinghe, 
fattorini, autisti, operai, portinai, camerieri, sarti, ecc. – ai più elevati: politici, avvocati e 
magistrati, commercianti, industriali, ingegneri, possidenti, docenti universitari, ecc.  
Gli imputati che avevano rivestito prestigiosi incarichi politici e quelli appartenenti all’alta 






Anche gli imputati che erano stati impiegati direttamente nella struttura politica e amministrativa 




Tra i pochissimi che si posero a servizio della Rsi figurano in una percentuale abbastanza 
uniforme sia dipendenti di medio e basso livello (52%), come impiegati nella Federazione 
Consorzi Agrari, funzionari delle Poste, agenti delle imposte di consumo, messi comunali, 
uscieri della Questura o custodi delle carceri, sia alcuni dei suoi vertici (48%). 
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Percentuale degli imputati direttamente impiegati 
nella Rsi 





Tra i vertici in campo politico troviamo i ministri Attilio Teruzzi, Guido Buffarini Guidi, 
Domenico Pellegrini e Angelo Tarchi. Sono inoltre giudicati il prefetto di Genova e 
sottosegretario alle Forze Armate Carlo Emanuele Basile, il prefetto e il viceprefetto di Milano 
Oscar Uccelli e Carlo Riva, il capo della provincia di Varese e poi di Milano Mario Bassi, il 
podestà e il vice podestà di Milano Piero Parini e Angelo Gamba e Paolo Magrini, questore 
ausiliario e capo della provincia di Modena successivamente nominato ispettore generale di PS 
per la Lombardia. 
Sono inoltre processati l’Ispettore generale dell’Ispettorato militare del lavoro Francesco 
Paladino, il Commissario dell’Istituto nazionale di statistica Giuseppe Adami, il Segretario dei 
fasci all’estero Mario Nicciolini, la Reggente provinciale dei Fasci Femminili Eugenia 
Valvassori e il Direttore generale del Ministero delle Finanze e capo del Provveditorato Generale 
dello Stato Ugo Maceratini. 
Oltre ai politici, sfilano dinnanzi alla Corte alcune autorità militari quali i generali Ferruccio 
Gatti, Amedeo Mosca, Pasquale Spoleti, Guglielmo Boscassi e Ruggero Bonomi, i colonnelli 
Giuseppe Baylon, Giuseppe Libois, Giulio Oldani, il capo di stato maggiore Nicolò Nicchiarelli 
e i tenenti colonnelli Giovanni Vaglienti, Francesco Falcone, Mario Nasini e Norberto Colombo. 
A servizio della Rsi furono senza dubbio anche coloro che tra il 1943 e il 1945 fecero parte dei 
Tribunali Speciali indetti per giudicare gli oppositori della stessa, i direttori rispettivamente degli 
stabilimenti Falk di Sesto San Giovanni e Todt presso la Siemens Ampelio Mori e Adolfo Bax e 
personalità di spicco nell’ambito della stampa: Vittorio Curti (direttore del giornale politico 
“Sveglia”), Ermanno Amicucci (direttore del “Corriere della Sera”), Vittorio Rolandi Ricci 
(avvocato, politico e collaboratore del “Corriere della Sera), Franco De Agazio (direttore del 







Fin qui si sono volute delineare alcune caratteristiche delle persone denunciate per il reato di 
collaborazionismo a partire dai dati annotati dalle sentenze. Gli imputati sono risultati per la 
maggior parte di sesso maschile ed equamente distribuiti tra i 18 e i 50 anni. La loro origine 
geografica è prevalentemente diversa dal capoluogo lombardo anche se in molti hanno scelto 
Milano come luogo di residenza. Solo una piccola parte è risultata iscritta al Partito fascista 
repubblicano e di questi non pochi provenivano dalle fila del Pnf. Più della metà, invece, hanno 
militato in una formazione armata, preferibilmente in un gruppo di Brigate Nere o nella Gnr. 
Non necessariamente, infine, i colpevoli erano ricercati tra le alte sfere delle istituzioni politiche 
o tra chi aveva svolto funzioni di grande responsabilità, come testimonia la grande massa di 
imputati che aveva operato nei settori medio-bassi della società. 
 
Si analizzerà ora in quali modalità ed entità si è sviluppata la collaborazione, non prima, però, di 
aver richiamato alcuni aspetti della politica di occupazione tedesca in Italia tra il 1943 e il 1945 
utili alla contestualizzazione dei meccanismi della collaborazione e alla comprensione 
dell’atteggiamento manifestato dalla popolazione italiana nei confronti dei tedeschi. 
Per gli italiani, la collaborazione con il “nemico invasore” divenne una possibilità reale a 
partire dall’8 settembre ’43, quando, dopo l’annuncio dell’armistizio, le truppe tedesche si 
riversarono sulla penisola e occuparono il territorio non ancora conquistato dagli Alleati.  
La volontà del Fuhrer permise che nell’Italia del Nord si creasse un governo fascista 
autonomo
219
, posto sotto il controllo dei comandi militari territoriali tedeschi insediatisi in 
ottobre. 
L’Amministrazione militare, al cui vertice fu nominato il generale Touissant, avrebbe dovuto 
terminare con l’avvio dell’attività del governo italiano e il controllo del territorio avrebbe dovuto 
essere affidato a consiglieri amministrativi da affiancare ai prefetti italiani ma, in seguito alla 
pressione del comando supremo della Wermacht su Hitler, divenne permanente
220
.  
Accanto all’autorità militare di Touissant, Hitler dispose l’insediamento di un’autorità politica 
subordinata al Ministro degli Esteri Ribbentrop nominando Rudolf Rhan plenipotenziario del 
Reich in Italia e di un’autorità di polizia dipendente da Himmler conferendo a Karl Wolf 
l’incarico di “consigliere speciale di polizia presso il governo italiano” con il compito di dirigere 
la lotta contro il movimento partigiano e gli operai dissidenti. 
Il comando della Wermacht, Ribbentrop e Himmler non erano i soli a spartire autorità e 
competenze sul suolo italiano. Con l’occupazione dell’Italia, alcune tra le principali istituzioni 
nazionalsocialiste cercarono di installare i loro delegati come longa manus del proprio potere in 
Italia: si insediarono una sezione del Ministero per gli Armamenti e la Produzione bellica sotto la 
direzione di Leyers con ampi poteri per sfruttare l’economia italiana ai fini dell’economia di 
guerra tedesca, una sezione dell’organizzazione Sauckel per reclutare manodopera al servizio 
delle esigenze del Reich e un ufficio dipendente dal Ministero dell’Alimentazione e della 
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 La decisione contrastava con l’intenzione dei capi della Wermacht di esercitare su tutto il territorio un puro 
dominio militare ed era invece supportata da Goebbels, Bormann e Himmler per cui, data l’indisponibilità di forze 
di polizia sufficienti per governare con la sola forza, l’istituzione di un governo italiano efficiente sembrava l’unico 
modo per tenere sotto controllo il territorio. L. Klinkhammer, L’occupazione tedesca in Italia. 1943-1945, Torino, 
Bollati Boringhieri, 1993, pp. 51-52. 
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 Ordine del Fuhrer del 10 ottobre 1943. L’amministrazione era così strutturata: al nord, ogni comando militare  
territoriale era competente per più province ed era dotato di un gruppo amministrativo, il quale era comandato da un 
capogruppo ed era diviso in sezioni. In ognuna delle province governate dal comando militare territoriale furono 
istituiti un comando di piazza per l’aspetto militare e, per l’aspetto amministrativo, uffici distaccati rispondenti al 
capogruppo del ramo amministrativo, corrispondenti alle sezioni in cui è suddiviso il gruppo amministrativo del 
comando militare territoriale. Al sud, data l’urgenza della situazione bellica più critica, il generale Kesserling 




Direzione generale per l’alimentazione per assicurarsi rifornimenti alimentari attingendo alle 
risorse del paese.  
Che si trattasse di derrate alimentari, manodopera o macchinari, lo sfruttamento delle risorse 
italiane era l’obiettivo dichiarato di tutte le istituzioni nazionalsocialiste e dei vertici del Reich. 
La brama di spremere il potenziale territoriale, economico e umano dell’Italia per favorire 
l’impresa bellica del Reich fu più forte anche della volontà di vendicare il rinnegamento 
dell’alleanza e di punire la dissidenza. Furono infatti più numerosi i civili razziati e assegnati ai 
lavori forzati
221
 rispetto a coloro che vennero deportati perché manifestamente antifascisti, come 
gli operai scioperanti o i partigiani politicizzati. A partire dall’inverno ’44, inoltre, chi era stato 
condannato ad essere deportato in Germania poteva evitare questa triste sorte  accettando di 
lavorare nell’organizzazione Sauckel per la costruzione di posizioni militari difensive222. 
Tuttavia, giacchè il Fuhrer aveva deciso di permettere la ricostruzione di un governo fascista in 
Italia, i poteri tedeschi presenti sulla penisola non potevano non tenere in qualche modo in 
considerazione, seppur da una posizione di assoluta predominanza, le autorità italiane e non 
cercarne la collaborazione.  
A conferma della formale indipendenza italiana, Rahn, che era stato inizialmente nominato 
plenipotenziario civile del Reich, dalla fine di settembre si insediò a Roma in qualità di 
ambasciatore del Reich presso la Rsi, passando così dall’essere governatore con i pieni poteri di 
un paese occupato a diplomatico in un paese alleato. Peraltro, è significativo il fatto che Rahn era 
stato fino a quel momento collaboratore di Otto Abetz, ambasciatore tedesco presso il governo di 
Vichy, e aveva perciò maturato esperienza nella gestione dei rapporti tra il Reich e un governo di 
tipo collaborazionista.  
Sempre nel settembre, per promuovere una parvenza di autorità del neonato stato fascista,  Hitler 
concesse che i militari italiani catturati dopo l’armistizio non fossero più definiti “prigionieri di 
guerra” ma “internati militari”223 e, un mese dopo, che la denominazione della carica del 
generale Touissant (“comandante militare dell’Alta Italia”) fosse modificata in “plenipotenziario 
della Wermacht presso il governo fascista italiano”.  
Il principale studioso dell’occupazione tedesca in Italia, Lutz Klinkhammer, ha coniato la 
formula di “alleato occupato” per definire la condizione in cui la Repubblica Sociale Italiana 
venne a trovarsi nei confronti dei tedeschi e ha sottolineato come il dominio nazista in Italia 
abbia oscillato tra rigorose misure di occupazione, sostenute soprattutto dallo stato maggiore 
della Wermacht, e strategiche mosse di politica estera
224
.  
Fu Rudolf Rahn il principale promotore di una gestione moderata del territorio italiano, 
attraverso la ricerca di vari gradi di collaborazione, o al limite della semplice tolleranza del 
regime, da parte della popolazione, considerata la migliore strategia per ottenere il più efficace 
controllo. Al Ministero degli esteri tedesco, infatti, si riteneva più efficace raggiungere la 
volontaria rinuncia a scioperi e moti sovversivi piuttosto che rimediare a posteriori mediante una 
loro brutale repressione. 
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 Tra questi, 18.000 lavoratori della zona di Napoli reclutati e “schiavizzati” dalla Wermacht per lavori di 
fortificazione, 12.000 uomini dell’Appennino tosco-emiliano presi nell’autunno ’44 dalle divisioni al fronte e 2.000 
detenuti presi dalle carceri per essere inviati a lavorare nell’industria chimica. Ibidem, p. 431. 
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 Sono circa 250.000 gli italiani che fecero questa scelta. Ivi. 
223
 Il trattamento degli internati militari è uno degli aspetti, insieme alla costruzione di un esercito indipendente, su 
cui Mussolini si dimostra meno disposto ad obbedire alle richieste tedesche perché in essi vede la possibilità di 
recuperare un po’ di autonomia politica e di dare una giustificazione storica alla Rsi e al suo ritorno sulla scena 
politica. Su questo punto cfr. R. De Felice, Mussolini l’alleato, cit., pp. 437 ss. 
224
 L. Klinkhammer, L’occupazione tedesca in Italia, cit., pp. 412-434. La proposta storiografica dello studioso 
tedesco si discosta dalla precedente ricostruzione dei rapporti tra le autorità tedesche e il governo fascista 
repubblicano ad opera dell’italiano Enzo Collotti, secondo il quale i vertici nazisti consideravano la Rsi “puro 
oggetto di sfruttamento a favore del Reich” ed agivano “reprimendo nel modo più spietato ogni tentativo del popolo 
italiano di sottrarsi a questa incondizionata soggezione” scavalcando senza ritegno il ruolo politico di Mussolini. E. 
Collotti, L’amministrazione tedesca del’Italia occupata, cit., pp. 95 ss. 
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Forte di questa convinzione, l’ambasciatore tedesco si adoperò per mitigare le misure più 
rigorose progettate dalle organizzazioni naziste presenti in Italia che rischiavano di esasperare la 
popolazione di far irritare le autorità fasciste. Si oppose, ad esempio, all’attuazione del piano 
Kretzschmann secondo cui nel solo anno 1944 avrebbero dovuto essere prelevati un milione e 
mezzo di lavoratori e si schierò con Leyers contro Saukel per mantenere la produzione 
industriale sul suolo dell’Alta Italia invece che trasferire impianti e manodopera in Germania. 
La diplomazia di Rahn influì anche sul controllo degli scioperi operai innescati nel novembre ’43 
nel triangolo industriale Torino-Genova-Milano. Per volere dell’ambasciatore, infatti, la 
composizione degli scioperi non passò attraverso tremende rappresaglie né drastiche misure 
repressive, almeno fino allo sciopero generale del marzo ’44225. 
Inoltre, Rahn cercò di evitare che le tensioni con Mussolini e i suoi ministri sfociassero in crisi 
diplomatiche irrisolvibili non negando a priori le richieste italiane di poter intervenire nella 
gestione dei settori amministrativo, economico e finanziario. Come ha ben documentato De 
Felice, Rahn prospettava una sorta di “mezzadria italo-tedesca dei poteri in Italia” con al vertice 
lui stesso per la parte tedesca e Pavolini per la parte italiana
226. D’altra parte, la collaborazione 
dei fascisti, anch’essi peraltro scissi tra l’esercizio di una dura repressione della dissidenza e la 
promozione di una politica di riconciliazione nazionale,  era una condizione necessaria per 
garantire ai tedeschi il pieno controllo della situazione, soprattutto in settori in cui non 
disponevano di forze sufficienti, come la polizia o il controllo del mercato nero. 
 
Alla luce di queste considerazioni e a partire dalle sentenze esaminate il seguente paragrafo 
mette in luce le azioni e i comportamenti con i quali i cittadini italiani si coinvolsero nella 
collaborazione con i tedeschi.  
 Sul banco degli imputati figurano alcuni appartenenti alle cinque categorie per i quali il 
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 Ibidem, pp. 200-226. Anche in questo caso, Klinkhammer confuta le affermazioni presenti nella storiografia 
italiana secondo cui gli occupanti tedeschi avrebbero risposto agli scioperi operai con una “feroce reazione” (E. 
Collotti, L’amministrazione tedesca dell’Italia occupata, cit., p. 203), e avrebbero messo in atto una “repressione 
spietata” (G. Benzi, in ANED, Scioperi, p. 13) o una “repressione feroce” ( Dellavalle, ibidem, p. 36). Klinkhammer 
parla invece di un mito della repressione perché “rispetto alle capacità dei tedeschi di attuare deportazioni e 
rappresaglie […] queste misure devono senz’altro essere definite moderate anche in rapporto alla politica 
nazionalsocialista di occupazione in altri paesi”. E poco dopo, “A paragone dei metodi adottati in altri paesi occupati 
dai nazionalsocialisti, la reazione allo sciopero generale in Italia deve essere definita in un certo senso “moderata” 
anche se per i singoli individui e per i loro famigliari fu una misura spaventosa, alla quale per di più soltanto pochi 
sopravvissero. La rappresaglia è sempre spaventosa per chi ne è colpito, ma per le maestranze industriali in quanto 
gruppo non si può di fatto parlare di repressione spietata. Anche se un solo deportato è già troppo, bisogna però fare 
una distinzione concettuale tra la deportazione (ordinata) del 20 per cento di tutti gli scioperanti e quella (attuata) di 
alcune centinaia”. 
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CARICHE DIRETTIVE DI 
CARATTERE NAZIONALE NEL 
PFR 
 
Attilio Teruzzi, Guido Buffarini Guidi, Cesare Pesci, Luigi Russo, 
Giampietro Domenico Pellegrini, Mario Niccolini, Angelo Tarchi, 
Ruggero Bonomi 
PRESIDENTI O MEMBRI DEL 
TRIBUNALE SPECIALE PER LA 
DIFESA DELLO STATO 
 
Giuseppe Della Croce, Salvatore Alagna, Vincenzo Federici, Luigi 
Betteri, Guglielmo Boscassi, Giuseppe Libois, Francesco Centonze, 
Camillo N. Santamaria, Pasquale Spoleti 
 
CAPI DI PROVINCIA, 
SEGRETARI O COMMISSARI 
FEDERALI 
 
Oscar Uccelli, Carlo Riva, Carlo Emanuele Basile, Augusto 
Cantagalli, Piero Parini, Paolo Magrini, Luigi Pasqualucci, Vincenzo 
Costa, Cesare A. Carnazzi, Mario Bassi 
 
 
DIRETTORI DI GIORNALI 
POLITICI 
 
Ermanno Amicucci, Francesco De Agazio, Vittorio Curti, Vito 
Mussolini 
UFFICIALI SUPERIORI IN 
FORMAZIONI DI CAMICIE 
NERE CON FUNZIONI 
POLITICO-MILITARI 
 
Francesco Falcone, Alberto Guzzi, Mario Nasini, Angelo Tornari, 
Amedeo De Franciscis, Giorgio Viarengo, Luigi Cuccodoro, Roberto 
Pompelmann, Alessandro Lusana, Norberto Colombo, Ferruccio 
Gatti, Pasquale Murgia, Ferdinando Bossi, Giovanni Negri, Alberto 
Moresco, Umberto Cimino, Alberto Bettini, Alfonso Trotta, Guido 
Corbellini, Giovanni Vaglienti, Giuseppe Bylon, Gino Pedoja, Guido 
Campiglio, Giuseppe Fumagardi, Gateano Badalamenti, Giovanni 
Petroncini, Luciano Zappanella, Carlo Valassina, Giulio Oldani, 




Questi individui coprono solo il 5% del totale degli accusati di collaborazionismo che la Corte 
giudicò. I capi di imputazione dei restanti casi esaminati sono numerosissimi.  
 La varietà delle fattispecie annotate nelle rubriche delle sentenze documenta come per i 
cittadini che alla fine della guerra furono invitati a denunciare il nemico il reato di collaborazione 
con il tedesco invasore previsto dai DLL 159/1944 e 142/1945 si fosse concretizzato in 
molteplici azioni. A giudicare dai capi di imputazione, collaboratore era considerato chi aveva 
segnalato ai nazifascisti renitenti e partigiani, chi aveva partecipato ad operazioni di 
rastrellamento, chi trafficava con le SS, chi metteva a disposizione della Rsi le proprie piccole o 
grandi risorse, chi insultava i partigiani o esultava davanti a corpi esangui di antifascisti, chi 
compilava liste di operai da mandare a lavorare in Germania o non faceva nulla per impedirne la 
deportazione. Collaboratori erano anche le spie, i fondatori e i segretari dei fasci repubblicani, le 
donne che non avevano rifiutato la compagnia di soldati e ufficiali tedeschi e dell’esercito 
repubblicano, i traduttori e gli interpreti, gli autori di omicidi a sfondo politico, gli imprenditori 
arricchitisi grazie al commercio con la Germania, i giovani che sfilavano per le strade vestiti 
della loro divisa fascista, ecc. Agli occhi dei querelanti, insomma, la collaborazione era una 
categoria multiforme dai confini piuttosto ampi. 
In questa grande varietà di fattispecie, alcuni tipi di azioni appaiono simili tra loro, pur nella 
diversità di circostanze spazio-temporali in cui furono commesse. Si possono così individuare 
alcune macro categorie che definiscono altrettanti profili di collaboratori: autori di azioni 
violente – nella maggior parte dei casi ai danni del movimento partigiano –, delatori, autori di 
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una collaborazione economica, individui che svolsero attiva propaganda in favore del fronte 






Moltissimi degli imputati giudicati dalla Corte milanese integrarono il reato di collaborazione 
con i tedeschi compiendo azioni violente ai danni del fronte antifascista. Di questi, la maggior 
parte militava in formazioni armate fasciste o naziste oppure era arruolata nell’esercito 
repubblicano. 
Le rubriche delle sentenze relative ai processi dei suddetti imputati attestano che il loro supporto 
al fronte nazifascista si concretò prevalentemente mediante atti di violenza finalizzati alla lotta 
contro partigiani, alla repressione della dissidenza e al controllo dell’ordine pubblico. 
      Nell’ambito della lotta antipartigiana, moltissimi sono gli imputati accusati di aver 
partecipato ad azioni di rastrellamento. Dai loro racconti si apprende che talvolta le marce e le 
ricognizioni non riuscivano a intercettare i nascondigli dei rifugiati, oppure venivano vanificate 
da sparatorie e scontri armati con gli stessi partigiani. Quando però la spedizione andava a buon 
fine si concludeva con la cattura di questi ultimi e il loro trasferimento in carcere o nelle sedi 
delle brigate. Qui, se i prigionieri non venivano immediatamente prelevati dai tedeschi, i 
brigatisti che li avevano arrestati o loro colleghi assumevano il compito di sorvegliarli e 
interrogarli, utilizzando spesso i metodi violenti per ottenere informazioni relative a protagonisti, 
attività e nascondigli del fronte della resistenza. 
Molto attivo fu il capitano dell’aviazione fascista Giovanni Folchi, di cui è riportata la 
partecipazione, in veste di comandante di compagnia, a rastrellamenti di partigiani nella 
provincia di Milano durante l’anno 1944 “di cui ne faceva arrestare ottanta, otto dei quali 
venivano poi giudicati, condannati e fucilati da un Tribunale Speciale, adoperando unitamente al 
maggiore De Biase sevizie verso gli arrestati e infine, in occasione di un rastrellamento presso 
Fermo, uccidendo egli personalmente un patriotta”228.  
Azioni violente in danno di partigiani furono commesse anche dai quattro membri della Marina 
Fascista Repubblicana, di cui due ufficiali, processati nell’aprile del 1946 per aver supportato i 
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 La voce “altre forme di collaborazione” si riferisce all’insieme di azioni che non sono comprese nelle altre 
categorie: interpreti e dattilografi, servizio di avvistamento aereo, servizio di sorveglianza nel carcere di San Vittore, 
servizio di approvvigionamento ad uffici delle SS, funzionari di Ministeri, direttori o funzionari di uffici 
amministrativi della Rsi come trasporti e approvvigionamenti, controllori dell'amministrazione nelle Federazioni del 
Pfr, e simili. 
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Tipologia di reato commessa 
AZIONI VIOLENTE 
DELAZIONI 









fini politici dell’occupante “partecipando a rastrellamenti e fermi di patrioti, otto dei quali furono 
da essi arrestati alla stazione centrale di Milano”229 
Altri otto soldati appartenenti all’Aeronautica Repubblicana furono denunciati in blocco quali 
autori di crimini contro renitenti e membri della resistenza. Secondo il loro capo d’imputazione 
essi avrebbero “in concorso fra loro e quali componenti di un'organizzazione capitanata dal 
maresciallo di aereonautica di Milano, prestato opera di  cooperazione e di affiancamento alle 
formazioni politico-militari del nazifascismo, e ciò mediante persecuzioni, violenze, torture, e 
sevizie particolarmente efferate inflitte ai giovani renitenti alle imposizioni dei militari, o 
militanti nelle formazioni partigiane della resistenza, tra cui Kovacic Milce, Regalia Enrico, 
Marongiu Michele, Bianchi Emilio e molti altri, da cui cercavano di ottenere rivelazioni sui 
movimenti patriottici clandestini”230. 
Persecuzioni e torture non sono state appannaggio esclusivo delle forze dell’esercito della Rsi. 
La partecipazione alla lotta antipartigiana è motivo di denuncia di membri delle Brigate Nere, 
della Polizia, della Gnr e delle altre bande più o meno autonome operanti nel biennio della guerra 
civile. E’ il caso, ad esempio, dei quattro membri del gruppo Fabio Filzi giudicati perché 
“eseguivano arresti di appartenenti al fronte della resistenza che venivano tradotti verso il gruppo 
del fascio repubblicano "Filzi" ove alla presenza passiva del Giridani comandante il gruppo 
venivano sottoposti a violente bastonature e a percosse ed altre sevizie da parte dei primi tre e 
specialmente dal Baldeschi e dal Viel”231 o del brigatista brianzolo Giovanni Favento che 
partecipò a rastrellamenti e seviziò tre partigiani in seguito fucilati
232
. 
Le deposizioni degli imputati davanti a presidenti e magistrati della CAS documentano il 
coinvolgimento di alcuni membri delle formazioni armate fasciste anche in plotoni di esecuzione 




Che si sia trattato di rastrellamenti, arresti, uccisioni o ferimenti, i crimini commessi contro gli 
appartenenti al movimento di resistenza sono il principale motivo d’accusa a carico degli 
imputati che avevano militato in una formazione armata fascista o erano arruolati nell’esercito 
repubblicano.  
Del resto, alle Brigate Nere e alla Guardia Nazionale Repubblicana era stato affidato il compito 
di sgominare il nemico interno e per questo scopo furono anche mobilitate le formazioni di 
polizia
234
. Su queste ultime gli uffici delle SS insediatisi in Italia esercitavano  una stretta 
sorveglianza
235
 e in linea generale i tedeschi incoraggiavano la partecipazione dei soldati della 
                                                          
229
 ASM, Cas Milano, 11.04.1946, Sez. Prima, Pres. Camino, vol. 7/1946. 
230
 ASM, Cas Milano, 07.03.1946, Sez. Seconda, Pres. Zoppi, vol. 7, 1946. 
231
 ASM, Cas Milano, 10.10.1946, Sez. Seconda, Pres. Zoppi, vol. 8/1946. 
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 “Quale appartenente alla brigata nera in Carate Brianza, sottoponendo nel febbraio 1945 a torture e sevizie 
particolarmente efferate i tre patrioti Viganò Angelo, Cesana Claudio e Cesana Dante ai quali produceva lesioni 
gravi, dichiarando pubblicamente che gli stessi, sebbene innocenti, avrebbero pagato con la vita il loro sentimento 
partigiano. il che avvenne, essendo stati gli stessi fucilati in Pessano il 9.3.45; partecipando inoltre in Dranero ad 
operazioni di polizia e a rastrellamenti contro i partigiani”. ASM, Cas Milano, 22.11.1946, Sez. Seconda, Pres. 
Zoppi, vol. 8/1946. 
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 Per questo reato sono giudicati davanti alla Corte milanese diciannove membri del corpo di polizia “Caruso” 
suddivisi in dodici diversi processi. ASM, Cas Milano, 20.08.1945, Sez. Prima, Pres. Petrone, vol. 2/1945; 
20.08.1945, Sez. Seconda, Pres. Gurgo, vol. 2/1945; 22.09.1945, Sez. Terza, Pres. Camino, vol. 2/1945; 26.09.1945, 
Sez. Terza, Pres. Marano, vol. 3/1945; 17.12.1945, Sez. Terza, Pres. Camino, vol. 4/1945; 24.01.1946, Sez. Terza, 
Pres. Camino, vol. 5/1946; 02.08.1946, Sez. Seconda, Pres. Gurgo, vol. 8/1946; 16.09.1946, Sez. Quinta, Pres. 
Zerzo, vol. 8/1946; 19.11.1946, Sez. Seconda, Pres. Zoppi, vol. 8/1946; 11.02.1947, Sez. Prima, Pres. Marantonio, 
vol. 9/1947; 26.05.1946, Sez. Seconda, Pres. Zoppi, vol. 10/1947. 
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 Cfr. L. Ganapini, La repubblica delle camicie nere, cit., pp. 30-60; D. Gagliani, Brigate Nere, cit., pp. 197-204. 
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 Il 27.11.1943 il “comandante della polizia di sicurezza e del servizio di sicurezza” (BdS) Harster emana 
un’ordinanza sui “compiti e competenze della polizia criminale tedesca in Italia” con la quale stabilisce il diritto di 
intervento della polizia tedesca in tutte le faccende della polizia italiana e prevede la possibilità per la polizia tedesca 
di servirsi delle autorità italiane per perseguire i propri obiettivi. Cfr. L. Klinkhammer, L’occupazione tedesca in 
Italia, cit., p. 91. 
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Gnr, dei brigatisti e delle forze di polizia repubblicana agli scontri contro i ribelli. Infatti, poiché 
le truppe tedesche erano già impegnate sul fronte contro gli Alleati, non disponevano di ulteriori 
forze sufficienti a debellare sistematicamente il movimento partigiano e necessitavano inoltre di 




A partire dai primi mesi del 1944 la lotta armata contro i ribelli acquistò per i tedeschi 
un’importanza non trascurabile. Di fronte al coordinamento delle bande e all’incisività sul piano 
militare delle loro azioni di sabotaggio delle vie di comunicazione e degli attentati ai danni dei 
soldati tedeschi, lo stato maggiore reagì dando alle truppe ordini molto permissivi per procedere 
con brutalità contro i ribelli
237
 e i loro fiancheggiatori
238
. 
Mentre la repressione delle armate tedesche provocava feroci massacri tra i villaggi 
dell’Appennino tosco-emiliano, il governo fascista tentò, appoggiato da Rahn, una strategia 
alternativa per arginare l’ingrossarsi delle fila del movimento partigiano. Il 18 aprile ’44 ai 
partigiani venne offerta la possibilità di far ritorno entro il 25 maggio alle proprie abitazioni, 
senza incorrere in una punizione. Tuttavia il decreto di amnistia non centrò l’obiettivo di 
indebolire in modo significativo il movimento partigiano. Molti furono coloro che, una volta 
tornati e ottenuto un valido documento di assunzione da parte dell’organizzazione Todt, si 
diedero nuovamente alla macchia e, parallelamente, la continua requisizione forzata di 
manodopera da parte del Reich continuò ad incentivare l’afflusso di uomini verso le bande 
partigiane. 
Il tentativo di risolvere pacificamente il problema della macchia da parte di Mussolini, visto 
anche l’esito non del tutto positivo, non frenò l’attivo intervento dei militi fascisti nella lotta 
antipartigiana. Come documentano le carte processuali, gli italiani che avevano deciso di servire 
la Rsi arruolandosi in una sua formazione armata non indietreggiarono di fronte alla possibilità 
di lottare contro i propri connazionali schierati sull’altro fronte. Gli interrogatori e le deposizioni 
degli imputati milanesi mostrano inoltre che furono pochissimi i militi che parteciparono ad 
azioni dirette e condotte dai tedeschi, e che nella maggior parte dei casi agirono autonomamente. 
  
    Gli stessi atti processuali rivelano che, oltre alla lotta partigiana, i “combattenti” della Rsi 
erano impiegati nel servizio di pattugliamento in città per il mantenimento dell’ordine pubblico e 
la sorveglianza di qualsiasi attività antifascista o proibita, come l’ascolto di Radio Londra, lo 
svolgersi di riunioni clandestine o la diffusione di manifesti e volantini incitanti alla resistenza.  
Stando ai reati documentati nelle sentenze, quest’attività di controllo diede spesso luogo a fermi 
ed arresti di presunti antifascisti, minacce ed intimidazioni alla popolazione civile a mezzo di 
armi o addirittura a sparatorie e uccisioni.  
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 “Dato il peggioramento della situazione militare, che rendeva prevedibile una ritirata sulla linea Gotica, questo 
settore [guerra ai partigiani] assumeva una importanza decisiva per la difesa del futuro fronte. Ma le forze dei 
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 “Contro le bande si agirà con azioni pianificate. […] Il primo comandamento è l’azione vigorosa, decisa e rapida. 
Chiamerò a rendere conto i comandanti deboli e indecisi, perché mettono in pericolo la sicurezza delle truppe loro 
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ordini cfr. G. Fulvetti, Le guerre ai civili in Toscana, in Idem, F. Pelini (a cura di), La politica del massacro, Napoli, 
L’ancora del mediterraneo, 2006; L. Baldissara, P. Pezzino,  Il massacro. Guerra ai civili a Monte Sole, Bologna, Il 
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 “In caso di attacchi, bisogna immediatamente circondare le località in cui sono avvenuti; tutti i civili, senza 
distinzione di stato e di persona, che si trovano nelle vicinanze saranno arrestati. In caso di attacchi particolarmente 
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può aspettarsi clemenza”. L. Klinkhammer, L’occupazione tedesca in Italia, cit. , p. 334.  
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Il pasticcere di Motta Visconti Carlo Marini, ad esempio, è giudicato l’11 agosto 1945 perché, 
dopo essersi volontariamente arruolato nella Gnr, “ostentava armi e munizioni per spaventar la 
popolazione, minacciando senza motivi pacifici cittadini”239. Qualche giorno dopo viene 
giudicato il panettiere dello stesso paese, Rocco Pellegrini, anch’egli volontario della Gnr e 
anch’egli ostentava armi e munizioni “per incutere spavento alla popolazione di Motta Visconti, 
sparando sull'abitato e minacciano i cittadini, inducendo un suo fratello disertore, sotto pena di 
denuncia, ad arruolarsi nella Gnr”240. 
    Sono inoltre documentati a carico di questi imputati sequestri ed estorsioni di merci e denaro, 
con relative violenze (incendi, percosse, tentativi di stupro, ferimento,…) nei confronti di chi 
cercava di difendere i propri beni. A Milano, i fratelli Merusi, volontari della Muti, furono visti 
“circolare sempre armati mettendo continuamente in allarme ingiustificato la popolazione del 
rione di Porta Garibaldi con frequenti spari e lanci di bombe a mano; procedendo a perquisizioni 
domiciliari e sequestri arbitrari, nonché ad arresti di cittadini che venivano talvolta percossi” 241. 
 
Furono molti gli imputati accusati di vessazioni, minacce e maltrattamenti fisici. La figura del 
collaborazionista violento rappresenta quasi la metà del numero complessivo degli imputati 
esaminati.  
La percentuale così alta di questa tipologia di reato è probabilmente dovuta anche al fatto che 
spesso i crimini venivano commessi alla luce del sole e che soldati, brigatisti e militanti nella 
Gnr che giravano armati e in divisa erano facilmente riconoscibili agli occhi della popolazione, 
che perciò non ebbe nessuna esitazione o difficoltà ad accusarli dopo la fine della guerra. Gli 
autori delle denunce furono molto spesso i parenti delle vittime delle violenze commesse: madri 
o sorelle di deportati, mogli di partigiani uccisi o familiari di dispersi che non scordavano i volti 
di chi gli aveva sottratto un affetto. 
Gli autori dei crimini “violenti” vengono in genere interrogati e giudicati singolarmente. La 
Corte tende a non raggruppare in uno stesso processo più imputati, a meno che il medesimo reato 
sia stato commesso da più persone in concorso tra loro.  
Il 4 luglio 1946, ad esempio, la terza sezione della Cas giudicò in un’unica seduta quattro militi 
della Brigata Nera di Rescaldina che concorsero tra loro “al ferimento con armi da fuoco dei 
partigiani Crestano Ferdinando e Brasolin Aquilino i quali vennero finiti a colpi di mitra dal 
superiore diretto, Pierino Solbiati, accorso sul posto”242.  
L’anno successivo, davanti alla prima sezione comparve un gruppo di cinque brigatisti giudicato 
unitariamente per aver “in concorso fra loro, fermato dieci operai della cartiera che avevano 
costituito una cellula comunista clandestina, e successivamente arrestato sedici giovani del fronte 
della resistenza, dei quali un certo Rossi Bossi Leopoldo veniva fucilato dai tedeschi in Legnano 
per rappresaglia e Villani Luciano veniva deportato in Germania”, e per aver “nella loro qualità 
di ufficiali (capitano) ordinato le operazioni e le sevizie di cui sopra ai propri subalterni e militi e 
per avere ucciso certi Rebizzi e Barbieri, che erano stati fermati, in concorso con i militi 
Giannuzzi e Rolandi, che avevano seguito armati i due ufficiali per proteggerli da eventuali 
azioni di partigiani”243. 
Durante gli interrogatori preliminari e i dibattimenti davanti alla Corte, la maggior parte di questi 
imputati negò gli addebiti addossati oppure ammise di essere stata arruolata in qualche 
formazione e al limite di aver partecipato alle operazioni della propria squadra ma senza essere 
personalmente responsabile di alcun crimine. Molti dei pregiudicati accusati di omicidio durante 
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esecuzioni collettive affermarono di aver preso parte al plotone ma di non aver sparato o di aver 
volontariamente mancato il bersaglio mirando in aria o per terra
244
.  
Un’altra delle argomentazioni difensive ricorrenti si basa sulla costrizione all’arruolamento da 
parte degli ufficiali superiori cui, per diverse motivazioni, non ci si era potuti sottrarre: per 
evitare l’internamento, per salvaguardare la propria incolumità o quella dei familiari, per non 
perdere il posto di lavoro o perché bisognosi di guadagnare per sfamare la famiglia. 
Solamente una minoranza ammise di aver compiuto i fatti imputatile perché spinta dalla propria 
volontà di non tradire la causa fascista, per coerenza e dignità morale o spirito patriottico.  
Totalmente assente è, invece, il tema della collaborazione alla “guerra civile europea” che, a 
partire dall’estate ’44, subentrò nella retorica fascista scavalcando il tema della “patria” e 
dell’“Italia”. La convinzione di essere parte significativa della vera Europa e di dover assumere il 
compito storico di eliminare l’“anti-Europa”, usata dall’élite intellettuale fascista per giustificare 
l’asservimento ai tedeschi245, non sembra aver fatto presa sulle coscienze dei militanti fascisti.  
L’etica dei militanti risulta dunque rispondere ad esigenze concrete come la fame, la 
convenienza o la paura della ritorsione. La difesa dell’onore, il sacrificio per la patria, la fedeltà 
all’alleato, l’espiazione del tradimento e le altre tematiche ideali largamente presenti nella 
memorialistica saloina parrebbero il frutto di una rielaborazione postuma finalizzata a conferire 
dignità allo schieramento sconfitto piuttosto che il reale movente dei fascisti di Salò. 
Indubbiamente occorre tenere conto che le deposizioni rese duranti i processi sono viziate 
dall’intento difensivo degli imputati. Nei mesi successivi alla fine del conflitto, non era 
certamente conveniente ammettere di aver agito con una cosciente e volontaria intenzione di 
giovare al nazifascismo. Meglio dunque cercare una giustificazione più facilmente accettabile da 
parte dei vincitori. 
Nondimeno, anche la letteratura specifica sull’argomento ha messo in luce che la scala di valori 
di chi rispose positivamente al richiamo di Mussolini era più vicina alle esigenze concrete e 
materiali del quotidiano che a sistemi ideali. Spesso l’arruolamento nei gruppi armati, laddove 
non obbligatorio, era stimolato dalla promessa della paga e di un avanzamento di carriera 
piuttosto che sorretto da limpide convinzioni ideologiche
246
. Lo stesso Farinacci ha descritto 
come uno “spettacolo poco edificante” le strategie di Gnr, Bn e X Mas per cercare di attrarre 
militanti: “I migliori risultati li ottiene chi promette premi e stipendi maggiori. L’esame politico 
non esiste”247. 
 
Dopo i comportamenti violenti, la fattispecie di reato più diffusa è quella della delazione. Circa 
un quarto degli imputati che sfilano davanti alla Corte Straordinaria di Milano è accusato di aver 
fatto la spia o di aver denunciato qualcuno alle autorità tedesche e fasciste. Tra gli autori di 
questa fattispecie troviamo una gran quantità di donne: più della metà delle imputate ha integrato 
il reato di collaborazionismo proprio mediante opera di delazione. 
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Le delazioni furono commesse soprattutto a carico dei renitenti alla leva indetta dalla Repubblica 
di Salò e di persone sospettate di aver svolto attività antifascista nel corso del movimento di 
resistenza. 
Solidea Barontini, ad esempio, fu accusata insieme al suo coinquilino Guido Urli per aver 
denunciato alle autorità Luigi Brambilla, abitante nell’appartamento attiguo, perché diffondeva 
manifestini antifascisti
248. L’ausiliaria Bruna Cozzi fu denunciata dalla moglie di una delle sue 
vittime per aver segnalato “alla autorità politica di polizia ascoltatori di radio Londra, fornendo 
alla stessa il modo per poter eseguire l'arresto” e per aver inoltre segnalato “tal Martinelli Bruno 
come antifascista e propagandista di idee contrarie alla cosiddetta repubblica sociale italiana, per 
la quale manifestava, essa imputata, la necessità di combattere avversando l'opera di resistenza 
dei patrioti”249. Un altro imputato, Carmine Amilcare, fu chiamato a rispondere del reato di 
collaborazionismo per aver fornito al prefetto ed al federale di Novara, nonché al comandante del 
presidio della Gnr di Cannobio, una relazione sul movimento partigiano di Cannobio, 
“provocando così l'arresto e la persecuzione di molti cittadini e famiglie del luogo”250. 
 
Pochi sono i casi in cui le vittime della delazione sono ebrei. Solo il 6% del totale delle denunce 
ha come sfondo motivazioni razziali.  
La politica antisemita fascista subì, con l’occupazione tedesca successiva all’8 settembre ’43, un 
significativo inasprimento. Gli ebrei furono qualificati come appartenenti ad una razza nemica e 
le misure discriminatorie presenti già dal 1938 si trasformarono in misure finalizzate 
all’eliminazione fisica. Alla fine di novembre, in seguito all’ordine di Eichmann di deportare 
tutti gli ebrei (stranieri compresi) presenti sul territorio italiano, il Ministro dell’Interno Buffarini 
Guidi dispose che i prefetti istituissero in tutte le province dei campi di raccolta dove radunare 
gli ebrei che sarebbero stati successivamente inviati in campi di concentramento.  
Tuttavia, nonostante l’avvio di una più dura e sistematica politica antiebraica, tra i reati 
commessi dagli imputati presi in esame, quelli a carico di persone ebree non rappresentano che il 
3% del totale. La fattispecie di reato che ricadde in misura maggiore sui civili appartenenti alla 
popolazione ebraica è la delazione e, secondariamente, l’azione finalizzata all’appropriazione di 
merci e denaro, come il sequestro abusivo e l’estorsione. Sono invece presenti in misura minima 
esecutori materiali di arresti, persecuzioni e violenze. 
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Tipologia di azioni commesse dalle donne 
AZIONI VIOLENTE 
DELAZIONI 











Tornando alla categoria dei delatori, si è osservato che gli autori e le autrici delle delazioni 
rappresentano un gruppo piuttosto variegato sia dal punto di vista dell’età – si distribuiscono in 
modo uniforme tra i 18 e 40 anni – che del profilo professionale e non interamente coinvolto con 
l’esperienza del fascismo repubblicano. Tra i “collaborazionisti delatori”, il 38% ha fatto parte di 
formazioni militari e il 20% era iscritto al Partito fascista repubblicano.  
I più compromessi furono i membri dei corpi armati che spiavano renitenti e sovversivi prima di 
perseguitarli fisicamente
251
, operai e impiegati che non persero occasione di denunciare i 
colleghi scioperanti e organizzatori di attività clandestine o capi settore di aziende che 
compilarono liste di presunti antifascisti da arrestare o deportare in Germania
252
.  
Accanto a questi, comparvero di fronte alla Corte spie e delatori ideologicamente meno 
coinvolti. Si tratta di ex mogli o mariti decisi a vendicarsi dei tradimenti del coniuge
253
, portinai 
“chiacchieroni”, padroni di casa desiderosi di disfarsi di affittuari inadempienti, coinquilini con 
contenziosi personali aperti
254
, amanti di ufficiali e soldati tedeschi o repubblicani smaniose di 
farsi apprezzare dai loro compagni
255
.  
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ARRESTI ESTORSIONI ALTRO 
Azioni commesse in danno di ebrei 
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In questi casi la ragione della collaborazione, spesso esplicitata nelle stesse dichiarazioni degli 
imputati, rimanda a moventi privati lontani dalla competizione politica, come la ricerca di profitti 
personali – sia economici che di prestigio sociale –, la possibilità di regolare conti in sospeso o il 
calcolo prudente per non rischiare la propria vita o quella dei familiari.  
Anche in questo caso potremmo essere di fronte a scuse avanzate dagli imputati in sede 
processuale per scagionarsi o per ridurre la gravità del proprio comportamento. Tuttavia è 
innegabile che l’acquiescenza alla richiesta di informazioni da parte dei tedeschi sembrò essere 
per alcuni, soprattutto negli ultimi mesi dell’occupazione, il prezzo da pagare per la salvaguardia 
della propria vita. Con l’escalation della violenza contro le bande partigiane e i civili sospettati 
di supportarle, la paura di diventare vittime dei massacri fu un forte incentivo per la denuncia, o 
comunque la non copertura, dei partigiani, anche per chi non era ideologicamente loro 
avverso
256
. Non va infine dimenticato che il desiderio di liberarsi dei partigiani era in alcuni casi 
anche dettato dal malumore per le frequenti rapine e requisizioni da loro compiute per recuperare 
mezzi di sostentamento.  
 
Violenze e delazioni sono le fattispecie di reato riscontrate più diffusamente tra gli accusati di 
collaborazionismo. Insieme coprono circa i due terzi del totale dei casi esaminati. Il restante 
terzo delle accuse mette in luce ulteriori modalità in cui si concretizzò la collaborazione. 
 
Il 9% ha integrato il reato di collaborazionismo attraverso azioni non violente. 
Tra questi, alcuni hanno assecondato o favorito il dominio dei tedeschi sul territorio italiano 
supportando in modo diretto le strutture dell’occupazione: interpreti e dattilografi257, chi fornì 
mezzi automobilistici per compiere requisizioni
258
, chi organizzò sottoscrizioni per fare dono di 
armi e carri armati
259
, chi mise a disposizione locali ed edifici
260
, chi lavorò per il servizio di 
precettazione di lavoratori da inviare in Germania
261
 o chi, come Ernesto Ferrario, direttore del 
ristorante “Odeon” e del “Buffet” all’interno della stazione centrale di Milano, “praticava sconti 
speciali ai militari tedeschi nel buffet della stazione”262. 
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In forza dell’alleanza dichiarata tra il Reich tedesco e la Rsi, venne accusato di 
collaborazionismo anche chi si adoperò per la sopravvivenza delle istituzioni del fascismo 
repubblicano e delle strutture della Repubblica di Salò. Tra i capi d’imputazione sono infatti 
compresi atti come l’aver “seguito il governo illegittimo fascista” in qualità di ministro o 
burocrate
263, l’essersi adoperato per ricostruire sedi locali del fascio repubblicano o per mettere 
insieme gruppi armati nuovamente al servizio del duce
264
. 
Infine, in quest’ultima categoria rientrano anche quanti si sono prodigati per ostacolare il 
movimento antifascista pur non commettendo vessazioni fisiche. Giovanni d’Italia, ad esempio, 
è processato il 7 novembre del 1945 per avere, nella sua qualità di addetto alle comunicazioni 
presso la ditta Isotta Fraschini di Rescaldina, allertato la Gnr di Legnano che gli operai si erano 
astenuti dal lavoro e sollecitato un intervento dei militi
265
. Qualche mese prima, il 3 settembre, 
era stato processato l’ingegnere Agostino Papone, perché, dirigendo per conto del Ministero 
della Cultura Popolare il servizio “Radio Disturbi”, aveva impedto “alla massa degli italiani, 
ansiosi di verità, la ricezione delle notizie e degli ordini emanati dalle radio alleate”266.  
Ad essere denunciati quali oppositori della resistenza furono anche coloro che sottrassero 
materiale strategico alle bande partigiane
267
, chi non partecipò direttamente a rappresaglie ma ne 
fornì i mezzi
268
 e i membri dei Tribunali Speciali che giudicarono e spesso condannarono a 
morte gli antifascisti. 
 
Un altro 7% degli imputati è chiamato a rispondere del reato di collaborazionismo per essersi 
compromesso con i tedeschi in ambito economico. Le sentenze esaminate attestano che in questo 
settore diversi strati della società, dai membri del governo fino alle maestranze industriali, hanno 
assunto un atteggiamento condiscendente nei confronti dell’occupante.  
Il linea generale, il governo di Salò non si impegnò con decisione per impedire il controllo 
tedesco sull’economia italiana. Mussolini era ben cosciente che nulla avrebbe mai potuto far 
cedere Hitler su un aspetto ritenuto essenziale e prioritario per concludere positivamente lo 
sforzo bellico come l’utilizzo delle risorse del paese. Preferì far valere la sovranità del suo Stato 
laddove riteneva che i tedeschi fossero disposti a fare maggiori concessioni e che i successi 
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 Di Rocco: “seguendo quale funzionario del Ministero delle Poste il governo illegale fascista e ponendosi al suo 
servizio”. ASM, Cas Milano, 04.10.1945, Sez. Terza, Pres. Camino, vol. 3/1945. Maceratini Ugo: “a) nella sua 
qualità di Direttore generale del Ministero delle Finanze, capo del Provveditorato Generale dello Stato, contribuendo 
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del Ministro Pellegrini Giampietro c) ex consigliere nazionale, fiduciario nazionale dell'associazione addetti 
industriali dello stato, squadrista, marcia su Roma, sciarpa littorio, Presidente dell'Ente Nazionale Previdenza 
Umberto I, essendo divenuto consigliere del Pellegrini predetto fece tutto quanto poteva contribuire a smantellare, 
disorganizzare, impoverire l'amministrazione finanziaria”. ASM, Cas Milano, 10.04.1946, Sez. Quinta, Pres. Zerzo, 
vol.6/1946. 
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 Vinello Armando: “per avere costituito il fascio repubblicano di Vignate, svolto opera di attiva propaganda, 
accompagnata da pressioni e minacce perché i giovani del paese si arruolassero nelle bn, costringendone molti alla 
fuga; tentato infine di formare in Vignate stesso un reparto del sedicente esercito repubblicano”. ASM, Cas Milano, 
17.04.1946, Sez. Prima, Pres. Mottino, vol. 6/1946. 
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 ASM, Cas Milano, 07.11.1945, Sez. Seconda, Pres. Marano, vol. 3/1945. 
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 ASM, Cas Milano, 03.09.1945, Sez. Terza, Pres. Marantonio, vol. 2/1945. 
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 Kovachs Vladimiro: “denunciato e fatto sequestrare una rilevante partita di gomme per automobili proveniente 
dai partigiani e commerciata da personalità dell'ex partito fascista repubblicano, provocando l'arresto da parte delle 
SS germaniche di Venturi Alessandro accusato di appartenere a bande partigiane”. ASM, Cas Milano, 24.08.1945, 
Sez. Prima, Pres. Petrone, vol. 1/1945. 
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 Liverani Arturo: “per aver concesso ai fascisti del gruppo Filzi, fra cui era il Danieli, armato di moschetto, l 'uso 
di un camion per eseguire un'azione di rappresaglia contro patrioti detenuti, prelevati dal palazzo di giustizia e 
condotti all'arena”. ASM, Cas Milano, 17-18.09.1945, Sez. Seconda, Pres. Cantelmo, vol. 2/1945. 
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ottenuti aumentassero il suo prestigio agli occhi della popolazione, come la costituzione delle 
Forze Armate repubblicane e il rilascio dei prigionieri internati in Germania. 
Tra i politici responsabili dell’ambito economico compaiono il Ministro delle Finanze per la Rsi 
Domenico Pellegrini Giampietro e il Ministro dell’Economia Angelo Tarchi. A quest’ultimo fu 
imputato di aver assecondato i piani tedeschi per lo sfruttamento delle risorse italiane senza 
opporre la minima resistenza
269
 mentre Pellegrini Giampietro venne accusato perché “tutta la sua 
azione economico-finanziaria” era stata impostata ai fini della collaborazione e in particolare per 
aver firmato nell’ottobre del 1943 un accordo con Rhan270.  
L’accordo prevedeva il versamento di 7 miliardi di lire (che sarebbero diventati 10 l’anno 
successivo) da parte della Rsi al Reich tedesco come contributo di guerra per la copertura delle 
spese militari e civili dei tedeschi in Italia, dal momento che dopo l’armistizio la Germania aveva 
dovuto assumere integralmente l’onere della guerra e della difesa dello stesso territorio italiano. 
A guerra conclusa, la responsabilità di questo accordo valse al Ministro delle Finanze l’accusa di 
collaborazionista, nonostante al momento della firma le élites di governo fascista ritennero di 
aver ottenuto un importante successo. Infatti come contropartita al contributo di guerra il Reich 
si impegnava a ritirare la moneta d’occupazione che aveva messo in circolazione dopo l’8 
settembre, cosa che permise di contenere il preoccupante tasso di inflazione
271
.  
Oltre ai due ministri, furono accusati quattro alti dirigenti di organizzazioni economiche in carica 
nel periodo saloino: il Presidente della società “Italstrade” Giuseppe Cobolli Gigli, per essersi 
messo a servizio dell’organizzazione Todt272, il Direttore delle Poste di Milano Vittorio Amedeo 
Ferretti per aver messo a disposizione dei tedeschi uomini e denaro
273
, Gian Luca Giovanni 
Tondani, capo dell’ufficio di collegamento tra le Federazioni Tessili Italiane per aver stipulato 
con l’amministrazione tedesca accordi commerciali favorevoli alla Germania274 e Edgardo 
Matisek, Commissario della gestione straordinaria della società per azioni “Philips Radio” e 
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 Tarchi Angelo: “iscrivendosi volontariamente al PFR e assumendo quindi la carica di ministro della economia 
del cosidetto Governo della Repubblica Sociale Italiana, e come tale nulla facendo per impedire che le forze di 
occupazione tedesche esportassero macchinari e materie prime in quantità rilevanti”. ASM, Cas Milano, 17.04.1946, 
Sez. Terza, Pres. Marano, vol. 2/1946. 
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 Domenico Pellegrini Giampietro: “per aver il 23 settembre '43 assunto la carica di Ministro delle Finanze per il 
governo della cosiddetta repubblica sociale italiana che ha conservato sino all'insurrezione e per aver in questa sua 
qualità collaborato con il tedesco invasore con tutta la sua azione economico-finanziaria e quella dei dipendenti da 
lui inquadrati in milizia e particolarmente accordando ad esso [tedesco?] una indennità mensile di guerra di sette 
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in Germania 10 milioni di marchi oro della riserva aurea della Banca d'Italia (delitto punito dall'art. 51 del cpmg)”. 
ASM, Cas Milano, 28.08.1945, Sez. Terza, Pres. Marano, vol. 2/1945. 
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 Cfr. R. De Felice, Mussolini l’alleato, cit., pp. 435-436; sull’azione di Pellegrini Giampietro vedi anche L. 
Ganapini, La Repubblica delle camicie nere, cit., pp. 266-274. 
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 “Quale presidente della Soc. "Italstrade" svolgeva, attraverso l'organizzazione Todt, lavori di natura e di interesse 
militari per conto del tedesco invasore”. ASM, Cas Milano, 08.06.1945, sez. Prima, Pres. Marantonio, vol. 1/1945. 
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 “Per avere nella sua qualità di direttore provinciale delle Poste, mediante intelligenza col nemico, cioè fornendo 
ai comandi tedeschi o a chi per essi, liste di dipendenti da deportare in Germania; sospendendo ogni emolumento 
anche maturato a coloro che si rifiutarono di partire; consegnando altresì a un comando tedesco L. 1.5.00.000 di 
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11.10.1945, sez. seconda, Pres. Cantelmo, vol. 3/1945. 
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 “Assumendo le funzioni di capo dell'ufficio di collegamento delle varie federazioni tessili italiani, e in tal veste 
mettendosi a contatto con le autorità civili e militari germaniche di occupazione e prendendo con queste accordi di 
massima al fine di agevolare l'importazione in Germania di ingenti partite di merci, per un valore complessivo di 
molti milioni di lire, senza corrispondente compenso, con danno gravissimo per la economia dello stato italiano”. 
ASM, Cas Milano, 23.04.1946, sez. Quinta, Pres. Pirani, vol. 2/1946. 
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 “Denunciando e facendo arrestare tutti i dirigenti del gruppo aziendale Philips per sottrazione ed occultamento di 
prodotti finiti e per falsa denunzia di materiali, da essi compiuti per ostruzionismo e sabotaggio alle forze 
germaniche; per essere stato sia prima che dopo la sua nomina per la gestione straordinaria della soc. per azioni 
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Dal punto di vista dello sfruttamento economico, i tedeschi attribuivano una grande 
importanza al comportamento degli industriali. La loro disponibilità alla collaborazione diventa 
decisiva soprattutto a partire dai primi mesi del 1944 quando in conseguenza dell’arresto della 
linea del fronte e della capacità di Rhan di imporre all’amministrazione militare la sua strategia 
della “linea morbida”, la pura spoliazione e requisizione forzata di manodopera cedette il passo 
all’utilizzo in loco del potenziale industriale italiano276. 
Tra gli imputati giudicati dalla Cas di Milano figurano otto dei dirigenti aziendali che non si 
opposero alla possibilità di produrre per il Reich.  
L’industriale Angelo Luigi Colombo sottopose “negli anni '44-'45 i propri stabilimenti di Milano 
e di Ospitaletto Bresciano alla produzione germanica con conseguente contatto fisso e assistenza 
finanziaria” e fornì “ininterrottamente la propria produzione di tubi di acciaio notoriamente 
destinata a costruzioni di armi nemiche al tedesco invasore”277. Il Direttore dello stabilimento 
“Stefano Jhonson” Vito Manai collaborò con i tedeschi mettendo la propria produzione di timbri, 
medaglie e distintivi a servizio della Rsi e consegnando loro alcuni operai da trasferire in 
Germania”278. I due fratelli Missiroli, uno industriale e l’altro commerciante, coadiuvati dal 
commerciante Marasini, siglarono accordi con i tedeschi per l’importazione e lo smercio del 
carbone favorevoli all’occupante e provvidero a “la esatta soddisfazione ed esecuzione di ogni 
esigenza direttiva ed ordine di questo [tedesco] in materia di distribuzione di combustibili 
solidi”279. Il commerciante Mario Console, amministratore della "Inca" e della "Console&C." e 
titolare della "Mario Console&C.", operante nel ramo della carta, rispose positivamente alle 
richieste tedesche di forniture e le sfruttò per trarne profitto.
280
. 
Per lo stesso motivo fu arrestato anche l’azionista Italo Ogliaro281, accusato di aver fornito al 
nemico partite di stoffa per realizzare paracaduti da utilizzare nel conflitto. Infine, l’imprenditore 
                                                                                                                                                                                                
“Philips Radio” e “Metalix”, avvenuta il 7.03.45 in continui rapporti e contatti con autorità tedeschi e nazifasciste, 
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 “Collaborarono ottimamente con esso [tedesco] per l'importazione in Italia dei carboni germanici; per 
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sua personale ragione commerciale M. Console&C. un guadagno non minore di L. 7.000.000”. ASM, Cas Milano, 
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 “Per avere, nella sua qualità di presidente e principale azionista della SAATI (società di appianamento Tessuti 
Industriali) collaborato col nemico per motivi di lucro, avendo fornito ai tedeschi rilevanti partite di seta per 
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Ennio Gandolfi approfittò delle commesse tedesche per ampliare la propria officina in Milano e 
per costruire un altro e più grande stabile
282
. 
La possibilità di accrescere il proprio patrimonio sfruttando le commesse del Reich è certamente 
uno dei motivi che incoraggiò la collaborazione da parte degli industriali italiani. Non è però 
l’unico.  
La ricostruzione di alcune vicende personali
283
 ha messo in luce come la scelta di azionisti e 
titolari delle aziende fu spesso guidata per un verso da considerazioni di natura pragmatica, 
poiché il rifiuto di collaborare avrebbe significato la distruzione o la requisizione degli impianti e 
la perdita delle maestranze, il che voleva dire precludersi qualsiasi possibilità di riprendere 
l’attività dopo la fine della guerra. Da un altro lato, furono favorevoli alla cooperazione con i 
tedeschi quegli industriali interessati a ridurre le conseguenze politiche del conflitto sul sistema 
sociale ed economico e che,  per questo motivo, preferirono obbedire agli ordini tedeschi 
piuttosto che adeguarsi alle misure della socializzazione emanate dalla Rsi. Dopo gli scioperi 
cominciati nel nord Italia nel novembre ’43, la collaborazione era infatti diventata la via 
obbligata per proseguire la produzione e per tenere così impiegata la massa operaia, che 
altrimenti avrebbe alimentato l’esplodere di tensioni sociali. 
Gli otto casi qui citati non sono probabilmente gli unici industriali attivi nella provincia di 
Milano che accettarono di mettere la produzione a servizio dell’occupante. La scarsa presenza di 
questa tipologia di collaboratore può essere dovuta sia al fatto che nell’immediato dopoguerra 
l’aiuto economico fu ritenuto un crimine meno grave rispetto alle violenze contro i civili e i 
partigiani, sia all’esigenza di non ostacolare con operazioni giudiziarie quei settori che a guerra 
conclusa si stavano impegnando nella già difficoltosa ripresa economica.  
Oltre a politici, dirigenti e industriali, furono accusati, anche se in misura minore, per 
collaborazione nel settore dell’economia anche i lavoratori che prestarono servizio direttamente 
in organizzazioni naziste.  
Occorre qui ricordare che fin dai primi mesi dell’occupazione sulla manodopera italiana si erano 
estese le mire della Wermacht, intenzionata a procacciarsi lavoratori da destinare alla costruzione 
di fortificazioni e alla manutenzione delle più importanti vie di comunicazione, 
dell’Organizzazione Sauckel, nell’interesse di raccogliere manodopera per trasferirla nel Reich, e 
dell’Organizzazione Todt, per disporre lo sfruttamento della forza lavoro sul territorio italiano.  
Per ovviare alla limitata disponibilità delle forze tedesche a raccogliere i lavoratori, era stata 
coinvolta la polizia italiana, su cui i tedeschi stessi non mancarono di esercitare pressione: “Non 
si dovrà arretrare dall’impiego di tutti i mezzi di pressione disponibili nei confronti delle autorità 
italiane. Messa a disposizione di contingenti per le autorità amministrative, loro totale 
disponibilità da ottenere mediante l’arresto di ostaggi ecc…”. Le forze di occupazione non 
poterono però contare molto sulla polizia italiana, che spesso suggeriva la fuga invece che 
requisire forza lavoro
284
. Tra i collaboratori processati dalla Cas di Milano, infatti,  non figura 
alcun membro della polizia addetta alla requisizione di manodopera. 
Da parte italiana, per soddisfare le richieste del Reich nell’arruolamento di manodopera, venne 
istituito alla fine del 1943 il Commissariato Nazionale del Lavoro. Su richiesta di Rhan, nel 
dicembre ne fu affidata la direzione a Ernesto Marchiandi. Egli, in linea con il governo italiano 
che cercava di ridurre la quota di lavoratori da deportare e con la strategia morbida 
dell’ambasciatore tedesco, non impose misure coercitive per il reclutamento dei lavoratori e 
riuscì a limitare le deportazioni. Di fronte alla scarsa collaborazione della polizia e 
all’atteggiamento del Commissariato Nazionale del Lavoro, i funzionari amministrativi tedeschi 
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maturarono la consapevolezza dell’inaffidabilità delle istituzioni saloine nella realizzazione della 
propria volontà: “Non si attribuisce eccessiva importanza alle misure italiane sull’arruolamento 
per la Wehrmacht e il servizio del lavoro, perché fino ad oggi l’esperienza ha dimostrato come le 
loro misure e disposizioni vengano sempre attuate in modo differente da quanto previsto nel 
testo”. 
L’atteggiamento tenuto dalla polizia e dalle autorità fasciste diede certamente vantaggi alla 
popolazione, che riuscì con la fuga ad evitare il reclutamento. Gli italiani, infatti, aborrivano 
l’idea del trasferimento in Germania e spesso non gradivano nemmeno la proposta di lavorare 
per la Todt rimanendo in patria, nonostante quest’ultima offrisse un salario superiore rispetto alla 
Sauckel, oltre ad una razione speciale e all’assegnazione mensile di 50 sigarette. 
Né le accattivanti offerte né la propaganda imbastita dall’Amministrazione militare e dalla stessa 
Todt per attirare l’arruolamento volontario riuscirono a persuadere la popolazione nella misura 
sperata. Persino il censimento attuato nella regione di Roma allo scopo di arruolare i disoccupati 
pena la requisizione delle carte annonarie fallì il suo scopo. Da un lato, i cittadini romani 
risposero positivamente alle esortazioni antifasciste di sabotare l’iniziativa distruggendo o mal 
compilando le liste. Dall’altro, la minaccia della requisizione delle carte annonarie non allarmò i 
cittadini poiché la diffusione del mercato nero ne aveva ormai pressoché annullato il valore. 
L’opposizione all’impiego nel Reich fu tuttavia più forte della renitenza nei confronti 
dell’Organizzazione Todt che consentiva di rimanere in Italia e che offriva condizioni salariali 
favorevoli. Non mancò anche chi tra i partigiani decise di arruolarsi volontariamente per passare 
l’inverno evitando di doversi nascondere e che, una volta migliorate le condizioni climatiche, 
tornò tra le bande in montagna
285
. 
Ciò spiega come mai quasi tutti gli imputati giudicati nel dopoguerra a Milano per aver lavorato 
in un’istituzione nazista lo fecero rimanendo in patria attraverso il servizio presso 
l’Organizzazione Todt286. 
Complessivamente però, i dati raccolti attestano che la popolazione offrì più volentieri la 
propria disponibilità a collaborare laddove intravedeva la possibilità di guadagnare facilmente 
denaro senza doversi implicare ufficialmente e per un tempo prolungato con le organizzazioni 
tedesche. Rispetto ai lavoratori assunti dalla Todt, sono infatti più numerosi gli imputati accusati 
di aver sfruttato la presenza tedesca per occasionali traffici illeciti. Molti fornirono all’occupante 
beni materiali come vestiti, biciclette e viveri o denunciarono la presenza di merci sequestrate nei 
covi partigiani in cambio di un compenso in denaro e non mancò nemmeno chi ricorse alla 
presenza dei tedeschi per architettare truffe e raggiri.  
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All’inizio del maggio 1947, ad esempio, furono processati nove membri della banda “Pastori”, 
tra cui il comandante Giovanni Pastori, i quali usavano presentarsi a commercianti italiani 
fingendosi privati acquirenti della loro merce per poi sequestrarla e consegnarla alle autorità 
tedesche, dalle quali ricevevano una provvigione proporzionale al valore della merce consegnata. 
Il capo d’accusa menziona inoltre il raggiro ai danni “di un certo Meregalli” costretto dal 
capobanda Pastori a pagare 400.000 lire per riavere la merce precedentemente sequestratagli
287
. 
E’ del tutto assente tra gli imputati per collaborazione in ambito economico il personale 
impiegato nel controllo del settore alimentare.  
Per i tedeschi la gestione dell’approvvigionamento dei viveri in Italia era di fondamentale 
importanza ai fini del mantenimento dell’ordine tra la popolazione. L’organo istituito 
dall’Amministrazione militare per adempiere a tale incarico fu la Direzione generale 
Alimentazione e agricoltura, il cui personale però era insufficiente a verificare le consegne da 
parte dei contadini e a contenere il fenomeno del mercato nero. Anche qui fu così necessario 
coinvolgere l’autorità della Rsi e le sue istituzioni in materia: gli Uffici agrari italiani, il 
Commissariato nazionale dei prezzi e la polizia economica italiana, reclutata a partire dal marzo 
1944 tra le fila della Gnr e della Polizia repubblicana.  
Nemmeno con l’ausilio dei fascisti però gli occupanti riuscirono ad attuare la prevista 
requisizione dei prodotti agricoli e ad evitare l’innalzamento dei prezzi dovuto al dilagare del 
mercato nero. Giocarono a loro sfavore la disorganizzazione e la complessità degli uffici italiani, 
la resistenza che la popolazione contadina oppose alle richieste di consegnare quei prodotti che 
se venduti sul mercato nero potevano fruttare lauti guadagni e l’indifferenza delle autorità di 
fronte al fenomeno stesso della borsa nera, considerato un “male necessario” per evitare che la 





Leggermente meno numerosi dei collaborazionisti in ambito economico sono coloro che 
sostennero la causa nazifascista attraverso opera di attiva e volontaria propaganda. 
Alcuni di questi imputati (6%) militarono direttamente in un’organizzazione nazista addetta alla 
propaganda, chi prestando servizio nella sezione fotografica dell'ufficio propaganda delle forze 
armate, chi in qualità di impiegato nella Staffel. 
Altri ricoprirono incarichi prestigiosi nel settore della cultura, come i direttori di giornali 
Ermanno Amicucci (“Il Corriere della Sera”), Vittorio Curti (“Sveglia”), Francesco De Agazio 
(“Il Rinnovamento”) e il vicedirettore dell’EIAR, Fulvio Palmieri, o erano giornalisti, attori e 
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conduttori radiofonici accusati di aver scritto articoli in favore della Rsi o di aver partecipato a 
spettacoli e trasmissioni che esaltavano la causa nazifascista
289
. 
Gli impiegati nel settore della cultura non furono gli unici ad essere incorsi in un’accusa 
connessa alla propaganda; quasi la metà degli imputati accusati di questa fattispecie di reato agì 
nel proprio ambiente e svolse opera di proselitismo tra familiari, vicini di casa o conoscenti del 
quartiere e colleghi di lavoro. Tra questi troviamo private cittadine, militi impegnati nel 
reclutamento di nuove leve, fondatori e segretari di fasci repubblicani locali votatisi a sostenere 
l’azione di Mussolini. 
Inoltre, l’accusa di aver svolto opera di propaganda in favore della Rsi e del Reich compare 
anche nel capo d’imputazione di alcuni dei politici giudicati a Milano. Vittorio Mussolini dovette 
rispondere del reato di collaborazionismo non solo per i suoi incarichi politici nel governo di 
Salò e per il suo ruolo di capitano dell’aeronautica dell’esercito repubblicano, ma anche per 
avere diretto il giornale politico “Il Popolo d’Italia” e per aver pubblicato la rivista 
propagandistica “Ali” in qualità di addetto all’Ufficio Stampa e Propaganda del Sottosegretario 
all’Aereonautica290. A Carlo Emanuele Basile fu imputato, oltre alle responsabilità assunte quale 
capo della provincia di Genova e sottosegretario alla guerra, di aver pubblicato su "Il Corriere 
della Sera" alcuni “articoli sprezzanti l'armistizio dell'8/9/43”291. Allo stesso modo, il capo 
d’imputazione del podestà e capo della provincia di Milano Piero Parini assomma alle sue 
responsabilità politiche la “propaganda radiofonica e giornalistica” da questo svolta “allo scopo 
di raccogliere consensi ed accreditare presso il popolo la repubblica creata dal risorto fascismo 
repubblicano e di eccitare all'odio e al disprezzo per l'armistizio dell'8/9/43 concluso dai titolari 
dei poteri legittimi dello stato”292. 
Fra gli imputati accusati di proselitismo figura anche l’unico sacerdote processato dalla Cas a 
Milano, per aver tenuto “pubbliche concioni per mandato espresso dell'ex capo del sedicente 




Le Corti d’Assise Straordinarie erano state istituite con il decreto del 27 luglio 1944 per la 
punizione degli autori di “delitti contro la fedeltà e la difesa militare dello stato, con qualunque 
forma di intelligenza o corrispondenza col tedesco invasore, di aiuto o di assistenza ad esso 
prestata”. Alla luce delle analisi qui proposte si evince che le “forme” di aiuto ai tedeschi 
maggiormente imputate furono la partecipazione ad atti violenti e la delazione: nel capo 
d’imputazione di quasi la metà degli imputati compare il riferimento ad un’aggressione o ad un 
atto di prepotenza, più di un quarto delle accuse riguardano la delazione. E’ invece risultato 
esiguo il numero di imputati direttamente impiegati in organizzazioni tedesche, sia militari che di 
natura economica. 
Sicuramente l’atteggiamento mantenuto dai tedeschi sul territorio italiano è una componente 
fondamentale per capire alcuni meccanismi della collaborazione.  
Infatti, se una politica di controllo totale e di brutale repressione avrebbe costretto gli italiani a 
scegliere inequivocabilmente tra la resistenza e la collaborazione tout court, la formale 
indipendenza concessa alla Rsi e la “strategia elastica” di Rahn nei confronti di un paese che 
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voleva trattare come alleato prima che come occupato offrì alla popolazione la possibilità di 
convivere con le forze naziste in un passivo atteggiamento di non opposizione
294
.  
Non sarebbe tuttavia corretto affermare che i cittadini italiani godettero sempre della loro piena 
autonomia e libertà e che quindi la collaborazione con la potenza nazista fu un’opzione in ogni 
caso scevra da condizionamenti e imposizioni. Il discorso va semmai articolato in base alle 
priorità fissate da Hitler, alla dialettica tra i diversi modi di concepire l’occupazione da parte 
della Wehrmacht e dell’ambasciatore Rahn e alla capacità dei rappresentanti tedeschi in Italia di 
imporsi sulle autorità fasciste e sulla popolazione. 
Il trasferimento di manodopera nel Reich o l’impiego di lavoratori italiani a supporto dello 
sforzo bellico, ad esempio, era sicuramente una priorità tedesca. Tuttavia in questo settore la 
ricerca della disponibilità ad una collaborazione compiacente o perlomeno tollerante da parte di 
Rahn ebbe la meglio sulla volontà dell’Amministrazione militare di dar luogo a deportazioni 
forzate di massa. Allo stesso tempo, i fascisti di Salò non si prodigarono perché una moltitudine 
di cittadini italiani fosse inviata oltre frontiera e ciò contribuisce a spiegare perché non furono in 
molti gli imputati accusati di essersi prestati a lavorare per il Reich.  
Parallelamente, la scarsa presenza di imputati accusati per aver sostenuto gli occupanti nel 
settore alimentare così come l’attestata larghissima diffusione del mercato nero dimostra che il 
controllo della Direzione generale Alimentazione e agricoltura non riuscì ad essere pienamente 
efficace e che in questo settore la popolazione riuscì in qualche modo ad aggirare gli ordini 
tedeschi. 
Diversamente, invece, Rahn non intervenne in modo decisivo nella lotta contro i partigiani che, a 
partire dalla primavera 1944, fu interpretata come un problema di natura militare e quindi gestita 
dalla Wehrmacht e dal comando delle SS in maniera non altrettanto diplomatica. Essi concessero 
ai reparti tedeschi di procedere a brutali massacri, anche di civili, alimentando, come si è visto, il 
fenomeno della delazione e coinvolsero le formazioni fasciste di camice nere, anche per tenerle 
impiegate in una zona d’operazione diversa da quella del fronte, dove ritenevano che sarebbero 
state più d’intralcio che d’aiuto. 
 La prevalenza di violenti e delatori tra gli imputati invita però anche ad una riflessione 
sul significato che “i vincitori” diedero al concetto di collaborazione.  
Sembra, infatti, che la popolazione sfruttò l’istituzione delle Corti adibite a giudicare il 
fenomeno del collaborazionismo per esigere giustizia anzitutto per gli atti odiosi e violenti subiti. 
Non denunciò in larga misura chi si era effettivamente asservito all’occupazione tedesca né chi 
aveva accettato di essere incardinato nelle strutture dello Stato saloino, ufficialmente alleato del 
Reich. La maggior parte dei processi furono, infatti, aperti per giudicare comportamenti gravi 
commessi ai danni di vittime precise, riconducibili ad una responsabilità individuale. 
In molti casi furono denunciati crimini occasionali (traffici illeciti per guadagni personali, furto 
di merci o denaro, delazioni dettate da contese private, ecc…) commessi da individui non 
necessariamente vicini al Pfr per appartenenza ideologica né legati alla Rsi da particolari 
incarichi o funzioni.  
Ciò avvicina la figura del “collaborazionista” a quella del criminale comune e sembra indicare 
che, almeno a livello delle denunce, la “giustizia dei vincitori” si tradusse nella punizione per i 
soprusi e le prepotenze subite da singoli cittadini più che nella volontà di purificare la nazione 
dall’ideologia sconfitta. 
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DAVANTI ALLA CORTE STRAORDINARIA D’ASSISE 
 
 
3.1 ESITI DEI PROCESSI 
 
Nel corso dei quasi due anni della sua attività la Corte processò 1225 imputati e ne condannò 






Nel caso di una sentenza di condanna, la legge prevedeva l’applicazione di uno tra gli articoli 51, 
54 o 58 del codice penale militare di guerra.  
L’articolo 51 doveva essere applicato nel caso in cui la collaborazione fosse stata finalizzata al 
raggiungimento degli obiettivi militari del fronte nazista, se si concretizzava cioè in un’ opera di 
rafforzamento delle operazioni militari dell’aiutante o nell’indebolimento delle forze combattenti 
per la liberazione del territorio nazionale. L’articolo 54, invece, puniva il reato di intelligenza 
con il nemico, ovvero quei fatti in cui era manifesto un accordo di volontà per il raggiungimento 
di un medesimo fine. Infine, la collaborazione volta a supportare i fini politici dei tedeschi, 
ovvero a ledere la fedeltà dei cittadini nei confronti del Regno del Sud, doveva essere punita ai 
sensi dell’articolo 58. 
Sia l’articolo 51 che il 54 prevedevano la pena di morte mentre il massimo della pena 
contemplata dal 58 era la detenzione a 30 anni di carcere. 
Nei circa due anni di lavori della Corte, poco più della metà delle condanne (64%) si risolse in 
pene detentive tra i cinque e i quindici anni di carcere. Il resto degli imputati dichiarati colpevoli 
fu condannato ad una carcerazione più prolungata o a morte in percentuali via via decrescenti. 
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Le condanne a morte pronunciate dalla CAS milanese furono complessivamente venticinque, 
ventiquattro uomini e una donna. Quasi la metà di queste sentenze furono pronunciate nel 1945, 




Tra gli imputati condannati a morte ci furono importanti personalità politiche del fascismo pre e 
post ’43, come Guido Buffarini Guidi, Oscar Uccelli, Ermanno Amicucci e alti ufficiali delle 
formazioni armate repubblicane ma la maggior parte delle condanne a morte si abbatté su 
persone non note e lontane da incarichi di prestigio.  
Solo cinque su venticinque condannati alla pena capitale rientravano, infatti, nella categoria degli 
individui con presunzione di responsabilità, tutti gli altri avevano commesso efferatezze nei 
confronti di esponenti della resistenza: avevano eseguito uccisioni di partigiani, partecipato o 
comandato plotoni di esecuzione, ordinato o compiuto rappresaglie, contribuito a catturare 
partigiani che erano poi andati incontro alla morte o per fucilazione, o in seguito a torture o in 
seguito alla deportazione in Germania, compilato liste di antifascisti da uccidere o fatto parte di 
Tribunali Speciali che ordinarono la morte di elementi antifascisti. 
Tra i civili privi di incarichi di potere si possono citare l’interprete Rodolfo Gobbi296, condannato 
a morte per aver aiutato gli organi della polizia tedesca stanziati presso l'hotel Regina di Milano 
ad eseguire numerose operazioni di polizia contro elementi della resistenza, per aver proceduto 
personalmente ad interrogatori contro le persone arrestate, per averle maltrattate e seviziate e per 
aver perquisito le loro abitazioni e i loro studi ed Elena Ambrosiak
297
, unica donna condannata 
alla pena capitale, anch’essa ritenuta colpevole per la propria attività di delazione per le SS 
tedesche che aveva provocato l’arresto di molti partigiani.  
Il Collegio giudicante stabilì l’applicazione degli articoli 51 e 54 al massimo della pena non tanto 
sulla base della qualifica degli imputati, ma quando fu in grado di dimostrare che il movente 
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delle azioni commesse era stata la volontà di prodigarsi per la vittoria degli invasori e il reale 
danno provocato al fronte della resistenza. 
Bruno Biagioni
298
, ad esempio, prefetto della provincia di Apuania e generale della Gnr fu 
condannato a morte per aver fondato la Brigata Nera “Italo Bettini” e per averne assunto il 
comando in operazioni belliche contro gli alleati. O ancora, la pena capitale toccò anche ad 
Augusto Pratichizzo, Rocco Santoro e Rolando Amilcare
299
, rispettivamente brigadiere e militi 
della Gnr, “per avere il 24.2.45 in Milano concorso all'omicidio di Eugenio Curiel, ucciso perché 
antifascista e antinazista, esplodendo contro il Curiel colpi di arma da fuoco che ne cagionarono 
la morte”. Diversamente, non andarono incontro ad una condanna a morte persone come Carlo 
Riva, Carlo Emanuele Basile, Angelo Tarchi o Vito Mussolini che, pur avendo ricoperto ruoli di 
elevato prestigio politico, non si erano macchiati di atti efferati né si erano prodigati per la 
vittoria militare degli alleati. 
Delle venticinque condanne a morte ne furono effettivamente eseguite due, entrambe mediante la 
fucilazione alla schiena. 
Il primo a subirla fu Buffarini Guidi
300. L’ex Ministro fu uno dei primi imputati a sfilare davanti 
alla Corte. Il processo si svolse il 28 maggio del 1945 e al termine la giuria presieduta da Gian 
Battista Mottino
 
lo ritenne colpevole per aver ordinato rappresaglie tra detenuti politici in seguito 
all’uccisione di Aldo Resega e di altri fascisti. La sentenza fu eseguita il 10 luglio dello stesso 
anno. 
Poco dopo, nell’agosto, un’altra sezione della Corte condannò alla stessa pena il militare 
Giovanni Folchi. Nato a Milano nel 1916 e qui residente, fu incriminato per aver compiuto, nella 




L’imputato tentò di ricorrere in Cassazione ma il 12 settembre la Sezione Speciale del Supremo 
Collegio dislocata a Milano rigettò il ricorso. La fucilazione avvenne il 7 febbraio 1946 al 
poligono della Cagnola del capoluogo lombardo. 
Tutte le altre sentenze che prevedevano la pena capitale emanate dalla Cas milanese furono 
annullate dalla Corte di Cassazione e, nella maggior parte dei casi, rinviate ad altre Corti di 
Assise Straordinarie. In altri casi, invece, il Supremo Collegio decise di applicare l’amnistia o di 
commutare la sentenza di morte in una pena detentiva. Al tema dei ricorsi in Cassazione e degli 
eventuali annullamenti si dedicherà più avanti un capitolo specifico. 
 
I motivi per cui la Corte si pronunciò a favore dell’assoluzione furono sostanzialmente tre fra 
quelli previsti dal Codice di Procedura Penale: per insufficienza di prove, per non aver 
commesso il fatto e perché il fatto non costituiva reato. 
L’insufficienza di prove fu la causa della stragrande maggioranza delle assoluzioni. Moltissimi 
furono i querelanti incapaci di dimostrare le proprie affermazioni: davanti al collegio giudicante 
molte denunce si trasformarono in vaghi sospetti e presunti testimoni oculari si rivelarono solo 
portavoce di conoscenti, di parenti o di vicini che avrebbero assistito ai misfatti.  
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Esemplare è il caso dell’imputato Sergio Cantori302, denunciato nel maggio del 1945 alla 
Questura di Milano per aver commesso rastrellamenti di partigiani. Durante il processo svoltosi 
nell’ottobre dello stesso anno la Corte esaminò una relazione della Questura nella quale era 
contenta un’affermazione di un certo tenente Mazzuccato in cui si diceva che il Cantori avrebbe 
partecipato a rastrellamenti. Ma tale affermazione, prosegue la relazione, fu comunicata al 
tenente dalla portinaia dello stabile in cui l’imputato viveva. Escussa in dibattimento, la donna 
dichiarò che “il Cantori è un chiacchierone” e che “si assentava da casa per delle settimane, il 
che mi faceva pensare, come del resto anche i suoi coinquilini, che andasse a fare dei 
rastrellamenti: diceva andasse a Stresa e vicinanze”. L’accusa dunque si rivelò inconsistente e la 
Corte, dopo aver affermato che “oltre alle sue “vanterie” e alle ipotesi della portinaia, non ci 
sono altre precise, concrete, persuasive risultanze probatorie”, assolve l’imputato per 
insufficienza di prove. 
Anche il caso dell’imputata Teresa Rozza303 chiarisce la dinamica sopra citata. Quest’infermiera 
a servizio della legione Muti fu processata nel novembre 1945 per aver partecipato insieme ai 
suoi commilitoni all’arresto di un partigiano. Durante il dibattimento, però, gli elementi che 
avrebbero dovuto sostenere l’accusa svanirono di fronte alla rettifica dei testimoni. Sul verbale 
della sentenza si legge che la teste Manganini affermò di aver sentito la stessa imputata 
dichiarare di aver arrestato il partigiano, “senonché la teste medesima non ha potuto escludere 
che la Rozza abbia ciò affermato per semplice vanteria, come reso verosimile anche dalla 
mancanza di qualsiasi specificazione delle circostanze di tempo, luogo e persona in cui il fatto 
sarebbe avvenuto”. 
La Corte, dal canto suo, nella situazione di caotico e irrequieto fermento in cui prese avvio la 
macchina giudiziaria, con le carceri colme di persone in attesa del processo, la carenza di 
personale e l’incertezza procedurale dettata dalle frequenti modifiche giuridiche, spesso preferì 
assolvere con la formula dubitativa piuttosto che investire tempo ed energie per approfondire le 
indagini o attendere le deposizioni di nuovi testi. E se la prova non c’è, spiegava nel 1946 
Giuseppe Bettiol, ordinario di diritto penale all’Università di Padova, sulle pagine di “Rivista 
penale”, il vantaggio è per l’imputato: “Perché il giudice possa condannare è necessario che 
l’attività delittuosa dell’imputato sia direttamente e pienamente provata, in quanto un dubbio del 
giudice al riguardo si risolve in un vantaggio per il pervenuto: trova applicazione la regola in 




A1: assoluzione “per insufficienza di prove” 
A2: assoluzione “perché il fatto non costituisce reato” 
A3: assoluzione “per non aver commesso il fatto” 
A5: assoluzione “per aver agito in istato di coercizione fisica” 
A6: assoluzione “perché non punibili avendo obbedito ad un ordine della pubblica autorità” 
A7: assoluzione “perché trattasi di persona non imputabile per difetto della capacità di intendere e di volere” 
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Accanto alle tre principali assoluzioni citate sopra, si sono riscontrati tre casi di assoluzione 
differente: “per aver agito in istato di coercizione fisica”,  “perché non punibili avendo obbedito 
ad un ordine della pubblica autorità” e infine “perché trattasi di persona non imputabile per 
difetto della capacità di intendere e di volere”. 
L’unico ad essere assolto per “aver agito in istato di coercizione fisica” fu Amedeo 
Magnani
305
, nato a Milano il 6.12.1911, residente a Milano, giudicato all’inizio del febbraio 
1946 dalla terza sezione della Corte presieduta dal magistrato Giuseppe Camino. L’imputato era 
un elemento attivo del movimento di resistenza clandestino all’interno dello stabilimento Isotta 
Fraschini ed era stato denunciato alla Questura di Milano il 2 ottobre 1945 perché, dopo essere 
stato arrestato dalle SS, aveva loro denunciato i suoi “compagni di cospirazione Berbelli Mosè, 
Cinelli Gigino, Consoli Giuseppe, Livi Livio, Migliorini Mario” provocando l’arresto di alcuni 
di essi e la conseguente deportazione nel campo di Buchenwald in Germania, dove due 
decedettero. 
La Corte si convinse della sua non colpevolezza dopo aver appurato tramite l’escussione di testi 
che la delazione non era avvenuta spontaneamente ma erano stati gli agenti delle SS a rinvenire i 
nomi scritti su di un’agenda sequestratagli sotto tortura. Oltre alle deposizioni dei testi, la Corte 
considerò come prove della veridicità delle affermazioni difensive i segni delle torture che 
l’imputato aveva ancora sul corpo. E’ pur vero, si legge nella sentenza, che il Magnani confermò 
i nomi scritti sull’agenda ma per la giuria tale conferma fu dovuta “alla violenta condizione a cui 
il suo temperamento, il suo carattere e il suo organismo non hanno saputo e potuto resistere”. In 
conclusione, “mancando la libertà, la coscienza e la volontà, operando sotto la pressione di una 
coercizione manifesta, devesi applicare l’ipotesi di cui all’art. 46 C.P”, a norma della quale “non 
è punibile chi ha commesso il fatto per esservi stato da altri costretto mediante violenza fisica 
alla quale non poteva resistere o comunque sottrarsi”. 
L’argomentazione della coercizione sostenuta dall’imputato Amedeo Magnani compare nelle tesi 
difensive di altri imputati, tuttavia, anche laddove la Corte si convinceva della veridicità 
dell’argomentazione, non diede luogo ad una assoluzione con uguale motivazione. Gli imputati 
vennero piuttosto assolti perché il fatto non costituiva reato.  
A metà del gennaio 1947, ad esempio, si svolse davanti alla quinta sezione della Corte presieduta 
dal magistrato Matteo Marano il processo contro Guglielmo Gatto
306
, trentacinque anni, nato a 
Pianenza d’Adige e residente a Milano. L’accusa fu quella di delazione, e precisamente 
l’imputato dovette rispondere del fatto che, mentre si trovava internato nel campo di lavoro di 
Engrfeld, in Austria, aveva denunciato alla Gestapo alcuni suoi compagni per aver commesso 
azioni antifasciste [non specificate], provocandone così il trasferimento nel “campo di 
eliminazione” di Oberlausenstorf, dove uno di essi era morto per sfinimento. Secondo la Corte il 
Gatto si era trovato “alle prese con soggetti violenti e sopraffattori, senza possibilità di 
protezione da parte delle autorità tedesche, e, di spirito debole e pavido, non aveva altra via che 
non fosse quella di obbedire”. La sentenza dunque si concluse con l’affermazione della non 
colpevolezza ma, sebbene citi lo stesso articolo 46 del Codice Penale 1889 indicato nel 
precedente caso esaminato, questa volta l’imputato fu assolto perché il fatto non costituiva reato. 
Isolato è anche il caso di una assoluzione motivata dall’aver “obbedito agli ordini di una 
pubblica autorità”.  
Si tratta della decisione presa dalla terza sezione presieduta ancora una volta da Giuseppe 
Camino il 14 marzo 1946. Gli imputati sono Luigi Crippa, tipografo di ventotto anni, e Luigi 
Veronelli
307
, trentacinque anni, entrambi nati e residenti a Milano. In sede dibattimentale, il 
primo dichiarò di essere stato catturato da elementi della Guardia Nazionale Repubblicana e di 
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aver scelto per l’arruolamento dopo essere stato “posto di fronte al dilemma: o essere deportato 
in Germania o arruolarsi nella Gnr”. Il secondo affermò di essere stato fatto prigioniero dai 
tedeschi dopo l’8 settembre ed internato in Germania. Rimpatriato nel marzo del 1944, era stato 
affidato alla Gnr. 
Entrambi prestarono inizialmente servizio presso la caserma della Gnr di via V. Monti a Milano 
e furono poi essere nella sede dell’UPI “per prestare servizio di scopini”. 
Rispetto al fatto di cui erano accusati, ovvero la partecipazione all’arresto del partigiano Alberto 
Cisbani successivamente inviato al campo di Dachau, i due imputati ammisero di essersi recati 
fino alla sua abitazione (Corso XXII marzo n.39, Milano) per ordine di un brigadiere ma di 
essersi fermati sul portone e di non aver in alcun modo contribuito all’operazione d’arresto, 
eseguita dal brigadiere e da altri due militi.  
Dopo aver ascoltato le argomentazioni difensive ed escusso alcuni testi a favore degli imputati, 
la Corte decise di assolverli non per non aver commesso il fatto, perché i due militi arrivarono 
comunque fino al portone, ma perché avevano agito per mera obbedienza al loro superiore: “La 
giuria fa credenza all’assunto difensivo dei giudicabili i quali hanno dichiarato di essere stati 
costretti ad accompagnare il brigadiere e gli altri due militi, ma giunti sul portone non vollero 
salire nell’abitazione del Cisbani, e non vollero neppure accompagnarli in caserma, avendo 
ottenuto di allontanarsi. Talché in sostanza la loro attività si era estrinsecata fino al portone e non 
aveva influito comunque sull’arresto. In base a siffatto convincimento della giuria i due imputati 
vanno assolti con il richiamo all’art. 51 C.P. per essersi recati in corso XII marzo 39 per ordine 
del superiore, essendo la loro funzione quella di scopini della caserma”. 
Il caso di Crippa e Veronelli è degno di nota perché è l’unico in cui l’obbedienza ad ordini 
superiori valse come giustificazione della loro azione, al punto da far optare la giuria per una 
assoluzione con formula piena. Si avrà più avanti l’occasione di approfondire come 
l’argomentazione relativa agli “ordini superiori” fu accolta diversamente da altre sezioni della 
Corte: in alcuni casi presidenti e giurati non ritennero fondata la giustificazione e sottolinearono 
invece l’intenzionalità dell’imputato nello svolgere l’azione, in altri dichiararono non legittima 
l’autorità che aveva emanato l’ordine, pertanto non legittimo l’ordine stesso e di conseguenza 
non obbligato ad obbedire l’imputato. 
 Da ultimo, anche l’assoluzione “perché trattasi di persona non imputabile per difetto della 
capacità di intendere e di volere” compare una sola volta nel corso dei quasi due anni dell’attività 
della Corte.  
La “persona non imputabile” è Giovanni Pomati308, milite della Brigata Nera “Aldo Resega”, 
nato nel 1927 nel Piacentino (Caselle Landi) e residente prima a Roma e poi a Codogno. Il 
giovane milite era stato accusato di aver partecipato insieme ad alcuni militi graduati ad 
“operazioni che portarono od erano dirette all'arresto di patriotti, seviziandoli durante il loro 
interrogatorio”. La Corte, tuttavia, considerò che all’epoca dei fatti l’imputato era minorenne e 
accettò acriticamente, senza richiederne un’altra d’ufficio, la perizia medica prodotta dal 
difensore, attestante l’inabilità dell’imputato di intendere e di volere all’epoca dei fatti. Di 
conseguenza, non ritenne necessario sviluppare ulteriormente l’indagine per verificare l’effettiva 
partecipazione al reato. Invocò, invece, l’art. 98 del Codice Penale 1889 per sancire 
“l’improcedibilità dell’azione nei confronti dell’imputato per aver agito, al momento dei fatti in 
rubrica, senza la capacità di intendere e volere”. 
Come per le precedenti situazioni particolari di assoluzione, si è registrato che anche 
l’argomentazione di incapacità di intendere e di volere emerse più volte nel corso dei 
dibattimenti ma non diede luogo al medesimo esito.  
Qualche esempio. Il magistrato Luigi Gurgo presiedette il 20 giugno 1946 la seconda sezione 
della CAS, chiamata a giudicare il maggiore della Gnr Amedeo De Franciscis
309. Per l’imputato 
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quarantasettenne di origine fiorentina avrebbe dovuto ricorrere la presunzione di responsabilità 
contenuta nell’art. 1 del DLL 22.04.1945 n. 142, a condizione – secondo la Corte – che 
l’imputato avesse effettivamente svolto funzioni politico-militari. Approfondiremo tra poco la 
spinosa questione relativa alla presunzione di responsabilità, si vuole qui sottolineare il fatto che 
per dimostrare l’estraneità alle funzioni politico-militari del maggiore De Franciscis, la difesa 
produsse un certificato medico, rilasciato in data 8 giugno 1944 da un certo Dottor Varini, con il 
quale si attestava che l’imputato aveva riportato “lesioni fisiche, psichiche e intellettive” in 
seguito ad un incidente d’auto. Convinta della veridicità del documento, la Corte assolse 
l’imputato, ma non perché “persona non imputabile per difetto della capacità di intendere e di 
volere”, ma perché il fatto non costituiva reato. 
Diversa ancora la sorte cui andò incontro l’impiegato milanese Cesare Turri310, accusato di aver 
militato nella Brigata Nera “Aldo Resega” e di aver in tale qualità “operato contro patrioti in 
Milano, Sondrio e ancora Milano”. Giunto davanti alla prima sezione della Cas di Milano 
presieduta dal Dr. Luigi Malanbricco, affermò a sua discolpa di essere affetto dalla fine degli 
anni ’30 da una malattia (non specificata) che gli rendeva impossibile compiere qualsiasi 
mansione che non fosse di carattere puramente sedentario, come il dattilografo o il piantone. 
Raccontò, infatti, di essere svenuto due volte durante le marce di perlustrazione, di essere quindi 
stato assegnato come vedetta ma di aver potuto svolgere il compito solo di giorno a causa della 
sua vista difettosa. La Corte tuttavia non accolse le sue dichiarazioni non supportate da alcun 
teste né da alcuna perizia medica e condannò l’imputato alla pena detentiva di undici anni. 
Da ultimo, citiamo il caso del cittadino italo-rumeno Vittorio Bernyak
311
 giudicato qualche 
giorno dopo il Turri da una giuria presieduta dal Dr. Camino. Il difensore, per scagionarlo 
dall’accusa di aver inveito pubblicamente, alla presenza di  un ufficiale e sottoufficiale tedesco, 
contro i partigiani e gli italiani chiamandoli sabotatori, banditi e traditori, produsse una 
dichiarazione sottoscritta da quattro testi in cui si affermava che l’imputato, “poiché aveva 
contratto la malaria nella guerra d’Etiopia, soffriva di aberrazione mentale […] per cui non 
appena abbia bevuto un bicchierino di liquore, cade in confusioni anormali e non controlla più le 
sue parole” e si aggiungeva che quel giorno aveva bevuto in loro presenza. La Corte, tuttavia, 
non ritenne affidabile il documento prodotto e non ritenne pertanto di avere elementi sufficienti 
per assolvere l’imputato perché “in difetto della capacità di intendere e di volere”. Pronunciò, 
invece, un’assoluzione per insufficienza di prove perché sull’imputato gravavano motivi di 
sospetto di colpevolezza ma la pubblica accusa non aveva saputo fornire elementi di prova 
sufficienti. 
Ci si è soffermati su queste tre tipologie di assoluzioni perché furono le uniche con motivazioni 
diverse dalle più frequenti.  
La scelta di diversi tipi di assoluzione di fronte a casi analoghi documentata dai tre casi citati 
mostra una certa libertà interpretativa da parte dei collegi giudicanti, libertà che si fece più 
evidente e si caricò di complessità di fronte agli individui per cui ricorreva la presunzione di 
responsabilità, nello stabilire quali per quali atti era integrata la responsabilità del reato di 
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3.2 PRESUNZIONE DI RESPONSABILITÀ 
 
L’articolo 1 del DLL 22 aprile 1945 n. 142 istituente le Corti di Assise Straordinarie per i reati di 
collaborazione con i tedeschi affermava: 
 
“Si considera in ogni caso che abbiano collaborato con il tedesco invasore, o che gli abbiano prestato aiuto o 
assistenza, coloro che hanno rivestito una delle seguenti cariche o svolto una delle seguenti attività, successivamente 
all’instaurazione della cosiddetta repubblica sociale italiana:  
1) ministri o sottosegretari di stato del sedicente governo della repubblica sociale italiana o cariche direttive di carattere 
nazionale nel partito fascista repubblicano; 
2) presidente o membri del tribunale speciale per la difesa dello stato o dei tribunali straordinari istituiti dal predetto 
governo ove vi abbiano sostenuto la pubblica accusa; 
3) capi di provincia o segretari o commissari federali od altre equivalenti; 
4) direttori di giornali politici;  
5) ufficiali superiori in formazioni di camicie nere con funzioni politico-militari. 
Coloro che, nelle cariche e funzioni sopra elencate, hanno assunto più gravi responsabilità e, in ogni caso, coloro che 
hanno ricoperto le cariche o esplicato le funzioni indicate nei numeri 1 e 2 del comma precedente sono puniti con le 




Come già anticipato nel capitolo precedente, la CAS operante nel capoluogo lombardo ebbe a 
giudicare alcuni individui che rientravano in queste categorie. Data la presunzione di 
responsabilità stabilita dal decreto, l’esito dei processi svoltisi contro tali imputati non avrebbe 
dovuto riservare sorprese: Ministri, membri del direttivo nazionale del Pfr, membri dei tribunali 
speciali, capi di provincia o equiparabili, maggiori, tenenti colonnello e colonnelli avrebbero 
dovuto tutti andare incontro ad una sentenza di condanna. Tuttavia, alla Corte d’Assise 
Straordinaria di Milano questo non accadde. 
Gli imputati per i quali la legge prevedeva la presunzione di responsabilità giudicati a 
Milano furono in totale 65, pari a circa il 5% del totale.  
Complessivamente, ne furono condannati poco meno dei due terzi, assolti poco meno di un terzo 
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Esito dei processi a carico degli individui con 







1. Ministri o sottosegretari di stato del governo della repubblica sociale italiana o cariche direttive di carattere nazionale nel partito fascista 
repubblicano 
2. Presidente o membri del tribunale speciale per la difesa dello stato o dei tribunali straordinari istituiti dal predetto governo che hanno la 
pubblica accusa 
3. Capi di provincia o segretari o commissari federali o cariche equivalenti 
4. Direttori di giornali politici 
5. Ufficiali superiori in formazioni di camicie nere con funzioni politico-militari. 
 
Come si evince dal grafico sottostante, le sentenze di condanna pronunciate a carico di questi 
individui scemarono dopo il primo anno e mezzo di attività della Corte. Al contrario, 
aumentarono le sentenze assolutorie e, con l’emanazione dell’amnistia Togliatti, furono 





Inizialmente la Corte applicò l’art. 1 del DLL 142 partendo dal presupposto che coloro che 
avevano ricoperto uno dei posti di responsabilità elencati dovevano essere ritenuti 
collaborazionisti anche senza accertare l’esistenza di atti specifici e concreti di 
collaborazionismo a loro carico.  
La presenza  dell’espressione “in ogni caso” all’inizio del comma convinse inizialmente le giurie 
della sussistenza della colpevolezza a prescindere dalle intenzioni dell’imputato al momento 
37% 









1 2 3 4 5 













1945-PRIMA META' 1946 SECONDA META' 1946-1947 
Andamento dei processi per individui con presunzione di 
responsabilita' in base al tempo 
(Le percentuali sono state calcolate rispetto al numero dei processi celebrati in 






dell’assunzione della carica e dalle attività da questi svolte. La presunzione, dunque, fu ritenuta 
iuris et de iure, cioè assoluta e senza la possibilità di essere confutata da una prova contraria.  
In effetti, tralasciando per un attimo il caso degli ufficiali superiori che diede luogo a dibattiti 
specifici e che esamineremo nel dettaglio più avanti, tra il maggio 1945 e l’aprile 1946 la Corte 
condannò i tre ministri della Rsi
313
 e il Commissario Federale per l’Opera Nazionale Combattenti 
nonché capo di stato maggiore della Milizia Luigi Russo, i tre direttori di giornali politici
314
 e 
quasi tutti gli imputati rientranti nella terza categoria del comma citato in apertura (capi di 





Qualche esempio. La condanna ad Ermanno Amicucci venne così motivata: “Poiché non viene 
contestata e messa in dubbio la qualità di “giornale politico” del quotidiano Corriere della Sera, 
è manifesto che per il solo fatto di averne l’Amicucci tenuta la direzione dall’ottobre 1943 
all’aprile 1945, cioè dopo l’instaurazione della Repubblica Sociale Italiana (e propriamente 
durante tutto il periodo in cui questa ebbe vita), egli è incorso per presunzione di legge nel delitto 
di collaborazione prev. dall’art. 1, cpv. II n. 4 del Decr. Luog. 22 aprile 1945, n. 142”316. 
Nella sentenza del processo a carico di Vincenzo Costa si legge: “E’ fuori dubbio che sta a suo 
carico la presunzione di responsabilità di cui all’art. 1 2°cpv n.3 DLL 22 aprile 1945 per il fatto 
di aver esercitato la funzione di commissario federale”317. 
Nel processo a Domenico Pellegrini Giampietro, la Corte affermò che la presunzione di 
colpevolezza era, in pratica, la traduzione in legge di una realtà di fatto: “Quella presunzione 
assoluta di colpevolezza che l’articolo 1 del DLL 22 aprile 1945 ha stabilito a carico di alcune 
categorie di persone e che a primo impatto può sembrare non perfettamente in armonia con i più 
accettabili principi del diritto penale, corrisponde, dopo tutto, ad una realtà di fatto e il 
provvedimento legislativo, in sostanza, non ha fatto altro che riconoscerla e condensarla in una 
formula legale. Per quanto si è detto – e ora si ripete – la responsabilità dell’ex Ministro delle 
Finanze dovrebbe comunque essere affermata anche se la presunzione di legge non esistesse 
affatto”318. 
Negli stessi mesi furono pronunciate anche alcune sentenze assolutorie ma ciò non 
pregiudica la tendenza dimostrata dai vari collegi giudicanti della CAS milanese. Infatti, gli 
imputati non giudicati colpevoli furono assolti in virtù del fatto che l’incarico da essi ricoperto o 
l’attività svolta esorbitava da quelle per cui era prevista la presunzione e non perché la 
presunzione non fosse ritenuta assoluta. 
Vennero assolti, ad esempio, Cesare Pesci
319, capo dell’Opera Nazionale Dopolavoro e il 
segretario dei fasci italiani all’estero Mario Niccolini320 perché i loro incarichi non furono 
ritenuti equiparabili ad una carica direttiva di carattere nazionale nel partito fascista 
repubblicano.  
Fu assolto anche Carlo Riva, processato alla fine del maggio 1945 e dunque nei primi quindici 
giorni di attività della Corte. L’imputato era stato viceprefetto di Milano dal 25 luglio all’8 
settembre del 1943 e successivamente alla firma dell’armistizio investito dall’autorità tedesca 
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della carica di prefetto, carica che mantenne fino alla fine del settembre 1943. Tenuto conto di 
questi elementi, la Corte non ritenne che valesse per l’imputato la presunzione di responsabilità 
perché “le funzioni di prefetto (o capo della provincia) vennero dal Riva esercitate 
anteriormente
321
 all’instaurazione della Repubblica Sociale Italiana”. Spiegò che “il primo atto 
ufficiale di Governo in cui appare menzione dello “Stato Nazionale Repubblicano” è infatti il 
Decreto del Duce del fascismo 8 ottobre 1943 (Gazz. Uff. 22 ott. N. 247) riflettente le “sfere di 
competenze ed il funzionamento degli organi di governo”322. Poiché il decreto affermava 
chiaramente che la presunzione valeva per coloro che avevano assunto incarichi 
“successivamente all’instaurazione della cosiddetta repubblica sociale italiana”, il Riva non era 
da considerare colpevole. 
Sulla stessa linea risultano anche le assoluzioni pronunciate nei confronti dei membri del 
tribunale speciale per la difesa dello stato o dei tribunali straordinari istituiti dalla Rsi.  
Esemplificativo è il caso di Salvatore Alagna
323
, citato in giudizio per aver rivestito dal 
13.11.1944 al 20.02.45 la carica di giudice istruttore del tribunale speciale per la difesa dello 
stato. 
Per motivare l’assoluzione la Corte così esplicitò il suo ragionamento: il legislatore aveva citato 
nella formulazione del comma relativo alla presunzione il “presidente ed i membri del Tribunale 
speciale o straordinario” ed aveva inteso perciò riferirsi al collegio giudicante, e non a tutti 
coloro che abbiano esercitato una qualche funzione presso questi tribunali. Ciò è confermato dal 
fatto che la presunzione è stata estesa solo a coloro “che abbiano sostenuto la pubblica accusa”, e 
cioè al PM che sia intervenuto all’udienza ed abbia chiesto la condanna davanti al collegio 
giudicante”.  
Perciò,“rimangono così esclusi dalla presunzione di legge, oltre ai cancellieri e agli uffici 
giudiziari, tutti coloro che non abbiano esercitato all’udienza funzioni giudicanti o requirenti, e 
tali appunto sono i giudici istruttori ed il PM che abbia esercitato soltanto funzioni istruttorie”.  
Dunque, “è ovvio che se, per la chiara dizione della legge, non è colpito dalla presunzione di 
responsabilità il PM che fuori dall’udienza abbia esercitato funzioni istruttorie, si sia cioè 
limitato a istruire il processo, come appunto avviene nelle istruzione sommaria, senza poi 
intervenire all’udienza a chiedere la condanna (“sostenere la pubblica accusa”, per usare 
l’espressione della legge), diversamente non possa opinarsi nei riguardi del giudice istruttore, 
che sostanzialmente verte in identica posizione”. Pertanto, come nel caso di Carlo Riva, la Corte 
non ritenne che sul giudice istruttore Salvatore Alagna ricadesse la presunzione di responsabilità. 
In via generale, nei primi mesi di processi la maggior parte degli imputati considerati dal 
decreto “in ogni caso” collaborazionisti furono però condannati dalla CAS milanese, in virtù 
dell’interpretazione che i suoi magistrati diedero della lettera della legge.  
I commenti apparsi sulle riviste giuridiche dell’epoca che valutarono l’operato delle Cas  
affermarono che i suoi magistrati stavano interpretando rigidamente la disposizione.  Tale linea, 
del resto, era stata confermata dalla Suprema Corte di Cassazione, e in particolare dalla Sezione 
Speciale di Milano, la quale aveva dichiarato che “trattasi di una presunzione assoluta che non 
ammette la prova neppure circa l’elemento psichico del reato, né l’applicazione di cause di non 
punibilità” 324.  
A partire dall’inizio del 1946, tuttavia, alcune Corti d’Assise Straordinarie operanti in 
altri capoluoghi italiani cominciarono a discostarsi da questa linea interpretativa e ad affermare 
in alcune sentenze che la presunzione di responsabilità stabilita dal decreto non fosse da 
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considerarsi assoluta ma che fosse ammissibile una prova contraria. La stessa Cassazione 
modificò, nei primi mesi del 1946, l’interpretazione data in precedenza.  
Il 31 gennaio 1946 affermò che la presunzione di collaborazione col nemico stabilite nell’art. 1 
del citato decreto sono iuris et de iure ma che “tali presunzioni possono essere tuttavia escluse 
quando risulta che l’ufficio era stato soltanto conferito e non anche effettivamente esercitato”.  
Inoltre, secondo la Suprema Corte, per poter affermare la colpevolezza dell’imputato che 
ricorreva nella presunzione doveva essere provata la sussistenza del dolo, cioè la volontaria 
accettazione della carica ai fini di sostenere il dominio e i fini bellici dell’invasore. Perciò la 
presunzione era da escludere anche nel caso in cui “l’accettazione dell’ufficio o della carica era 
stata determinata dal recondito proposito di profittare dell’ufficio o della carica stessa per 
nuocere ai nazi-fascisti”325. Qualche mese dopo la stessa sezione del Supremo Collegio confermò 
che la presunzione di collaborazione iuris et de jure stabilita dall’art. 1, 2 cap. DLL 22 aprile 
1945, n. 142 sussisteva se era provata la volontaria accettazione degli incarichi e se le funzioni 
erano state effettivamente svolte”326. 
Secondo un sentenza emanata dalla CAS di Forlì il 30 gennaio 1946
327
, la conferma che 
l’intenzione del legislatore fosse orientata proprio in questo senso si trovava nell’articolo 2 del 
DLL n. 702 emanato in data 9 novembre 1945, riguardante l’epurazione delle pubbliche 
amministrazioni. L’articolo, infatti, recitava: “Non si fa luogo a dispensa quando le attività dopo 
l’8 settembre 1943 siano state svolte a seguito di coercizione e allo scopo di danneggiare l’azione 
dei tedeschi o del governo che solo apparentemente si serviva”. 
Ancora, nel marzo 1946 la CAS di Varese pronunciò una sentenza assolutoria nei confronti del 
capo della provincia di Roma e poi di Torino (Edoardo Salerno). L’imputato fu assolto perché, 
nonostante avesse rivestito la carica di capo della provincia, “per il sovrapporsi di comandi 
nazisti e fascisti, per l’esercizio di poteri da parte di comandi ed ufficiali appartenenti ad 
organizzazioni militari, gli fu reso impossibile l’esercizio dei poteri devoluti al capo della 
provincia”. E siccome “se l’azione è mancata, sia per volontà propria, sia per le condizioni stesse 
in cui è stato posto il ministro od il capo della provincia, resterà l’apparenza di un delitto” la 
presunzione venne esclusa. In via generale ne risultò che se la carica non era stata esercitata in 
modo corrispondente al concetto che della carica aveva il governo della Rsi, la presunzione 
doveva decadere e l’imputato non poteva essere dichiarato colpevole328. 
Il mondo accademico della giurisprudenza penale che seguiva  con interesse gli esiti dei 
dibattimenti sostenne a chiare lettere questa interpretazione meno rigida, attraverso la 
pubblicazione di saggi e commenti in proposito.  
Fu innanzitutto richiamato un testo dell’autorevole giurista ottocentesco Francesco Carrara, per il 
quale la giustizia penale non dovrebbe mai ammettere una presunzione iuris et de iure
329
. Questa 
formula, spiegava Carrara, indica un “indizio indubitativo” che non può essere messo in 
discussione né vacillare di fronte ad alcuna prova contraria. Ma, poiché l’obiettivo dei giudizi 
penali è la ricerca della verità, la presunzione juris et de jure, che non prevede discussione ed 
impedisce perciò la ricerca della verità, “è un eresia giuridica330”.  
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 CASS. PEN., Sez. II, 31.01.1946; Pres. Serena, cit. in “Archivio Penale”, 1946, p. 222. 
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 CASS. PEN., Sez. II, 13.06.1946; Pres. Serena, ivi. 
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 CAS Forlì, sez. speciale, 30 gennaio 1946. Pres. Avezzana, cit. in “Rivista Penale”, 1946, pp. 408-409. 
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 Per il capo di provincia, “il presupposto della sua imputabilità di collaborazione è l’esercizio concreto  di 
un’attività politica corrispondente a caratteristica delle funzioni secondo la determinazione datane dal governo della 
pseudo repubblica”. CAS Varese, 29.03.1946, Pres. Zoppi, cit. in Ibidem, pp. 567-57. 
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 “Una di quelle verità che io chiamo santissime sta nella regola che la giustizia penale non ammette mai 
presunzione juris et de jure”. Eresie Giuridiche. Presunzioni “juris et de jure” in criminale, cit. in “Rivista Penale”, 
1946, pp. 290-296 
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 “No: non è possibile nella odierna civiltà una situazione nella quale a chi dice voler provare la sua innocenza ed 
essere in grado di provarla, il giudice possa rispondere: non ti ammetto a codesta prova perché hai la presunzione 
contro di te”. Ivi. 
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L’orientamento venne confermato da Giacomo Delitalia, all’epoca Ordinario di diritto penale 
all’Università Cattolica di Milano. Introducendo l’espressione “in ogni caso”, scriveva il 
docente, la legge ha voluto intendere che l’assunzione delle cariche e delle funzioni elencate 
basta a costituire l’elemento oggettivo o materiale del delitto di collaborazione, qualunque sia la 
loro durata e anche nel caso in cui non risultasse il compimento concreto di un atto di effettiva 
collaborazione. Ma, proseguiva, all’imputato non è tolta la facoltà di provare l’esistenza di 
elementi impeditivi del delitto, quali la non volontaria accettazione della carica o la prova che 
quella carica e quelle funzioni sono state accettate ed esercitate con una volontà 
anticollaborazionista. Dunque c’è la presunzione, ma non è assoluta bensì relativa. 
A sostegno della sua tesi, Delitalia ricordava il decreto emanato dal CLNAI in data 25 aprile 
1945 in cui nell’articolo 7 sul delitto di collaborazione non veniva elencata alcuna carica o 
funzione che importasse di per sé una presunzione. E poiché il CLNAI godeva della legittima 
delega dei poteri di governo, “potrebbe sorgere, se veramente il DLL 22 aprile contenesse una 
aberrante presunzione di responsabilità, un caso interessante di conflitto di norme”331. 
Anche il giurista Vincenzo Manzini manifestava il suo dissenso per l’interpretazione secondo cui 
basta aver rivestito una delle cariche o svolto una delle attività stabilite dal decreto per essere 
dichiarati colpevoli. A suo dire, era la stessa lettera della legge a dimostrare la scorrettezza di 
tale interpretazione e l’ammissibilità di elementi fondanti dell’eventuale impunità. Essa stabiliva, 
infatti, una distinzione tra la collaborazione e la prestazione di aiuto e assistenza, prevedeva il 
caso di coloro che avevano assunto più gravi responsabilità, prevedeva l’applicazione di uno tra 
gli articoli 58, 51 e 54 del codice penale militare di guerra. La scelta che il giudice era chiamato 
a fare di fronte a tali elementi rendeva necessaria un’analisi processuale dei fatti e con essa 
l’ammissione della prova dei fatti (tra i quali anche fatti che dimostrassero l’impunità), senza 
della quale non si sarebbe potuto decidere quale norma applicare.  
“Se si ammettesse la presunzione assoluta” – concludeva – “si ritornerebbe a un sistema 
medioevale della prova legale, contro le disposizioni del codice di procedura penale
332. […] Lo 
stato democratico italiano non ha voluto e non poteva volere imitare la tirannia fascista rendendo 
la legislazione penale strumento poliziesco. Perciò sarebbe offensivo per lo Stato stesso supporre 
che esso abbia voluto supporre senza il preventivo accertamento delle condizioni che 
giustificano la punizione, chiamando la giurisdizione ad esercitare vendette poliziesche senza 
discriminazione”333. 
Le riflessioni intorno al delicato problema della presunzione di responsabilità sollevato in merito 
alla punizione del collaborazionismo andarono via via approfondendosi, stimolate dal dibattito 
giuridico di cui si è voluto dare qualche cenno.  
L’ordinario di diritto penale a Pavia, Giuseppe Bettiol, condivise le osservazioni dei colleghi e 
perfezionò la critica considerando che una qualità o un modo di essere dell’imputato (ovvero una 
carica ricoperta) possono fungere da prova indiretta di un’attività colpevole, ma “non possono 
formare oggetto esclusivo di un processo penale nel quale si discute di ciò che l’individuo ha 
fatto (esercizio delle funzioni), non su qualifiche sue personali”334. In altre parole, non si poteva 
essere incriminati per una qualità ma per l’attività che quella qualità manifesta. 
Qual era dunque il significato delle presunzioni di cui all’articolo 1? Il legislatore, secondo 
l’ordinario, non aveva stabilito presunzioni assolute bensì aveva voluto spostare l’onere della 
prova dall’organo dell’accusa alle “spalle dell’imputato”335: non era l’accusa a dover provare la 
colpevolezza del giudicabile, ma egli stesso doveva dimostrare l’esistenza di elementi impeditivi 
della sua punibilità. La presunzione era relativa e stava ad indicare che il dubbio del giudice 
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sull’esistenza o meno un fatto impeditivo non andava a vantaggio ma a danno dell’imputato: “in 
altre parole è la regola in dubio pro reo che si è voluta bandire dall’ambito del processo per i 
reati di cui alla legge in esame. Null’altro!336” 
La Corte d’Assise straordinaria di Milano non rimase indifferente al movimento che il suo 
operato aveva provocato nel mondo accademico del diritto penale. A partire dalla seconda metà 
del 1946 si verificò una graduale diminuzione delle condanne nel caso di imputati per cui 
ricorreva la presunzione di responsabilità e, cosa ancor più interessante, le motivazioni delle 
sentenze, sia che portassero ad un’assoluzione sia che decidessero per una condanna, si 
ispirarono ai ragionamenti degli ordinari che qui sopra si è voluto citare. 
Qualche esempio.  
Alla fine del giugno 1946, la quinta sezione della Corte Milanese giudicò il generale 
dell’aviazione repubblicana Ruggero Bonomi, per il quale avrebbe dovuto ricorrere la 
presunzione di responsabilità in forza della carica di Sottosegretario di Stato per l’aviazione 
repubblicana ricoperta dal 27 novembre 1944 al 26 aprile 1945.  
All’inizio dell’esposizione dei motivi di fatto e di diritto la sentenza affermò che “si è ritenuto 
che la norma in detto articolo [1 DLL n. 142] contenuta provi, in deroga al principio del libero 
convincimento del giudice, un presunzione di responsabilità, indicando, nel caso concreto, 
l’esistenza della collaborazione, non diversamente provata nella sua verità reale, dal fatto di 
avere il soggetto attivo del reato ricoperto una delle cariche dalla norma tassativamente 
indicata”. Tuttavia, proseguiva, la presunzione prescritta dal decreto non può essere considerata 
assoluta ma iuris tantum, e perciò “dando per esistenti i fatti di collaborazione, non vincola il 
giudice in modo assoluto, ma vale soltanto fino a prova contraria”. Infatti, se il legislatore avesse 
voluto davvero prescrivere una presunzione assoluta, avrebbe sostituito la formula “in ogni 
caso”, equivocamente interpretabile, con la locuzione “per ciò solo”. E, continuava, quando la 
legge contiene espressioni che lasciano spazio ad un equivoco, questa deve essere interpretata 
“nel senso più conforme ai principi generali del diritto penale, e cioè in favore dell’imputato”. 
Inoltre, la giuria argomentò che “il reato è un’azione umana, l’uomo non delinque in quanto è ma 
in quanto opera, pericolosa non è la persona di per sé e in sé considerata, ma la persona in quanto 
agisce. […] Bisogna quindi  esaminare se il pervenuto abbia fornito la prova della mancanza di 
ogni collaborazione concreta col tedesco invasore”. 
Ciò premesso, e dopo aver citato episodi provanti azioni compiute dal Bonomi in favore di 
partigiani e sbandati italiani riportati da verbali dell’aviazione repubblicana, il processo si chiuse 
con l’assoluzione dell’imputato per non aver commesso il fatto. 
Nei primi mesi dell’anno successivo, quattro imputati rientranti nelle categorie indicate 
dal decreto subirono una sentenza di condanna, ma a differenza dalle prime condanne emesse 
dalla Corte di cui si è qui sopra citato qualche esempio, in questi casi il collegio giudicante 
procedette all’esame dei fatti concreti e pronunciò la condanna solo dopo aver valutato l’assenza 
di prove contrarie alla colpevolezza. 
Nel dibattimento del 10 gennaio 1947 la prima sezione della Cas presieduta da Giuseppe Camino 
giudicò tre membri dell’esercito repubblicano che avevano preso parte alle sedute di un tribunale 
militare straordinario in qualità di membro del collegio giudicante (Giuseppe Libois)
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 “Il significato di tali presunzioni è chiaro: si è dovuto solo determinare un acceleramento del processo spostando 
quell’onere di prova in senso sostanziale, che si afferma esistere nel processo penale, onde alleggerire l’attività 
dell’organo dell’accusa per porre il peso dell’onere sulle spalle dell’imputato. Ciò significa che i fatti impeditivi 
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possa andare prosciolto. Il dubbio del giudice sulla esistenza o meno di un fatto impeditivo (la questione del fatto 
“incerto”!) non ridonda in questo caso a vantaggio, ma a danno dell’imputato, il quale avrà perciò tutto l’interesse di 
far accertare con ogni mezzo la esistenza di fatti che inficiano la presunzione relativa”. Ivi. 
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 “Assumendo la carica di componente del tribunale militare regionale di guerra, che in seduta straordinaria emise 






  e pubblico ministero (Francesco Centonze)
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. Per i primi due 
ricorreva la presunzione di responsabilità non solo per aver svolto attività all’interno del 
tribunale (punto 2 del decreto), ma anche per i rispettivi gradi di colonnello e di maggiore 
ricoperti all’interno dell’esercito repubblicano. 
“In un primo tempo – si legge nella sentenza – la giurisprudenza aveva dato alla presunzione un 
valore assoluto “iuris et de iure”, ritenendo che il solo fatto di aver ricoperta quella carica 
precludesse ogni indagine soggettiva, ma, in seguito, è andata orientandosi verso 
un’interpretazione più benevola e più conforme all’essenza stessa del processo moderno diretta 
alla ricerca della verità sostanziale, limitando la presunzione assoluta all’elemento materiale, nel 
senso che l’assunzione della carica importava, di per sé stessa, aiuto al tedesco invasore”. La 
sentenza proseguiva  richiamando i ragionamenti sopra citati di Giuseppe Bettiol: “Data, 
pertanto, l’inversione dell’onere della prova, spetta all’agente, e non alla accusa, provare 
l’esistenza di elementi impeditivi del delitto di collaborazionismo, quali la mancanza di 
volontarietà nella accettazione della carica o la sussistenza, al momento della accettazione, di 
una intenzione chiaramente anticollaborazionistica”.  
Per nessuno dei tre imputati la Corte ritenne  provati tali elementi perché i documenti esaminati 
dalla giuria mostrarono che la carica  era stata “volontariamente accettata per rendere un servizio 
al duce e alla sedicente Repubblica Sociale Italiana e di riflesso alle forze naziste”. Spicca tra 
tale documentazione la corrispondenza del Presidente del tribunale Spoleti con il Generale 
dell’esercito Griffini, Presidente del Tribunale Speciale per la difesa dello Stato e in particolare 
la lettera del 12 marzo 1944 e quella del 16 gennaio 1945. 
Nella prima lo Spoleti scriveva al collega: “Se tu sapessi quanto è difficile trovare in questi 
momenti ufficiali di fede e che abbiano il fegato di assumere una responsabilità! Specie dopo lo 
sbarco dei liberatori. Dopo quanto ti ho esposto credi tu che io possa lasciare il mio incarico di 
presidente, in un momento così delicato, tanto più che ora avremo una massa di lavoro per 
l’applicazione dell’ultimo decreto (pena di morte) nei riguardi dei renitenti e disertori?”.  Di 
fronte a tali affermazioni la Corte si convinse della libera e volontaria accettazione della carica 
da parte dell’imputato: “Come si vede, il pensiero dell’applicazione della pena di morte (la 
parentesi è stata da lui sottolineata) anziché preoccuparlo lo aveva inchiodato volentieri al suo 
posto”. 
La seconda lettera portò infine la giuria ad escludere l’esercizio della carica in direzione 
anticollaborazionista in quanto afferma: “hai visto come funziona bene il mio tribunale? Dodici 
condanne a morte e pure una donna!”340. 
La Corte si pronunciò così a favore della colpevolezza dei tre imputati e dovette dunque 
verificare la possibilità di concedere l’amnistia.  
Una delle cause ostative all’applicazione dell’amnistia era la partecipazione a fatti di omicidio. 
Esaminando i tre casi la Corte ritenne che Spoleti e Libois, avendo votato per la pena di morte 
numerose volte, commisero omicidi poiché “l’esecuzione della condanna, che si concreta in una 
uccisione, costituisce, come è ovvio,  una conseguenza della condanna stessa”341. Dei tre, fu 
quindi amnistiato solo il Centonze poiché la Corte dubitò dell’elemento soggettivo nella sua 
partecipazione all’emissione di condanne alla pena di morte.  
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 “Avendo aderito come ufficiale superiore all'esercito fascista repubblicano, presieduto più volte il tribunale 
militare straordinario e condannato con accanimento molti antifascisti alla pena di morte e molti altri a gravi pene 
detentive, contribuendo con ciò a soffocare nel sangue i movimenti di resistenza e di liberazione contribuendo in tal 
modo ad assicurare la tranquillità nelle retrovie del tedesco invasore”, ivi. 
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 “Per aver aderito a far parte, prestando giuramento, delle forze armate della cosiddetta repubblica sociale italiana 
e per aver assunto nel 1943 a Milano la funzione di pubblico ministero di tribunali straordinari, chiedendo ed 




 Libois fu condannato a dieci anni di reclusione e Spoleti, per l’alto grado della carica ricoperta, a trenta anni. 
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Il venticinque gennaio 1947 fu poi giudicato il Capo di Provincia Mario Bassi. 
L’imputato era accusato di avere, nella sua qualità di Capo della provincia di Varese, dal 1 
gennaio 1944 fino al 18 agosto 44 e successivamente, dal 20 agosto 44 fino al 24 aprile 45, come 
Capo della provincia di Milano, autorizzato esecuzioni di antifascisti, ordinato arresti di 




Anche in questo caso la Corte tenne a precisare la conformità del proprio orientamento con la 
prassi giuridica esercitata nel periodo più recente dalla Cassazione: “La giurisprudenza della 
Corte Suprema di Cassazione, seguendo con la dottrina un indirizzo più conforme ai principi 
fondamentali del nostro ordinamento giuridico che in materia penale non ammette presunzioni 
assolute, ha ormai superato ogni incertezza sulla interpretazione della norma in esame: escluso 
perciò che il legislatore abbia inteso creare una presunzione “juris et de jure” di colpevolezza nei 
confronti delle persone indicate ai numeri 1 a 5 di quella disposizione, ha invece affermato che, 
mentre l’assunzione delle cariche e lo svolgimento delle funzioni ivi elencate costituiscono 
l’elemento materiale del delitto previsto dall’art. 5 del DLL 27 luglio 1944 n. 159 
indipendentemente dall’effettivo compimento di atti di effettiva collaborazione col tedesco 
invasore, dei quali pertanto l’accusa non è tenuta a fornire la prova, deve riconoscersi all’agente 
la facoltà di provare la ricorrenza di elementi impeditivi del delitto, quali la mancanza di 
volontarietà nell’accettazione della carica, ovvero la esistenza, nel momento dell’assunzione, di 
un proposito nettamente in opposizione con gli scopi ai quali l’esercizio delle funzioni o lo 
svolgimento delle attività avrebbero dovuto esser diretti per recare aiuto al nemico”. 
La parola dunque venne ceduta alla difesa dell’imputato, la quale sostenne che il Bassi assunse la 
carica di Capo della Provincia all’unico scopo di assicurare ai suoi amministrati le migliori 
condizioni di vita possibili, di proteggerli dalle rapine e dai soprusi dei tedeschi.  L’imputato 
dichiarò, infatti, di non aver mai collaborato con gli invasori, ma di aver sfruttato la propria 
carica per impedire che questi asservissero completamente il territorio occupato. Secondo la 
Corte, in base alle risultanze processuali ciò era sostanzialmente provato, né era emerso alcun 
elemento comprovante la sua responsabilità nelle esecuzioni e nella fucilazione. Tuttavia, il 
comportamento dell’imputato non risultò sempre coerente e non sempre riuscì a dimostrare i suoi 
propositi anticollaborazionisti. Perciò non poteva essere assolto ma, “una valutazione 
complessiva dell’attività da lui svolta nel disimpegno delle funzioni inerenti alla carica rivestita, 
le modalità dei fatti di collaborazione politica da lui posti in essere e la non grave intensità del 
dolo che esse rivelano consigliano alla Corte di applicare al colpevole il minimo della pena 
stabilita dalla legge per il reato di cui deve rispondere, cioè la reclusione per anni dieci”. Con 
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 “In Varese: 1)autorizzando o quanto meno non opponendosi alle esecuzioni degli antifascisti Mazzoleni e 
Poglistina delle quali era stato preventivamente avvisato; 2)ordinando l'arresto del partigiano Porrini; 3) ordinando il 
24.3.44 l'arresto del sottotenente Vanaro che erasi rifiutato di giurare alla RSI; 4)ordinando la precettazione per 
l'invio in Germania dei lavoratori Ferretti Achille, Bossi Giuseppe, Paris Beniamino, Magnani Luigi, Sartoro 
Camillo, Zomini Valentino, Arrigoni, Foglia, Magnani, Vigone, Bertone, Bolognini, Nardi, Saporiti, Boggino 
Giuseppe, Vernecchi, Citterio, Molinari, Viola, Della Valle Pierino e Carlo, Pastrello, Masnari Luigi, Maggiani, 
Ortini ed Orsella; 5) avendo, con ordine in data 14.3.44, disposte indagini su attività antifasciste nel cartificio di 
tradate; 6) avendo deciso, il 15.4.44, l'invio in Germania di Bossi Giuseppe, approvata la proporsta per l'invio in 
Germania di Anzini Angelo, ordinato l'invio in Germania di Giordano Carlo segnalato come pericoloso antifascista, 
ordinato il 4.7.44 l'invio in Germania di Bodio Martino, ordinata la precettazione per l'invio in Germania di Piotti 
Giovanni, Gitti Mario e Soldati Angelo da Gallarate; inoltrato, il 17.5.44 al tribunale speciale per la difesa dello 
stato la denuncia contro Berini Aldo.  
In Milano: 1) autorizzando il 3.1.45 l'esecuzione di Perotti Augusto, Varisco Francesco e Beniamini Franco trovati 
in possesso di armi; 2) autorizzando il questore Laria ad arrestare l'ing. Goggiola Pittoni che gli era stato segnalato 
di essersi rifiutato di di giurare fedeltà alla RSI come sottotenente; 3) avendo sollecitato il 9.9.44, un rastrellamento 
di partigiani nei boschi di Motta Visconti; 4) essendosi opposto in data 21.1.45 alla liberazione di Colombo Angelo 
e Lottes Ernestina, di razza ebraica,  ed ordinando di procedere nei confronti di Luigi Viganò che li aveva occultati 




l’applicazione delle attenuanti generiche per “essersi opposto ad alcune ingiuste pretese dei 
tedeschi” e del condono relativo al D.P. 22 giugno 1946, la pena poi viene ridotta a un anno e 
otto mesi. 
 
3.2/1 Il caso degli ufficiali superiori 
 
Il quinto punto dell’articolo 1 del DLL n. 142 stabiliva che erano da ritenersi “in ogni caso” 
colpevoli gli “ufficiali superiori in formazioni di camicie nere con funzioni politico-militari”. 
Tale espressione contenuta nel decreto mise ulteriormente in difficoltà il lavoro delle Corti 
d’Assise Straordinarie: quali erano le formazioni da ritenere di camicie nere? Le funzioni 
politico-militari dovevano essere verificate per l’ufficiale o per la formazione? E che fare nel 
caso in cui un alto graduato avesse solo rivestito l’incarico senza svolgere alcuna funzione? 
 Gli ufficiali superiori giudicati dalla Cas milanese furono complessivamente 34, dei quali il 
61% venne condannato, il 35% assolto e i rimanenti amnistiati in prima istanza. 
Come i colleghi operanti nelle Corti istituite negli altri capoluoghi italiani, i giudici milanesi 
dovettero far fronte alla mancanza di chiarezza nella formulazione della legge e destreggiarsi in 
diverse ipotesi interpretative. 
Nel momento in cui la Corte si accingeva a giudicare un ufficiale superiore, doveva 
innanzitutto definire se per incorrere nella presunzione di responsabilità fosse sufficiente 
l’assunzione della carica o se occorresse aver esercitato la funzione relativa alla detta carica. 
In un caso la Corte milanese si pronunciò a favore della prima ipotesi.  
Il 30 agosto 1945 condannò a otto anni e quattro mesi di reclusione il luogotenente generale della 
MVSN Ferruccio Gatti. Il Collegio giudicante non fu convinto dall’argomentazione difensiva 
secondo cui la presunzione “ricorrerebbe soltanto quando l’ufficiale superiore abbia 
effettivamente esercitato il comando di una formazione di camicie nere (quale era senza dubbio 
la MVSN) e le funzioni politico-militari ad essa inerenti”, ritenendo invece che fosse sufficiente 
il solo aver assunto la carica
343
. 
Questa stessa convinzione fondò la decisione di assolvere Paolo Magrini, Capo della Provincia 
di Modena e questore ausiliario della Questura della stessa città. Secondo le risultanze 
dibattimentali, infatti, il Magrini “non fece che prestarsi (per brevissimo tempo) a compiere su 
richiesta del Prefetto Pansera, impedito, alcuni atti del suo ufficio e ad opporre la propria firma 
(“per il capo della provincia”) a provvedimenti di ordinaria amministrazione predisposti da 
funzionari della Prefettura, senza che di tutto ciò il sedicente Ministero dell’Interno fosse 
informato e gliene avesse confermata comunque la facoltà”. Dunque il Magrini svolse alcune 
funzioni spettanti al Capo della Provincia senza però essere ufficialmente investito della carica. 
E poiché, “tale presunzione riguarda coloro che (sempre dopo l’instaurazione della ex repubblica 
sociale italiana) abbiano “rivestito” la carica sopra detta; coloro, cioè, che siano stati 
ufficialmente investiti dei poteri ad essa inerenti e quei poteri abbiano esercitato come titolari o 
come sostituti autorizzati dal titolare”, il Magrini non fu considerato colpevole344. 
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 Più spesso però, i magistrati e i giudici popolari attivi nella Cas di Milano associarono la 
presunzione di responsabilità all’esercizio effettivo delle funzioni che, a norma di legge, 
dovevano essere politico-militari. 
Si aprì, però, un nuovo equivoco. Alcuni sostennero che le “funzioni politico-militari” fossero 
pertinenti al corpo in cui l’ufficiale aveva prestato servizio, altri alla persona dell’ufficiale. 
Fu quest’ultimo il caso del già citato Amedeo De Franciscis, assolto dalla seconda sezione della 
Corte (presidente Luigi Gurgo) il 30 giugno 1945. 
L’ufficiale, nato a Firenze nel 1889 e residente a Milano, dichiarò che al momento 
dell’armistizio si trovava con l’esercito italiano  in Slovenia, dove accettò di aderire al Pfr per 
evitare l’internamento in Germania e che, una volta rientrato in Italia, venne nominato maggiore 
della GNR. 
In dibattimento riuscì a dimostrare di non aver svolto effettive funzioni di maggiore grazie ad un 
certificato medico rilasciato l’8 giugno 1944 da un certo Dott. Varini che attestava le lesioni 
fisiche, psichiche e intellettive riportate dal De Franciscis a seguito di un incidente 
automobilistico. La Corte si trovò dunque di fronte al caso di un individuo che aveva rivestito la 
carica di ufficiale superiore ma che non aveva svolto le funzioni ad essa connesse e decise per 
un’assoluzione con formula piena, perché il fatto non costituiva reato345. 
La Corte di Cassazione si orientò però su una diversa linea e nel febbraio 1946 dichiarò 
che le funzioni politico-militari erano da attribuire alla formazione e non al singolo ufficiale. In 
una sentenza affermò infatti che “l’espressione “con funzioni politico-militari”, si riferisce a 
“formazioni di camicie nere”, e non a “ufficiali superiori”; che cioè per l’affermazione della 
responsabilità non occorre indagare l’esercizio di fatto delle dette funzioni da parte del singolo 
ufficiale superiore, ma basta che l’ufficiale stesso appartenesse ad un reparto che avesse tali 
funzioni”346. 
La sentenza della Cassazione, dunque, suggerì che le funzioni erano da associare alle formazioni 
di camicie nere, tuttavia non esaurì i dubbi e le divergenze sul modo di giudicare gli ufficiali 
superiori più conforme all’intenzione del legislatore. 
Una volta chiarito che l’ufficiale superiore doveva rispondere per le funzioni associate al suo 
corpo di appartenenza e non per ciò che aveva commesso lui personalmente, occorreva verificare 
quali tra le formazioni di camicie nere avessero effettivamente svolto funzioni politico militari e 
quali no. 
Nel caso del tenente colonnello della Gnr Umberto Cimino, ad esempio, la Corte non ritenne che 
ricorresse la presunzione perché, nonostante egli avesse ricoperto il grado di ufficiale superiore, 
il corpo in cui operava, ovvero la Milizia postelegrafonica, non era incaricata di svolgere 
mansioni politico-militari
347. Specificò infatti che “le particolari specialità della Milizia fascista 
(forestale, stradale, ferroviaria, portuale, postelegrafonica) sono state create per compiti bene 
specificati nell’ambito ristretto di particolari servizi di carattere pubblico, e non hanno perciò 
mai avuto né funzioni né impiego di formazioni armate a tutela delle istituzioni politiche del 
regime fascista”348. 
Con lo stesso criterio fu assolto anche Giuseppe Fumagardi dall’accusa di “avere rivestito 
il grado di maggiore della Gnr ed esplicato attività politica presso quegli uffici di censura”. 
In dibattimento venne verificato che l’imputato esplicò la sua attività in un reparto 
amministrativo della formazione, tanto che svolse solamente mansioni di smistamento della 
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posta e di sorveglianza del personale e perciò, poiché i reparti amministrativi (così come quelli 




Tale atteggiamento della Corte d’Assise Straordinaria di Milano si ispirò ai dettami della 
Cassazione che già nel luglio del 1945 aveva affermato: “Ai fini della presunzione di 
collaborazione gli ufficiali in formazioni di camicie nere che non a queste funzioni [politico-
militari] fossero adibiti, ma esclusivamente ad ufficio amministrativo dell’organizzazione 
generale delle camicie nere devono considerarsi in posizione nettamente distinta da quelli che 
prestano l’opera propria ai reparti con funzioni politico-militari e ad essi non si estende la 
presunzione di collaborazione”350. 
Il Supremo Collegio aveva emesso questa sentenza ad esito del ricorso dell’imputato Angelo 
Tornari, giudicato proprio dalla Cas di Milano l’11 giugno 1945. La seconda sezione della Cas 
presieduta da Domenico Modugno lo aveva infatti ritenuto colpevole e condannato a dieci anni 
di reclusione poiché aveva rivestito l’incarico di ufficiale superiore in un reparto amministrativo 
della Gnr
351
. Ricorso in Cassazione, il Tornari aveva ottenuto l’annullamento senza rinvio della 
sentenza proprio per l’assenza di funzioni politico-militari nel suo reparto amministrativo. 
Il Tornari non fu l’unico tra gli ufficiali superiori attivi in reparti amministrativi delle formazioni 
di camicie nere ad essere condannato dalla Cas di Milano. Alcune sezioni, infatti, adottarono una 
linea piuttosto intransigente affermando che poiché la natura politico militare riguardava il corpo 
nel suo complesso e non le azioni, tutti gli ufficiali superiori operanti in quei corpi incorrevano 
nella presunzione perché qualunque mansione, fosse anche di carattere interno o burocratico, 
concorreva a raggiungere le finalità proprie del corpo
352
. 
 Infine, le varie sezioni della Cas si trovarono in disaccordo anche nello stabilire se la 
Guardia nazionale repubblicana rientrasse nella categoria di “formazioni di camicie nere” oppure 
no. 
All’inizio della loro attività, i collegi giudicanti della Cas milanese si espressero in favore della 
prima ipotesi, non ritenendo la Gnr diversa dalle altre formazioni di camicie nere.  
A conclusione del già citato processo contro Luigi Cuccodoro, la Corte richiamò che la Gnr era 
composta dalla Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale, dai Carabinieri che avevano 
aderito alla Rsi e dal Corpo di Polizia dell’Africa Italiana e spiegò che il suo comando era 
nominato direttamente dal Capo dello Stato repubblicano. Perciò, “per la provenienza  degli 
elementi componenti e per la derivazione del Comando, anche la GNR era una milizia del partito 
fascista, una trasformazione e un adattamento ai nuovi tempi della primitiva MVSN, 
essenzialmente costituita per la sicurezza del partito fascista”353. 
Qualche giorno dopo, il Presidente Luigi Gurgo condannò l’ufficiale superiore della Gnr 
Alessandro Lusana “non potendosi dubitare, ad avviso della Corte, che la GNR costituisse 
milizia di partito, ed avesse quindi funzioni politico-militari”354. 
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A frenare l’impeto sanzionatorio intervenne all’inizio del 1946 la Corte di Cassazione, la quale 
non approvò l’orientamento della Cas.  
Il Supremo Collegio esaminò il decreto legislativo n. 941 del 18 dicembre 1943 che stabiliva 
l’ordinamento e il funzionamento della Gnr e si convinse che il corpo fu modellato sul modello 
dell’arma dei Carabinieri e non sulle “squadre di azione di camicie nere”. Queste, spiegava la 
Corte, furono istituite con il decreto del 30 giugno 1944 n. 446 il quale dichiarava che esse erano 
la stessa struttura politico-militare del partito trasformata in organismo di tipo militare, che il 
comando del corpo era la direzione del partito trasformata, che il comandante del corpo era lo 
stesso segretario del partito e che i comandanti di ciascuna brigata erano i segretari federali. Al 
contrario, affermava la Cassazione, gli ufficiali e i gregari della Gnr non avevano 
necessariamente vincoli di partito. “Deve dunque concludersi – stabiliva – che le formazioni 
della guardia nazionale repubblicana non sono formazioni di camicie nere e che nella specie la 
presunzione non sussiste”355. 
A conclusione del discorso sulla presunzione di responsabilità per gli ufficiali superiori 
delle formazioni di camicie nere, si può osservare che le divergenze in merito ruotarono 
principalmente intorno all’ambiguità della formulazione dell’art. 1 del DLL 22 aprile n. 142 che 
non esplicitava se la responsabilità fosse da attribuire all’assunzione della carica oppure 
all’esercizio effettivo delle funzioni, né se l’espressione “con funzioni politico-militari” si 
riferisse a “formazioni di camicie nere” o a “ufficiali superiori” né, infine, come comportarsi di 
fronte a ufficiali attivi in corpi di formazioni privi di funzioni politico-militari. 
Le discrepanze riscontrate nei giudizi dei presidenti della Corte d’Assise straordinaria mostrano 
come essi sfruttarono l’ampio margine di interpretazione concesso dall’ambiguità dei decreti per 
esercitare il proprio potere discrezionale. Tenuto conto che il 60% dei processi a carico di questi 
individui si concluse con una sentenza di condanna e che spesso fu l’intervento della Cassazione 
a mitigare l’atteggiamento sanzionatorio della Corte Straordinaria a Milano, non pare azzardato 
ipotizzare che, in questo caso, i magistrati e i giudici popolari sfruttarono il margine di 
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3.3 IL REATO DI COLLABORAZIONISMO: ESTREMI E RESPONSABILITA’ 
 
Il decreto legislativo luogotenenziale n. 159 emanato il 27 luglio 1944 fu il primo decreto a 
stabilire in modo organico le azioni passibili di punizione.  
All’articolo 5 rubricava quei comportamenti che la giurisprudenza del tempo classificò 
sinteticamente come reato di collaborazionismo: 
 
“Chiunque, posteriormente all'8 settembre 1943, abbia commesso o commetta delitti contro la fedeltà e la difesa 
militare dello Stato, con qualsiasi forma di intelligenza o corrispondenza o collaborazione col tedesco invasore, di 
aiuto o di assistenza ad esso prestata, è punito a norma delle disposizioni del codice penale militare di guerra”. 
 
Con la scelta dell’espressione “qualsiasi forma”, il legislatore diede un’indicazione molto ampia 
delle attività con cui gli italiani avrebbero potuto nuocere allo Stato, lasciando alla discrezione 
delle Corti Straordinarie d’Assise il compito di stabilire i criteri per cui i fatti addebitati 
integrassero o meno il reato di cui all’art. 5 citato. 
 
La Cas di Milano si dimostrò unanimemente d’accordo nel non considerare colpevoli di 
collaborazionismo gli individui che si erano solo iscritti al Pfr o che si erano solo arruolati in un 
corpo armato (sia che si trattasse dell’esercito, che della Gnr, che di un corpo di polizia, che di 
una Brigata Nera). 
Nel processo contro Aminta Guerri svoltosi nel luglio del 1945, ad esempio, la Corte affermò 
che “per principio di massima ormai consolidato, va riconosciuto che il semplice fatto della 
appartenenza a formazioni neofasciste (quale appunto nella specie la brigata nera Aldo Resega) 
non sia perseguibile penalmente. Va altresì riconosciuto come non costituisca collaborazione col 
nemico la semplice iscrizione al partito repubblicano”356.  
Le motivazioni giuridiche del perché la sola iscrizione al Pfr non integrasse il reato di 
collaborazionismo furono esplicitate nella sentenza assolutoria dell’imputato Guido Pisati, 
assolto nel dicembre 1945 dalla stessa sezione della Corte (Presidente Luigi Gurgo). 
Appartenere al Partito fascista repubblicano, argomentò la Corte, non ledeva in alcun modo la 
fedeltà allo Stato poiché il partito stesso “non si è mai proposto di svolgere né ha svolto, 
un’attività rivolta a deprimere il sentimento nazionale, inteso come espressione di valori storici, 
etici e politici della Nazione” e non è quindi da considerare un’“associazione antinazionale”. A 
sostegno di questa tesi la Corte argomentava ancora che “il PFR, anziché deprimere il sentimento 
repubblicano lo ha invece esacerbato in forme parossistiche” e che “l’attività del partito si è 
contenuta nell’ambito programmatico e delle affermazioni puramente ideologiche, mentre le 
successive realizzazioni, rimaste sempre imperfette per mancanza del consenso popolare, furono 
opera esclusiva di un gruppo di gerarchi, che miravano a porre i gregari di fronte al fatto 
compiuto”.  
La sola iscrizione al Pfr non costituiva dunque un reato né contro la fedeltà né contro la difesa 
militare dello Stato. Fu, casomai, considerata un “atto preparatorio non penalmente 
perseguibile”. 
Nemmeno il solo fatto di aver rivestito incarichi prestigiosi all’interno della struttura 
politica e amministrativa della Rsi fu ritenuto sufficiente ad integrare il reato di 
collaborazionismo (esclusi i casi in cui era prevista la presunzione di responsabilità, di cui si è 
già ampiamente parlato). 
 A tal proposito, sono significative le argomentazioni contenute nella sentenza relativa al 
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L’imputato era stato accusato di essersi arruolato nella legione Muti, di aver firmato una 
denuncia indirizzata al Questore della legione Muti Alcesto Porcelli contro 26 operai delle 
Officine Caproni indicati come antifascisti; di avere, nella sua qualità di vice podestà del comune 
di Milano, ordinato i lavori di rafforzamento e di sbarramento delle caserme delle Bn e della 
Muti e diretto i lavori di fortificazione della città di Milano ideati e voluti dal comando tedesco 
ed infine di aver segnalato l'opposizione che alcuni funzionari del comune facevano a queste 
opere di fortificazione.  
Il processo si concluse con un’assoluzione per insufficienza di prove poiché la Corte presieduta 
da Luigi Gurgo non ritenne di avere elementi sufficienti che provassero la responsabilità del vice 
podestà nelle azioni citate in rubrica. Concluse la sentenza con queste parole: “Una tale 
collaborazione, quando non si versi in alcuno dei casi per i quali la presunzione è stabilita, potrà 
riscontrarsi solo in atti realmente o potenzialmente utili al nemico, politicamente o militarmente, 
e che non si riducano alla semplice iscrizione al partito, alla adesione alla repubblica o alla 
accettazione di un ufficio presso l’uno o l’altra”. Alla base di questa decisione, spiegò la Corte, 
c’era la volontà di “evitare alle famiglie ed alla nazione i gravissimi danni che sarebbero derivati 
dalla sottoposizione a procedimento penale di tutte le centinaia di migliaia di persone che si 
iscrissero al partito, aderirono alla repubblica, o accettarono cariche presso questa o quello”.  
Il principio, confermato anche dalla Corte di Cassazione
358
, non fu mai abbandonato o 
modificato. Ancora nel maggio del 1946 la sentenza contro William Cremonini proclamò che 
“l’appartenenza a reparti dell’esercito repubblicano, ed anche l’iscrizione alle famigerate brigate 
nere, non basta ad integrare il reato di collaborazione col tedesco invasore”359. 
Quali elementi occorrevano, allora, perché fosse integrato il reato di collaborazionismo? 
 
3.3/1 L’elemento materiale 
 
 “L’esistenza di una concreta collaborazione” ribadiva la CAS dopo circa un anno di attività, “è 
da considerare solamente dinanzi a fatti di aiuto, positivi e ben determinati che realmente siano 
stati efficaci ed utili per gli scopi e l’interesse degli invasori”360. 
In base agli esiti dei processi e alle motivazioni espresse dai collegi giudicanti si nota che tale 
“efficacia  e utilità”, presupposto indispensabile per la presenza dell’elemento materiale, fu 
riconosciuta più facilmente in alcune fattispecie di reato. 
Nell’ottica della Corte Straordinaria di Assise di Milano, l’elemento materiale 
sicuramente ricorreva nel caso di azioni che apportavano un concreto sostegno alle istituzioni 
della Rsi. Laddove, cioè, si era verificata una partecipazione attiva alla realizzazione degli scopi 
politici del Pfr o di quelli militari di un corpo armato repubblicano. La Rsi, affermava la Corte, 
“sussisteva allo scopo di  appoggiare e favorire il tedesco invasore, del quale, in definitiva, non 
erano che la “longa manus”361 e perciò qualsiasi atto utile politicamente o militarmente ad essa, 
era da considerarsi un atto di collaborazione. 
Fu così decretata la presenza dell’elemento materiale nel caso del direttore dell’ufficio politico 
della Questura di Milano, accusato di aver svolto un’“attività assidua ed efficace in favore del 
tedesco invasore in un ufficio così importante e così delicato” 362. Fu, parimenti, affermata nel 
caso dell’imputato Roberto Pompelmann, che aveva diretto l'amministrazione della Federazione 
fascista repubblicana e della bn Resaga “permettendone così l'attività degli organismi stessi”363. 
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Risultò provato l’elemento materiale anche per il tenente della legione Muti Giovanni Storni 
perché, secondo la Corte, le azioni svolte a servizio di questo gruppo armato contenevano in sé 
l’elemento materiale del reato di collaborazione. Il Presidente Giuseppe Camino motivò 
l’affermazione sostenendo che “appoggiandosi alle baionette straniere, gli appartenenti alla Muti 
aiutavano il tedesco invasore nell’attività di spoliazione dell’Italia settentrionale, nella 
carcerazione dei patrioti, nella fucilazione degli ostaggi sospettati di antifascismo, e nel servizio 
di delazione per soffocare i sentimenti di patriottismo e di indipendenza che erano accesi dalla 
stampa e propaganda clandestina. Colché il servizio prestato alla Muti costituisce di per se stesso 
un elemento sicuro di collaborazionismo”364. 
 Oltre che nelle azioni finalizzate al sostegno della Rsi, l’elemento materiale ricorreva 
sicuramente anche in tutti gli atti volti alla persecuzione dei partigiani, dallo spionaggio, 
all’arresto, alle operazioni di rastrellamento e uccisioni. 
L’elemento materiale ricorreva sicuramente nel comportamento criminoso contro il partigiano 
Guido Anelli manifestato dal comandante del presidio della Brigata Nera di Crescenzago, Mario 
Merola. In base alle risultanze dibattimentali fu ricostruito che nel gennaio 1945 l’imputato trovò 
il partigiano ferito in un cortile e che qui, “tolti i documenti al ferito ed accertato che si trattava 
di un partigiano cominciò ad infierire contro di lui chiamandolo anche “senza Dio”. Lo fece 
quindi trascinare in caserma della brigata nera e quivi diede ordine che gli fosse dato il colpo di 
grazia lasciando il cadavere esposto al pubblico nella strada sino all’indomani a mezzogiorno”. 
La Corte spiegò che gli estremi materiali del reato di collaborazionismo ricorrevano perché egli 
sapeva che il ferito era un partigiano e proprio per questo lo volle uccidere. Dunque, “poiché i 
partigiani regolarmente inquadrati nelle loro formazioni facevano parte integrale delle forze 
armate italiane, la soppressione anche di un solo uomo era atto diretto ad eliminare la efficienza 
di quelle forze” e quindi a realizzare i fini bellici del nemico365. 
Ancora, l’elemento materiale ricorreva nel caso del sottotenente dell’esercito repubblicano e 
agente di spionaggio Livio Luzzatto, che aveva svolto attività di spia a favore dei tedeschi e 
contro elementi antifascisti
366
, nel caso del milite della Resega operante nella bassa Brianza 
Edoardo Castelnuovo perché il 31 agosto 1944, in frazione Barrucana del Comune di Cesano 
Maderno, aveva arrestato tre patrioti, uno dei quali venne poi ucciso
367
. 
Per quanto riguarda la partecipazione a rastrellamenti di partigiani, la Corte affermò più volte 
che essa “costituisce  indubbiamente aiuto al tedesco invasore” trattandosi di “fatti specifici, 
idonei a concretare un aiuto militare a favore del tedesco invasore”368. Nel condannare un milite 
della Brigata Aldo Resega giudicato per aver partecipato a operazioni di rastrellamento nella 
zona di Baggio ribadì che “ i rastrellamenti di partigiani e patrioti, le persecuzioni di renitenti e 
gli atti di terrorismo diretti allo scopo di tener soggetta la popolazione all’infausto regime 
nazifascista, costituiscono indubbiamente collaborazione col tedesco invasore, risolvendosi 
manifestatamente in un aiuto al tedesco predetto”369. I rastrellamenti e le catture dei partigiani, 
spiegava ancora nell’agosto 1946 il Presidente Luigi Gurgo, concretavano aiuto militare al fronte 
nazista e davano dunque luogo al “reato di collaborazionismo già perfetto”370. 
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La presenza dell’elemento materiale era uno dei presupposti necessari perché fosse 
integrato il reato di collaborazionismo. Ciò voleva dire che a carico dell’imputato dovevano 
essere provati atti concreti e circostanziati che avessero concorso alla realizzazione degli 
obiettivi politici o militari dei tedeschi. 
Dall’analisi delle sentenze prodotte dalla Cas di Milano è emersa la grande attenzione che i suoi 
giudici e magistrati diedero nel verificare la sussistenza di questo elemento poiché in assenza di 
questo presupposto nessun imputato poteva essere dichiarato colpevole.  
In alcuni casi la Corte decretò l’assenza dell’elemento materiale perché la Corte non ritenne 
provata la responsabilità degli imputati nei fatti loro attribuiti.  
Agostino Papone, un ingegnere incaricato dal Ministero della Cultura Popolare di dirigere il 
servizio Radio Disturbi alle dirette dipendenze del comando tedesco fu accusato di avere 
“impedito e ostacolato alla massa degli italiani, ansiosi di verità, la ricezione delle notizie e degli 
ordini emanati dalle radio alleate”. I motivi di diritto esposti dalla Corte affermarono che 
l’imputato avrebbe dovuto essere dichiarato colpevole non già perché aveva diretto il servizio ma 
solo nel caso in cui si fosse raggiunta la prova certa che egli avesse realmente e in prima persona 
ostacolato la ricezione delle notizie diffuse dagli avversari del Reich. Nulla, però, risultò in tal 
senso a suo carico e l’imputato venne assolto371. 
In altri casi, pur se i capi d’accusa risultarono provati e confermati, la Corte non ritenne 
che i fatti compiuti avessero contribuito a realizzare i fini politici o militari dell’invasore e perciò 
dichiarò l’assenza dell’elemento materiale. 
Fu il caso, ad esempio, di Luigi Ivaldi, capo comico e impresario teatrale, denunciato alla 
Questura di Milano dal CLN degli Artisti e dello Spettacolo “per avere aiutato il disegno politico 
del tedesco invasore mettendosi in relazione con la propaganda Staffel ed organizzando 
spettacoli di carattere propagandistico per le FF.AA. Tedesche e per gli operai 
dell'organizzazione Todt”372.  
In dibattimento, l’imputato ammise di aver organizzato spettacoli teatrali ma negò il loro 
carattere propagandistico. Non avendo a disposizione elementi che confutassero l’affermazione 
difensiva dell’imputato, la Corte lo assolse perché il fatto non costituiva reato e motivò così la 
decisione: “Con l’avvenuta occupazione e invasione dei tedeschi dopo l’8 settembre 1943 sotto 
la veste apparente di alleati, non si è arrestata tutta l’attività degli italiani: enti e servizi pubblici, 
banche, imprese private hanno continuato a funzionare come prima, sotto la vigilanza delle 
autorità militari di occupazione. Così ha continuato anche l’attività teatrale. Per aversi il reato di 
collaborazione, cioè il tradimento del dovere di fedeltà verso lo stato nazionale, occorre 
dimostrare che l’attività di qualche singolo sia stata volta ad aiutare e facilitare le operazioni 
militari dei tedeschi oppure l’intelligenza dei suoi disegni politici sul suolo della patria. E’ perciò 
da considerare che solo quando servono alla propaganda politica dell’invasore gli spettacoli 
teatrali possono assumere la veste di atti di collaborazione, mentre in caso diverso non sono che 
manifestazioni ordinarie della vita civile che continua a svolgersi malgrado l’invasione armata 
del nemico. In questo senso, non è risultato niente a carico dell’imputato”. 
Lo stesso criterio era stato adottato nel luglio 1945 dalla Corte di Cassazione che aveva 
dichiarato che la creazione di una trasmissione radiofonica “di carattere eminentemente 
umanitario ed assistenziale” non costituiva reato373. 
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L’aver continuato a produrre spettacoli teatrali o l’aver condotto trasmissioni radiofoniche senza 
cedere alla propaganda non integrava dunque il reato di collaborazionismo per l’assenza 
dell’elemento materiale, ovvero il concorso alla realizzazione degli obiettivi politici o militari dei 
tedeschi. 
La Cas di Milano non ritenne ricorrere l’elemento materiale nemmeno nel caso di 
individui che, sotto il regime di occupazione, avevano continuato a svolgere le professioni di 
infermiera, medico o sacerdote. Essi, dichiarò, non avevano aiutato il nemico al raggiungimento 
dei suoi scopi ma avevano soltanto svolto il loro dovere, cioè quello di “prestare indistintamente 
ai bisognosi, siano essi amici o nemici, l’aiuto della scienza ed il conforto della fede”374. 
Lo stesso tipo di considerazioni accompagnano le assoluzioni della maggior parte degli 
imputati citati in giudizio per aver svolto mansioni di interprete, dattilografi o traduttori.  
Luigia Krama fu assolta dall’accusa di aver fatto da interprete per il comando aereonautico 
germanico perché la sua opera fu ritenuta “del tutto naturale e meccanica” e “poco diversa da 
quella di una calcolatrice o da una “macchina parlante”375; Isidoro Tonetti, accusato di aver 
militato nelle SS tedesche, fu assolto perché “presso il comando tedesco in Milano esplicò 
soltanto mansioni di interprete”376 e come lui fu assolto un altro imputato accusato di essersi 
arruolato nello stesso corpo, Bruno Cis, perché la Corte non ritenne sufficientemente assodato “il 
presupposto di fatto su cui possa adagiarsi l’elemento materiale del reato di collaborazionismo, il 
quale richiede pur sempre una attività efficiente, idonea a favorire il nemico nei suoi disegni 
politici o nelle sue operazioni militari”377. Secondo la Corte egli come interprete era un semplice 
portavoce privo di iniziativa o volontà propria: “un mero strumento, quale il telefono od altro 
mezzo meccanico”. 
In queste sentenze si ravvisa un orientamento piuttosto benevolo della Cas nei confronti degli 
individui che era chiamata a giudicare. La volontà di assolverli fu, in questi casi, raggiunta grazie 
all’espediente della neutralità dello strumento, di cui gli imputati in questione avevano fatto le 
veci. Tale volontà fu, forse, dettata dalla consapevolezza che in un regime di occupazione, quale 
era stato quello esercitato dai tedeschi nell’Italia del Nord a partire dal settembre 1943, era cosa 
ardua tenere separata la vita civile dalla presenza degli occupanti e perciò ritenere colpevole 
chiunque si fosse compromesso con i tedeschi avrebbe voluto dire incarcerare la maggior parte 
della popolazione. I giudici allora disposero di assolvere coloro che avevano commesso azioni 
meno gravi e che non avevano cagionato danni immediatamente percepiti dai cittadini, come il 
servizio di traduzione o di interprete. 
Nello stabilire la ricorrenza o meno dell’elemento materiale, capitò che la Corte giunse a 
conclusioni differenti, anche di fronte ad una stessa fattispecie di reato. 
Nel settembre del 1945 l’imputata Egizia Caselli fu dichiarata colpevole di aver offeso con calci 
e sputi le salme di due partigiani e di aver manifestato pubblicamente la propria soddisfazione 
per il loro decesso. Il Presidente della sezione chiamata a giudicare, Luigi Marantonio, ritenne 
che con il suo comportamento l’imputata aveva contribuito a fiaccare i sentimenti degli 
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appartenenti al movimento di resistenza e a incoraggiare la violenza di saloini e tedeschi e aveva 
perciò offerto il proprio supporto al conseguimento degli obiettivi politici di questi ultimi
378
. 
Al contrario, circa un anno dopo, un altro Presidente, Alberto Zoppi, dichiarò non colpevole 
l’imputata Luigia Mellag, accusata di aver mostrato disprezzo per la causa dei partigiani, 
dichiarando che “l’aver ostentato disprezzo per la causa dei partigiani resta ancora nel campo 
dell’interiorità spirituale non punibile penalmente, al pari di aver indossato divise germaniche o 
fasciste”379. E’ evidente, dagli ultimi due esempi citati, il peso che la discrezione e la 
disposizione personale dei membri dei collegi giudicanti ebbero nel descrivere i medesimi fatti e 
perciò nell’orientare il giudizio finale. 
Capitò, inoltre, che decisioni in merito all’elemento materiale prese dalla Corte 
Straordinaria fossero cassate dalla Suprema Corte. 
La sentenza emessa a conclusione del processo contro due impiegati del gruppo aziendale 
Le Doga- Lepetit li dichiarò colpevoli per il sequestro e il passaggio all’esercito tedesco di 
un’ingente partita di prodotti farmacologici, in quanto l’attività fu ritenuta favorevole al 
conseguimento dei fini militari e politici dei nemici: “i medicinali sarebbero infatti serviti ai 
servizi sanitari del tedesco invasore connessi con il conseguimento dei suoi disegni militari”. La 
sentenza, tuttavia, venne annullata dalla Corte di Cassazione “per mancanza di motivazione 
sull’elemento obiettivo del reato”380. 
Infatti, si legge nella sentenza di annullamento, la sentenza di condanna contro i due imputati 
non specificava di quali medicinali si trattasse, se furono realmente impiegati, se potevano 
concretamente essere utili alle forze armate germaniche o se furono invece destinati alla 
popolazione civile tedesca. Non risultò chiaro, perciò, se il sostegno al raggiungimento dei fini 
dell’esercito nazista si verificò realmente. 
Poiché, come si è visto, l’elemento materiale non ricorreva se la responsabilità degli 
imputati nei crimini loro ascritti non veniva provata, spesso i militi accusati di aver partecipato a 
rastrellamenti o a plotoni di esecuzione o ad altri atti violenti nei confronti dei partigiani 
cercarono di difendersi negando la loro reale partecipazione alle violenze. Molti ammisero di 
essere stati membri di corpi armati impiegati per i rastrellamenti ma dichiararono di aver svolto 
solo compiti burocratici o secondari, oppure di essere stati semplicemente presenti alle violenze 
o alle uccisioni che altri compagni compivano senza dare il proprio contributo.  
Durante il processo contro il sottufficiale della Gnr Romano Rossi svoltosi all’inizio del 1946, la 
Corte diede un’indicazione di massima di come comportarsi di fronte a quelle che furono 
definite “scappatoie defensoriali”.  
Il sottufficiale, pur confermando di aver fatto parte di una compagnia di militi che aveva operato 
rastrellamenti nella zona di Cuneo, negò di aver preso parte a quelle operazioni perché era 
rimasto al comando della compagnia per esplicare la mansione di telefonista. Dopo aver 
osservato la stranezza del fatto che un milite del suo rango fosse stato adibito a mansioni “ad 
esplicare le quali un semplice milite era più che sufficiente” e appurato che l’imputato non aveva 
saputo fornire alcuna prova di questo fatto, la Corte affermò che “nell’apprezzare siffatti assunti 
defensionali” occorreva procedere con molto rigore. “L’esperienza insegna – sentenziò – che, 
nonostante i rastrellamenti siano stati numerosissimi e feroci, nessuno tuttavia ammette di avervi 
preso parte e tutti gli imputati si difendono col dire di essere stati semplici telefonisti, cuochi, 
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sguatteri e via dicendo. Per cui quando, come nella specie,  risulta che l’imputato è stato nella 
zona in cui furono operati i rastrellamenti e che ha fatto parte di formazioni che detti 
rastrellamenti operarono, la prova d’esser stato addetto ad altri servizi deve dall’imputato stesso 
essere fornita in modo preciso  ed esauriente, se non volsi, ripetesi, che la legge rimanga del tutto 
disapplicata attraverso incontrollate e il più delle volte incontrollabili scappatoie defensionali”381. 
In alcuni processi, però, la difesa fu in grado di fornire prove dell’effettiva estraneità dei 
militi alle azioni criminose e perciò la Corte dovette decidere se l’elemento materiale poteva 
ricorrere anche in questi casi oppure no. In altre parole: l’aver partecipato a rastrellamenti con 
esito negativo doveva essere considerato reato? Ed essere rimasto al posto di blocco mentre i 
compagni catturavano o seviziavano i partigiani? L’aver organizzato squadre per rastrellamenti 
anche senza poi parteciparvi era da ritenere un atto concreto di aiuto al nemico? E aver fatto 
parte di un plotone di esecuzione senza però aver sparato? 
Di fronte a tali interrogativi, le diverse sezioni della Cas non risposero sempre allo stesso modo.  
Alla fine dell’ottobre 1945 la terza sezione presieduta da Matteo Marano affermò l’esistenza 
dell’elemento materiale per l’agente di PS Augusto Bormioli, che aveva partecipato ad un 
plotone incaricato di fucilare dei partigiani, nonostante fosse stato provato dalla testimonianza di 
alcuni compagni che avevano esaminato il caricatore del fucile che egli non aveva sparato. In 
diritto, la Corte affermò che “il Bormioli fu bene uno degli sgherri che portarono i nove sul 
luogo del loro supplizio. E la responsabilità di quelli che concorsero in tale azione non è, sotto 
l’aspetto giuridico, inferiore a quella di coloro, pochi o molti, volontari o comandati, che 
compirono l’opera sparando tutte le nove vittime, salvo, ben si intende, per il grado di 
efferatezza e di atrocità, che però ha valore soltanto come elemento per la graduazione della 
pena”382. 
Circa un mese dopo il presidente Gian Battista Mottino adottò la stessa linea nel giudicare il 
commissario del Pfr di Magenta e vice comandante del presidio della brigata nera della stessa 
città, Ettore Peja, accusato di aver organizzato alcune squadre di militi per i rastrellamenti. In 
primo luogo la sentenza affermò che nell’atto della costituzione di queste squadre ricorreva 
sicuramente l’elemento materiale perché queste erano finalizzate a indebolire i nemici dei 
tedeschi e perciò a rafforzare le loro posizioni. In secondo luogo, sostenne che anche la sola 
organizzazione di queste squadre senza una effettiva partecipazione era da considerarsi reato 
perché “equivale ad aver preparato e costituito i mezzi utili per il conseguimento del fine 
ricercato”383. 
Secondo questa linea interpretativa, qualsiasi azione finalizzata alla morte o alla persecuzione di 
elementi partigiani integrava l’elemento materiale del reato. Erano, perciò, da considerare 
colpevoli anche quegli individui che, sebbene non fossero stati i responsabili materiali di 
uccisioni o violenze, avevano concorso all’obiettivo di indebolire le forze antitedesche. 
Solo qualche settimana prima, tuttavia, una diversa sezione della Corte aveva preso una 
decisione contrastante. Durante il processo al milite della Bn originario di Sassari Luigi Lotta, il 
collegio presieduto da Luigi Marantonio affermò che la sola partecipazione da parte 
dell’imputato ad azioni di rastrellamento senza un effettivo uso delle armi o una qualunque 
azione offensiva nei confronti degli antifascisti ricercati non conteneva in sé gli estremi oggettivi 
del reato di collaborazione
384
. 
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In linea con questo orientamento, nel febbraio del 1946 la Corte di Cassazione dichiarò che per 
dare luogo al reato di collaborazionismo, l’addebito della partecipazione a rastrellamenti doveva 
essere specificato nelle modalità di esecuzione, nello scopo e nelle conseguenze prodotte sulle 
persone e sui beni
385
. 
Ancora all’inizio del 1947, la Cassazione annullò la sentenza della Cas milanese che aveva 
assolto il milite della X MAS Luigi Longo per insufficienza di prove poiché, secondo il Supremo 
Collegio, l’assoluzione doveva essere pronunciata con formula piena perché il fatto da lui 
commesso non costituiva reato. In dibattimento era, infatti, stato provato che l’operazione alla 
quale aveva partecipato il Longo non era un vero e proprio rastrellamento con l’obiettivo di 
catturare e reprimere i partigiani, ma “una operazione di pattugliamento a scopo non repressivo, 
ma unicamente investigativo e comunque esauritasi senza alcun risultato concreto”. E poiché tale 
operazione non aveva dato luogo ad alcun danno nei confronti di persone o cose, non integrava il 
reato. 
Emerge, da questi esempi, una linea interpretativa opposta a quella descritta più sopra. Per alcuni 
collegi erano da considerare colpevoli solo gli autori materiali di uccisioni e violenze. Proprio 
per questo motivo diventava necessario, come richiamato dalla Cassazione, indagare lo 
svolgimento e le responsabilità delle azioni. L’indicazione fu, talvolta, sfruttata per scrivere 
sentenze chiaramente rivolte all’assoluzione degli imputati, ad esempio mascherando, come 
nell’ultimo caso citato, le operazioni di rastrellamento da poco credibili “pattugliamenti non 
repressivi”. 
Diversamente, nel settembre del 1945 la sezione di Milano della Corte di Cassazione 
aveva dichiarato punibili per il reato di collaborazionismo coloro che avevano partecipato a 
spedizioni di rastrellamento in montagna anche se durante le spedizioni non avevano incontrato 
nessun partigiano. Aveva, infatti, affermato che secondo l’articolo 51 del codice penale militare 
di guerra era punibile qualsiasi fatto diretto a favorire le operazioni militari del nemico, anche 
con esito negativo. “Pertanto – continuava – la non punibilità di chi partecipa ad una vana azione 
di rastrellamento va considerata in relazione non all’effetto dell’azione, sebbene all’intenzione 
dell’agente”386. 
Facendo riferimento all’intenzione dell’agente, la Cassazione richiamava alla necessita di 
verificare la ricorrenza non solo dell’elemento materiale ma anche del dolo specifico (di cui si 
parlerà nello specifico in un successivo paragrafo). In linea di principio, secondo la 
giurisprudenza seguita dalla Corte d’Assise Straordinaria di Milano il dolo era presupposto nelle 
azioni di rastrellamento e negli atti persecutori nei confronti dei partigiani e non andava, dunque, 
verificato. Anche la Cassazione sostenne che “in tema di rastrellamento […] il dolo inset in re 
ipsa” 387. L’intenzione di danneggiare “la fedeltà e la difesa militare dello Stato era, secondo 
                                                                                                                                                                                                
collaborazionistica costituente reato contro la fedeltà e la difesa militare dello stato se l’agente non abbia fatto uso 
delle armi o di altro mezzo di offesa contro le persone che l’azione svolta dal suo reparto tendeva a perseguire: se in 
altri termini non abbia preso parte attiva ad un vero e proprio combattimento contro di esse”. ASM, Cas Milano, 
15.10.1945, Sez. Prima, Pres. Marantonio, vol. 3/1945. 
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 CASS. PEN., 06.02.1946, Pres. Mangini, cit. in “Archivio Penale”, 1946, p. 306. 
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 CASS. PEN. (Sez. Milano), 07.09.45, Pres. Giuliano, cit. in “Archivio Penale”, 1946, p. 295. 
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 Cfr. la sentenza emanata al termine del processo contro il milite delle SS Germaniche Luigi Bianchessi: “Or il 
rastrellamento o la persecuzione di patrioti o di partigiani costituisce indubbiamente il reato di cui all’art. 58 CPMG 
(a stretto rigore, anzi, costituirebbe il più grave reato previsto dall’art. 51 di detto codice), né può dubitarsi della 
ricorrenza nella specie del dolo specifico, certo essendo che il Bianchissi agì con la consapevolezza di secondare i 
disegni del tedesco invasore, come comprovato dalla sua qualità di milite fascista e dalle modalità dell’azione, ed in 
ispecie dal fatto di aver agito in unione ad un milite tedesco. In tema di rastrellamento d’altronde ha il Supremo 
Collegio più volte affermato il principio che il dolo “inset in re ipsa”. ASM, Cas Milano, 25.05.1946, Sez. Seconda, 
Pres. Gurgo, vol. 7/1946. Le stesse parole erano già state usate nel già citato processo contro Romano Rossi: “La 
partecipazione a rastrellamenti di partigiani costituisce poi indubbiamente aiuto al tedesco invasore (a stretto rigore 
anzi aiuto militare, e non semplicemente politico, come contestato in rubrica); il dolo infine appare manifestamente 
in re ipsa”. ASM, Cas Milano, 17.01.1946, cit. 
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l’intenzione che diedero sia la Cas che la Cassazione, contenuta nel fatto stesso di partecipare 
alle operazioni. 
E’ significativo notare che l’articolo del decreto sanzionatorio parli di fedeltà e di difesa dello 
Stato e che le azioni punite perché considerate lesive nei confronti dello Stato furono quelle volte 
contro il movimento della resistenza. Ciò significa che per i membri della Cas il movimento di 
resistenza era un’emanazione del legittimo Stato italiano, e infatti nelle sentenze il termine 
“partigiani” e il termine “patrioti” sono usati come sinonimi.  
 Tuttavia, nonostante la Cassazione avesse affermato che in materia di rastrellamenti o di 
persecuzione dei partigiani il dolo fosse automaticamente accertato, in alcuni casi la condanna fu 
aggirata proprio facendo leva sul tasto delle intenzioni. 
Nell’agosto del 1945 la sede Milanese della Cassazione dichiarò punibile chi si era arruolato col 
nemico per combattere i propri concittadini, ma da assolvere “il militare catturato dai tedeschi 
che ha aderito alla Rsi per non essere deportato in Germania”. Accettando che il movente 
dell’azione era stato il timore della deportazione e non la volontà di danneggiare il paese 
l’imputato fu assolto. La rivista giuridica che pubblicò la sentenza espresse in nota le sue 
perplessità perché la considerò “ispirata più a evidenti ragioni di umanità che a rigorose 
concezioni giuridiche”388. 
Ancora nel gennaio del 1946, il Supremo Collegio affermò che, sebbene fosse da considerare 
reato di collaborazionismo l’aver partecipato a rastrellamenti anche se si prestò servizio solo ad 
un posto di blocco, tuttavia il reato andava escluso se il milite era rimasto sul posto “per timore 
delle conseguenze alle quali lo avrebbe esposto un’aperta ribellione agli ordini superiori e, pur 
potendo, null’altro abbia fatto per deliberare a proposito a favore del nemico”389. Anche in 
questo caso l’argomentazione del timore delle conseguenze salvò il milite dalla condanna. 
 
3.3/2 Azione volontaria … 
 
Per poter affermare la responsabilità degli imputati nel reato di collaborazionismo occorreva 
dimostrare la sussistenza dell’elemento soggettivo. L’azione, cioè, doveva essere volontaria e 
cosciente.  
Oltre alla presenza dell’elemento materiale e alla verifica della responsabilità in esso 
dell’imputato, occorreva dunque anche accertare che l’azione fosse stata commessa 
volontariamente e senza costrizioni. 
Entrambi gli elementi erano necessari e non sufficienti. Così come non bastava l’elemento 
materiale, nemmeno la sola volontà di supportare i tedeschi provava da sola la sussistenza del 
reato. 
Ad esempio, la volontaria iscrizione al Pfr e l’adesione ad una Brigata Nera potevano segnalare 
una “disposizione ad assecondare” gli ordini che il fascismo repubblicano dava per favorire i 
tedeschi, ma non era una prova sufficiente per integrare il reato
390
. Allo stesso modo, i precedenti 
di squadrista, di fascista “ante marcia” o di “fascio littorio”391, così come l’aver assunto un 
                                                          
388
 CASS. PEN. (Sez. Milano), 22.08.1945, Pres. Vitali, cit. in “Archivio Penale”, 1946, p. 296. 
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 CASS. PEN., 29.01.1946, Pres. Giuliano, cit. in Ibidem, p. 307. 
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 “Con la sua adesione al Partito Fascista Repubblicano, volontaria anche se non spontanea, e col fatto di essere 
entrato a far parte della Brigata speciale dei funzionari sia pure senza assumersi vere e proprie mansioni di impiego, 
il Di Grazia ha rivelato una disposizione ad assecondare le direttive che il regime fascista impartiva per agevolare il 
tedesco invasore nella realizzazione dei suoi disegni politici e militari. Ciò costituisce però un elemento di prova 
insufficiente ad affermare la sua responsabilità nel grave reato di collaborazione previsto dall’art. 1 del DLL 22 
aprile 1945 n. 141 in relazione all’art. 5 del DLL 27 luglio 1944 n. 159”. ASM, Cas Milano, 04.06.1945, Sez. Prima, 
Pres. Marantonio, vol. 1/1945. 
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 ASM, Cas Milano, 09.07.1945, Sez. Terza, Pres. Marano, vol. 1/1945. 
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incarico politico all’interno del Pfr, poteva far “gravemente sospettare” di aver commesso 
volontariamente il reato ma non bastava a dimostrarlo
392
. 
La Corte fu meticolosa nel ricercare “una volontà […] che non sia frutto di imposizione 
derivante dall’ambiente esterno o da atti materiali di costrizione”393. 
Nei casi in cui magistrati e giudici nutrivano dubbi sul fatto che la volontà dell’imputato 
fosse completamente libera, spesso preferirono assolvere per insufficienza di prove sull’elemento 
soggettivo del reato. 
Così, ad esempio, fu assolto l’artista teatrale Benvenuto Navarrini dall’imputazione di aver 
denigrato il governo italiano e favorito il nemico nei suoi disegni politici mediante la sua opera 
di propaganda in rappresentazioni teatrali, in scritte propagandistiche murali e sulla scenografia 
del palcoscenico e in canzoni offensive nei confronti dei partigiani. 
Dopo aver esaminato gli atti dibattimentali la Corte ritenne che, da una parte, non aveva prove 
sufficienti per affermare che l’imputato avesse dovuto forzatamente obbedire a un’imposizione 
del Ministero della Cultura Popolare, ma, dall’altra riconobbe che “data la particolare e delicata 
situazione politica nella quale il Navarrini doveva esplicare la sua attività, per le pressioni e per 
le sollecitazioni provenienti dal Ministero e dall’ambiente esterno, è lecito il dubbio che la sua 
volontà non sia stata libera”394. 
Allo stesso modo fu assolto il già citato imputato Guglielmo Gatto dall’accusa di aver favorito i 
disegni politici del nemico con la sua attività delatoria avvenuta all’interno del campo di lavoro 
di Engfred (Austria) contro alcuni compagni di lavoro ritenuti antifascisti.  
Dopo aver appurato che egli aveva denunciato i compagni perché, “alle prese con soggetti 
violenti e sopraffattori, senza possibilità di protezione da parte delle autorità tedesche, e di spirito 
debole e pavido, non aveva altra via che non fosse quella di obbedire”, la Corte lo assolse 
richiamando l’art. 46 del Codice Penale, secondo cui “non è punibile chi ha commesso il fatto 
per esservi stato da altri costretto mediante violenza fisica alla quale non poteva resistere o 
comunque sottrarsi”395. 
Inoltre, come si è osservato parlando delle assoluzioni, la Corte in un caso previde una formula 
assolutoria proprio per “aver agito in istato di coercizione fisica”396. 
 Da parte loro, alcuni imputati cercarono di dimostrare la propria innocenza o di attenuare la 
propria colpevolezza dichiarando di aver agito in risposta ad una disposizione o un ordine 
ricevuto da un’autorità superiore.  
 I collegi giudicanti operanti all’Assise milanese spesso respinsero questa argomentazione 
difensiva facendo leva sull’illegittimità dell’autorità da cui proveniva l’ordine. In molti casi 
ritennero non legittime le fonti delle disposizioni, ovvero i vertici politici e militari della Rsi, e 
perciò stabilirono che nessun individuo era obbligato all’obbedienza. 
Ad esempio, nel dicembre del 1945 il milite della brigata Resegna Guido Pisati venne 
condannato a 8 anni e 4 mesi di reclusione perché la sua responsabilità fu accertata nelle 
delazioni che provocarono l'arresto di una partigiana, nel sequestro di un vagone di sale, in 
seguito distribuito alla sua formazione, e nelle azioni che il 25 aprile 1945 misero in salvo alcuni 
brigatisti della Caserma di Corsico. L’imputato cercò di difendersi in merito all’accusa del 
sequestro del sale dichiarando di aver agito su ordine dei suoi superiori, ma la Corte affermò che 
“l’ordine non poteva ritenersi legittimo, provenendo da autorità illegittima”397. 
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In un’altra occasione la Corte affermò che se l’ordine era illegittimo e criminoso, l’individuo cui 
era stato impartito aveva l’obbligo morale di disobbedire. 
Fu il caso del direttore dell’ufficio di collocamento della provincia di Milano Bruno Marmini, 
processato nel settembre del 1945 dalla terza sezione presieduta da Giuseppe Camino. La 
fattispecie di reato di cui era accusato consisteva nell’aver segnalato nomi di operai da inviare al 
lavoro obbligatorio in Germania. La Corte non accolse la tesi difensiva dell’obbedienza agli 
ordini superiori, “giacché trattasi di ordini criminosi, e il destinatario non solo non era tenuto a 
prestarvi obbedienza, ma doveva rifiutare tale obbedienza”398. 
Tuttavia, l’orientamento della Cas non fu sempre lineare e conforme e non pare che su 
tale questione  le varie Sezioni della Cas né la Corte di Cassazione giunsero ad 
un’interpretazione giuridica coerente. 
Nel giudicare il sergente della Muti Emilio Favini, la CAS complicò le cose dichiarando 
che quello che si era costituito a partire dall’ottobre 1943 nel Nord Italia non era un governo vero 
e proprio bensì un “antigoverno” e che le sue leggi non erano vere e proprie leggi ma 
“disposizioni arbitrarie” cui si era tenuti ad obbedire solo nel caso in cui fossero rivolte a 
regolare la vita amministrativa e sociale. Infatti, poiché tali disposizioni “costituivano pur 
sempre arbitri”, i cittadini avevano il diritto di rifiutarsi di eseguire quelle che “tendevano a 
prolungare e ad esasperare quella che era ormai una vera “guerra civile” fino a portarla a quel 
grado estremo di imbarbarimento che culminò nei tragici episodi ormai già troppo noti”399. Tali 
erano, proseguiva la Corte, le chiamate alle armi, i bandi contro renitenti e disertori, le ordinanze 
e gli ordini per la cattura e la persecuzione degli antifascisti. Il Favini era stato accusato di aver 
partecipato ad operazioni di polizia contro sbandati e renitenti dell’esercito repubblicano e di 
averli sottoposti a punizione o inquadrati nelle formazioni di camicie nere e perciò, poiché gli 
ordini in questione non riguardavano la vita amministrativa ma incitavano alla violenza contro 
chi non sosteneva il fronte fascista, il milite avrebbe dovuto disobbedire e la sua azione fu 
pertanto giudicata una atto di collaborazionismo. 
In altri casi, l’Assise milanese considerò l’obbedienza agli ordini ricevuti dai Capi 
dell’esercito repubblicano una giustificazione valida per scagionare gli imputati dall’accusa di 
collaborazionismo senza preoccuparsi di vagliare se si trattasse di ordini legittimi, illegittimi o 
criminosi. 
Il capitano dell’esercito repubblicano Silvano Ercolani fu assolto dall’accusa di aver 
comandando dal 22 giugno 1944 al 24 aprile 1945 una compagnia di guardia ad un comando 
tedesco e di aver consegnato, la sera del 24 aprile 1945, le armi ai tedeschi. “Nell’adempiere al 
servizio di guardia ai depositi, magazzini ed uffici dei tedeschi – sentenziò la Corte – l’imputato 
altro non ha fatto che ottemperare agli ordini impartitigli dai suoi superiori”.  
E quasi a motivare la decisione presa,  i giudici e il Presidente della sezione aggiunsero qualche 
personale considerazione sulla condotta manifestata dall’imputato: “Insomma l’Ercolani ha 
subito, come tanti altri, la triste situazione che la patria attraversava in quel torno di tempo. Non 
è stato un coraggioso da preferire la vita dei partigiani a quella più comoda del presidio in città; 
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24.10.1945, Sez. Terza, Pres. Marano, vol. 3/1945. 
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non ha avuto l’ardire di affrontare con le armi i tedeschi allo scoppio dell’insurrezione armata. In 
una parola non è stato un eroe quando la sorte gli aveva fornito l’occasione di esserlo. Ma non è 
stato nemmeno un traditore che abbia volontariamente scelto, per viltà od altro ignobile motivo, 
di mettersi al servizio del tedesco invasore”. 
Anche il Supremo Collegio aveva, in alcuni casi, manifestato un orientamento simile.  
Nell’agosto 1945 si espresse per la non punibilità di un fatto imposto. Ritenne che, sebbene “il 
rastrellamento di partigiani costituisce collaborazionismo militare perché favorisce le operazioni 
militari del nemico, col menomare le forze di resistenza nazionali”, tuttavia “non ne debbono 
rispondere coloro che, entrati a far parte di un corpo di sicurezza, che non avesse avuto compiti 
militari, furono costretti a compiere il rastrellamento che non fu da essi voluto”400. Qualche mese 
dopo, nel febbraio 1946 dichiarò che “ove si accerti che l’imputato abbia compiuto atti giovevoli 
al nemico per esservi stato da questo costretto o comunque per timore di gravi danni, è da 
escludersi la sussistenza sia del delitto di aiuto bellico sia del delitto di aiuto politico per 
mancanza dell’elemento subiettivo”401. 
Ancora nel febbraio 1946, il Supremo Collegio emanò una sentenza assolutoria nei confronti di 
un milite della Gnr che aveva, in esecuzione di ordini superiori, catturato persone soggette ad 
obblighi militari e portate in caserma per regolarizzare la loro posizione
402
. 
La rivista giuridica che riportò le sentenze fece però notare che queste contrastavano con altri 
giudizi emessi dalla Cassazione in cui si affermava che gli accusati del reato di 
collaborazionismo non potevano invocare l’obbedienza ad un ordine superiore illegittimo poiché 
il reato era integrato nel momento in cui veniva dimostrata la coscienza che col proprio atto si 
stava favorendo il nemico. 
La stessa Cassazione, dunque, così come la Corte Straordinaria d’Assise di Milano, non adottò 
un criterio unanime rispetto all’invocazione dell’obbedienza ad ordini superiori. 
 
3.3/3 … e cosciente  
  
L’elemento soggettivo del reato presupponeva, oltre alla libera volontà, il dolo specifico, cioè 
l’intenzione consapevole di danneggiare, con il proprio atto, la fedeltà o la difesa militare dello 
Stato. Moltissime sono le sentenze della Corte di Assise straordinaria di Milano che si 
conclusero con un’assoluzione proprio in virtù dell’assenza dell’intenzione di dolere, in 
particolare laddove la fattispecie di reato imputata era la delazione. 
Alcuni imputati accusati di aver denunciato elementi antifascisti vennero assolti poiché fu 
provato che il movente della delazione non era stata l’intenzione di danneggiare il fronte della 
resistenza bensì la volontà di rivalsa per contenziosi personali. 
Esemplare è il caso di Egidio Mauri, accusato di delazione il 7 maggio 1945 al Cln di Milano 
proprio dalle vittime della sua precedente denuncia, Rovà Fernando e Castiglioni Francesco. 
Nella ricostruzione dei fatti in sede dibattimentale emerse che l’imputato si era invaghito della 
figlia del Rovà, la quale però aveva poco dopo deciso di troncare la relazione perché il Mauri 
aveva moglie e figli. Emerse, inoltre, che anche il Castiglioni aveva cominciato a nutrire interessi 
per la stessa ragazza “ed aveva cominciato da qualche tempo a corteggiarla con successo”. Da 
ciò la Corte desunse che la denuncia dei due uomini quali elementi antifascisti da parte del Mauri 
era stata semplicemente un mezzo per sfogare il proprio risentimento e che quindi l’imputato non 
aveva agito per indebolire le fila del movimento di resistenza
403. L’esito del processo fu 
l’assoluzione dell’imputato che, di conseguenza, venne immediatamente rimesso in libertà. 
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La Cas giunse alla stessa conclusione anche nel processo contro Giuseppina Ventura. Ad 
accusare la Ventura di averli denunciati ai tedeschi erano stati nel giugno del 1945 l’ex fidanzato 
(Ermete Aroldi) e la donna con cui questi l’aveva tradito e con cui era scappato in Istria (Laura 
Scheri). 
In dibattimento, la Corte osservò che dati questi precedenti di fatto, le accuse dell’Aroldi e della 
Scheri “non appaiono del tutto tranquillanti”. Dopo aver esaminato le deposizioni dei testi stabilì 
che il fatto attribuito alla Ventura – la delazione di elementi antifascisti –  non costituiva il reato 
di collaborazionismo per difetto del dolo specifico, cioè dell’intento di favorire i disegni politici 
dei tedeschi. “Un tale intento – argomentò –  manifestamente esula nel caso di chi agisca non per 
fine politico, ma esclusivamente a scopo di rancore o vendetta personale e privata: e questo 
appunto sarebbe il caso della Ventura, quand’anche fosse vero che da essa fosse partita la 
denuncia contro il fidanzato e la rivale. Tanto più poi che nella specie ad escludere il suindicato 
intento ricorrono due circostanze di molto rilievo, e cioè che la Ventura non è mai stata iscritta al 
partito, né di sentimenti fascisti, e che la stessa fu anzi perseguitata dai tedeschi”404. 
Tra  gli imputati accusati da coloro che erano stati le vittime delle loro delazioni e poi assolti per 
il difetto del dolo specifico si ritrovano molte figure femminili. 
Significativo è anche il caso di Vittoria Racchelli, querelata pochi giorni dopo la Liberazione da 
Giovanni Airoldi e sua moglie per averli a sua volta denunciati quali partigiani. Si evince dalle 
deposizioni che i coniugi Airoldi erano affittuari della Racchelli, la quale aveva stabilito il 
canone di locazione a cinquanta lire al giorno. Dopo qualche tempo in cui il pagamento era stato 
regolare, i coniugi avevano cominciato a versare solo centoventi lire al mese. Per tutta risposta la 
proprietaria prima cominciò a fare “dispetti” agli inquilini, come cambiare di nascosto la 
serratura, e poi, il 13 marzo 1945, decise di denunciarli al gruppo Oberdan della Brigata Resega 
con l’accusa di averli sentiti pronunciare frasi offensive contro la Resega. Non avendo ottenuto 
alcun risultato sporse denuncia contro l’Airoldi accusandolo di essere un partigiano ad ufficiali 
della Muti, della X Mas e della Gnr. “E tutto ciò aveva potuto avvenire – spiegò la Corte – 
perché la Racchelli era in grande dimestichezza con tutti gli elementi delle varie specie fasciste, 
che usavano bazzicare per la sua casa trascorrendo spesso le notti in bagordi”. 
Di fronte a tali motivi di fatto e dopo aver accertato che l’Airoldi non era mai stato un partigiano, 
né aveva mai fatto parte di alcuna organizzazione della resistenza, la Corte concluse che in 
diritto era da escludere il reato di collaborazionismo perché nell’imputata Vittoria Racchelli non 
si era riscontrato il dolo specifico, cioè l’intenzione di favorire i disegni politici degli occupanti: 
“Se quindi anche sia vero che la Racchelli abbia fatto perseguitare l’Airoldi da elementi fascisti, 
ciò deve essere avvenuto per mere ragioni di carattere privato, come del resto lo stesso Airoldi ha 
sempre riconosciuto. Viene perciò a mancare ogni natura politica nel fatto, e precipuamente la 
caratteristica di aver giovato ad indebolire la resistenza contro l’occupazione dei tedeschi 
invasori”405. L’imputata venne, dunque assolta e scarcerata perché il fatto non costituiva reato di 
collaborazionismo. La delazione costituiva, tuttavia, pur sempre un crimine ma la Corte non si 
preoccupò di trasmettere gli atti alla procura affinchè i colpevoli fossero processati. 
 Non furono soltanto i rancori personali a motivare le delazioni ritenute dalla Corte di natura 
“non politica”. 
Nel novembre del 1945 venne processato il membro del Servizio Informazioni Militari Mario Di 
Fabio perché accusato di aver denunciato e perseguito alcuni soldati dell'esercito italiano e i loro 
familiari. 
Egli dichiarò di aver fatto parte del SIM già prima del 1943 e di essere stato prelevato dopo l’8 
settembre dai militi della Gnr e costretto, dopo molti interrogatori, a svelare la sua identità e a 
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dare informazioni ritenute dai questi ultimi utili per l’arresto di alcuni soldati dell’esercito 
italiano. In sua difesa, affermò di aver rivelato alcune informazioni solo dopo essersi accorto che 
le sue rivelazioni non avrebbero aggiunto nulla a quanto coloro che lo interrogavano già 
sapevano. 
In effetti, i documenti e le deposizioni messe agli atti del processo dimostrarono che la stanza 
dell’imputato era stata perquisita prima del suo arresto e che qui erano stati trovati alcuni 
documenti, perciò la Corte ritenne provato che gli agenti della Gnr erano in possesso di 
informazioni prima che lo interrogassero. 
Risultò, inoltre, provato dalle deposizioni che nel momento il cui il Di Fabio faceva i nomi di 
alcuni soldati ricercati, questi si trovavano già in salvo. Perciò, “le risultanze della istruttoria 
come sopra riassunte ed esaminate lasciano argomentare che la rivelazione sia avvenuta dopo 
che il Di Fabio era certo di non danneggiare i clandestini che con lui avevano lavorato”. In 
conclusione, “la Corte non ravvisa in questo fatto il reato di collaborazionismo dal momento che 
non è provato che egli avesse l’animo di denunciare i suoi collaboratori, già fuori da ogni 
possibilità di persecuzione immediata”. L’imputato venne dunque assolto dall’accusa di 
collaborazionismo perché la sua delazione non era spinta dall’intento di danneggiare l’esercito 
italiano. 
Un ulteriore esempio è il processo svoltosi nel gennaio del 1946 nei confronti di Dante 
Cogni, caposquadra della Gnr, giunto in dibattimento con l’accusa di aver denunciato alle 
autorità tedesche la diserzione di un suo commilitone (Bollati). 
In dibattimento il Cogni ammise di aver arrestato e denunciato il disertore e si giustificò dicendo 
che l’arresto era avvenuto solo per punire il Bollati delle truffe di cui nel frattempo si era 
macchiato. Questo fatto fu provato dalle deposizioni di alcuni testi, e la Corte si convinse che 
l’arresto commesso dal Cogni non era stato finalizzato all’eliminazione di un disertore, bensì a 
consegnare alla giustizia un delinquente comune. Non venne dunque rinvenuta traccia del dolo 
specifico, essenziale perché l’imputato potesse venire condannato per collaborazionismo, e 
l’imputato fu assolto perché il fatto non costituiva reato406. 
 Oltre che nelle delazioni, la Corte escluse il dolo intenzionale anche in altre fattispecie di 
reato.  
Nell’ottobre del 1945, il processo contro il maresciallo di PS Angelo Di Vita si concluse con 
un’assoluzione con formula piena poiché il fatto che gli era stato imputato, cioè il tentativo di 
estorcere un compenso in denaro in cambio della promessa di far liberare un arrestato, non era, 
secondo la Corte, riconducibile al delitto di “collaborazione col tedesco invasore”. A sostegno di 
questa tesi la Corte argomentò che il Di Vita “lavorava per suo interesse personale” e non era 
animato da alcun interesse di nuocere ai cittadini italiani o di favorire i tedeschi
407
. 
Lo stesso ragionamento venne fatto all’inizio del 1946 dalla terza sezione della Cas nel processo 
contro un milite italiano arruolatosi nelle SS Germaniche, Franco Pessina. Egli era stato 
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denunciato dai proprietari di due diverse ditte
408
 per aver partecipato ad arresti di persone e 
sequestri di merci operati ai danni delle ditte stesse.  
Nella sentenza la Corte argomentò che il comando delle SS dove il milite operava aveva tutta 
l’aria di essere “una combriccola di malfattori, costituitasi (come in quei nefasti giorni tante ne 
pullularono) per commettere più impunemente saccheggi e rapine”. Inoltre fu appurato che, 
“quand’anche quel comando fosse stato costituito per finalità e compiti politico-militari”, alcuni 
elementi come il Pessina “operarono per loro conto e a loro totale beneficio”. Essi requisivano o 
minacciavano di requisire partite di merci, “non per mandarle in Germania, non per arrecare con 
esse, o col loro ricavato, un beneficio all’esercito tedesco, ma semplicemente per costringere i 
possessori delle merci requisite a riscattarle mediante il versamento di somme di denaro più o 
meno rilevanti”409. Mancando l’intenzione di agevolare l’esercito tedesco, non poté dirsi provato 
il reato di collaborazionismo. 
Significativo è, inoltre, il processo contro Giuseppe Bylon, capo di stato maggiore 
dell’aereonautica repubblicana giudicato nel gennaio del 1946 dalla terza sezione della Cas. Il 
capo d’accusa nei suoi confronti gli imputava di aver organizzato azioni di rastrellamento contro 
partigiani, tributato encomi ed elogi ai reparti operanti in tali rastrellamenti specialmente in Val 
d'Ossola, istituito arbitrariamente Corti marziali presso i Comandi dei reparti dislocati in zone 
d'occupazione ed infine dato disposizioni per il rastrellamento di disertori da inviare poi in 
Germania al lavoro obbligatorio, “tutto ciò allo scopo di favorire le operazioni militari tedesche e 
nuocere alle operazioni delle FFAA dello stati italiano”. Alla fine del processo, il Bylon venne 
assolto, sia perché il fatto di aver organizzato egli stesso azioni di rastrellamento non fu provato, 
sia perché la Corte validò la sua dichiarazione di aver guidato l’aereonautica repubblicana non 
per volontà di collaborare con i tedeschi ma all’unico scopo di proteggere i suoi soldati e le loro 
famiglie. E poiché non si piegò alle pretese tedesche impedendo che i suoi soldati 
perseguitassero i partigiani e che i suoi apparecchi danneggiassero città italiane, il suo 
atteggiamento non poté essere assimilato a quello di un collaborazionista
410
.  
Anche alcuni industriali riuscirono a dimostrare di aver prestato aiuto di tipo economico agli 
occupanti per un fine diverso da quello del supporto dei loro obiettivi economici o militari. 
Italo Ogliaro, ad esempio, presidente e principale azionista della SAATI (società di 
appianamento Tessuti Industriali), convinse la Corte di aver fornito ai tedeschi ingenti partite di 
seta per paracadute per evitare il “pericolo incombente sulla maestranza” che, in caso di un suo 
rifiuto di collaborare, sarebbe stata deportata in Germania o sarebbe andata incontro alla 
disoccupazione
411. L’industriale fu perciò assolto perché, pur essendo provato l’elemento 
materiale, non fu riscontrato il dolo specifico. 
  
Si apre qui il grande tema delle reali intenzioni che spinsero parte degli italiani ad aderire 
al fascismo repubblicano e a dare il proprio contributo alla vittoria del fronte nazista. E’ un tema 
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ampio e complesso, che il materiale preso in considerazione non consente più di tanto di 
approfondire.  
Le fonti giudiziarie consentono, al più, di acquisire le giustificazioni che gli individui chiamati in 
giudizio diedero del proprio comportamento, all’unico scopo di essere scagionati dalle accuse. 
Lo stesso Presidente della terza Sezione della Cas di Milano ebbe ad ammettere che “quasi 
sempre è difficilissimo, e talvolta appunto impossibile, scoprire le cagioni profonde, i motivi 
interiori per i quali le azioni, e specialmente le azioni cattive, vengano compiute”412. 
La narrazione degli eventi contenuta nelle sentenze offre, perciò, una rappresentazione parziale e 
viziata della sfera intenzionale, e tuttavia permette di cogliere alcuni spunti, come la 
presentazione di sé che fecero gli imputati e la loro percezione della drammatica realtà in cui 
erano immersi e le strategie difensive messe in campo. 
Una piccolissima minoranza degli imputati accusati di collaborazionismo descrisse il 
proprio comportamento  come risultato della volontà di non tradire la causa fascista. Questi 
“fanatici” o “individui mossi da principi”, come li ha chiamati John Elster nel suo studio sulle 
figure dei colpevoli in situazioni di giustizia di transizione
413
, indicarono con orgoglio la propria 
coerenza e dignità morale come le virtù da cui dipese la scelta di campo. Non negarono i fatti 
addebitatigli, né cercarono una scusante più “gradevole” per giustificare le loro gesta, bensì 
ribadirono le intime convinzioni da cui erano stati mossi. 
Ne è un esempio l’interrogatorio rilasciato dall’imputato Spartaco Segatori, nel quale egli spiegò 
di essersi arruolato, poco più che ventenne, come volontario nella X Mas perché animato da una 
“viva tendenza a combattere contro gli alleati” e dal “desiderio di contribuire alla rivincita del 
fascismo repubblicano con ogni mezzo, fino all’ultimo sacrificio”414. 
Significative sono anche le dichiarazioni rilasciate da Carlo Emanuele Basile, che al 
rappresentante dell’Ufficio Speciale del Pubblico Ministero disse: “ammetto di aver collaborato 
con i tedeschi perché nella mia coscienza di uomo mi aveva offeso il modo con cui eravamo stati 
staccati dai tedeschi, che erano stati fino all’8 settembre nostri alleati. Avevo combattuto con 
loro fianco a fianco, e visto spargere il sangue in comune”415. 
Tali argomentazioni, espresse, come si è detto, da un numero molto limitato di imputati, non 
ebbero alcun tipo di successo nell’orientare i giudici e i giurati verso l’assoluzione e nemmeno 
valsero per indurli ad attenuare la misura della pena. Dal ché si desume che non furono utilizzate 
come strategie difensive ma corrispondevano a radicate convinzioni ideali. 
  Molti, invece, dichiararono di non essersi riconosciuti nell’universo ideologico e dottrinale 
del neofascismo, né dissero di aver vissuto in modo traumatico il cambio di alleanze seguito 
all’armistizio. Questi imputati spiegarono i propri atti di obbedienza alla a Rsi e di 
collaborazione con i tedeschi come occasione per cogliere opportunità di arricchimento, carriera 
e prestigio sociale o pretesto per risolvere contenziosi personali. La presenza dei tedeschi sul 
territorio e la situazione di guerra civile in cui il paese era precipitato aveva funto, secondo i loro 
racconti, da cornice entro cui si erano mossi perseguendo obiettivi del tutto personali. Come si è 
visto più sopra, spesso la Corte accettò tali argomenti come prova dell’assenza del dolo nel reato. 
Molto numerosi furono anche quegli imputati che spiegarono il proprio agire con 
motivazioni che potessero fungere da scusante.  
La “scusante della costrizione”416 innanzitutto, con la quale si sostenne di aver agito spinti 
dall’obbligo di eseguire ordini superiori, poiché consapevoli che la disobbedienza avrebbe recato 
gravi danni.  
Emblematica è la dichiarazione dell’imputato Ugo Rustici, che aveva fatto parte dello speciale 
battaglione di polizia “Caruso” e che, in tale qualità, aveva partecipato al plotone di fucilazione 
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di nove partigiani, avvenuta il 12 gennaio 1945 al campo Giuriati di Milano. Durante il 
dibattimento sostenne che aveva cercato di esimersi dal compito di sparare, ma che “un altro 
plotone era dietro alle nostre spalle, pronto a far fuoco se non si fosse obbedito”417. 
Fu questo un tentativo, attuato da numerosi imputati che avevano militato nelle fila di una 
formazione armata repubblicana o che avevano ricoperto qualche incarico politico nella Rsi, di 
scagionarsi attribuendo la responsabilità finale delle azioni incriminate ad altri. Ai vertici 
dell’esercito, dell’ordinamento politico, o ai tedeschi. La paura di una ritorsione per il mancato 
asservimento alle richieste germaniche figurò, infatti, spesso come movente dei fatti incriminati. 
In molti interrogatori resi dagli imputati alle autorità inquirenti la collaborazione è presentata 
come risultato della paura di subire violenze o di causarne ai propri familiari o di essere inviati a 
lavorare in Germania.  
 Altri si dissero motivati dal tentativo di limitare le conseguenze dannose della dominazione 
nemica. Elster l’ha classificata come seconda “giustificazione del male minore”: “se non l’avessi 
fatto io sarebbe accaduto qualcos’altro, con esiti ancora peggiori”418. 
La difesa di Carlo Emanuele Basile, ad esempio, giustificò il preciso addebito di aver fatto 
deportare lavoratori italiani in Germania asserendo che “la sua opera fu intesa a ridurre al 
minimo possibile il proposito nefasto delle autorità germaniche, dacchè, non potendo egli evitare 
la deportazione, fece il possibile per ridurla alle proporzioni ed agli aspetti meno gravi, in altri 
termini, egli avrebbe oltreché ottenuto di ridurre al minimo possibile le deportazioni, di ridurle 
solo o in grande prevalenza ai giovani celibi, sì da evitare di provare molte famiglie del proprio 
padre”. 
La giustificazione del male minore, che negli stessi mesi era stata il fulcro della difesa anche nel 
processo contro il maresciallo Pétain, fu esposta principalmente da individui che avevano avuto 
responsabilità politiche, come il Basile, da ufficiali al comando di truppe militari e anche da 
industriali che sostenevano di aver ceduto alle pretese tedesche per salvare non solo i propri 
interessi ma anche i lavoratori. Mentre per i vertici politici tale spiegazione non convinse la 
Corte, si sono rilevati casi (si veda più sopra Bylon e Ogliaro) di militari e industriali assolti in 
virtù della giustificazione del male minore. 
 Il male minore, la costrizione e l’estraneità agli interessi politici e militari degli occupanti 
divennero veri e propri leit motiv negli interrogatori e nelle rappresentazioni che gli imputati 
davano di sé. Così come si ritrova spessissimo il tentativo di salvarsi dichiarando episodi di 
doppiogiochismo o azioni benevole nei confronti dei partigiani.  
Ciò non desta stupore in considerazione del fatto che l’aver in qualche modo prestato aiuto ai 
partigiani per agevolare la loro lotta contro i tedeschi era una delle condizioni previste dalla 
legge per poter beneficiare delle circostanze attenuanti
419
. Per gli imputati processati, perciò, 
valeva la pena tentare di dimostrare di aver partecipato a qualche operazione coordinata dal 
movimento della resistenza o di aver aiutato e protetto qualche partigiano. Né si può escludere 
che tali fatti esposti fossero realmente accaduti, magari come risultato dalla volontà di 
accreditarsi agli occhi degli antifascisti man mano che si palesava l’esito della guerra. Ma anche 
in considerazione del fatto che per molti italiani che si ritrovarono dalla parte del neo fascismo la 
scelta di campo era stata dettata da contingenze particolari, legate magari a precedenti vicende 
familiari, opportunità materiali o affetti e perciò, essendo supportati da motivazioni deboli dal 
punto di vista ideali, non era difficile cambiare campo se ritenuto più conveniente o se le persone 
in pericolo dello schieramento nemico erano parenti o conoscenti. 
La Corte accettò malvolentieri di diminuire la pena per azioni benevole nei confronti del fronte 
della resistenza. Lo fece solo quando tali azioni erano dimostrate da valide risultanze fattuali, se 
le azioni con cui l’imputato aveva integrato il reato non avevano recato gravi danni fisici alle 
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vittime e  l’imputato non aveva dimostrato con il suo comportamento e le sue dichiarazioni un 




3.4 SCELTA DEGLI ARTICOLI 
 
Il decreto sanzionatorio prevedeva la punizione del collaborazionismo a norma degli articoli 51, 
54 o 58 del codice penale militare di guerra. Come richiamato in apertura del capitolo, l’articolo 
51 era da applicarsi laddove l’opera dell’imputato si era concretata in un aiuto di tipo militare al 
nemico, se, cioè, aveva contribuito a rafforzare le operazioni militari dell’occupante o ad 
indebolire le forze combattenti per la liberazione del territorio italiano. Il 54 puniva nello 
specifico l’intelligenza, vale a dire un “accordo preciso, costituito da un incontro di volontà, non 
saltuario né occasionale, ma fissato e predisposto intellettualmente per cooperare con un 
medesimo fine
420”, mentre nel caso di un aiuto di tipo politico bisognava ricorrere all’articolo 58. 
L’aiuto politico consisteva nell’aver supportato l’occupante nella sua opera di menomazione 
della fedeltà dei cittadini italiani nei confronti del governo regio del Sud. I primi due articoli 
prevedevano, al massimo grado, la pena capitale, mentre l’articolo 58 stabiliva come pena 
massima la detenzione per trent’anni. 
Per decidere quale dei tre articoli applicare, era dunque necessario accertare a quale tipo di aiuto 




La delazione, nella maggior parte dei casi rivolta contro partigiani o ebrei, fu in genere 
punita con l’articolo 58 perché fu considerata, talvolta in modo capzioso, un’azione volta a 
prestare aiuto politico e non militare all’occupante, “il quale per i suoi disegni politici sul 
territorio invaso perseguiva con ogni mezzo gli elementi della resistenza nazionale, che a tali 
disegni si opponevano”422. 
Qualche esempio. 
“Il far arrestare un partigiano – si legge nella sentenza contro il notaio Massimo Sangalli, 
delatore del “patriota” Carlo De Grandi e di alcuni detentori di armi – non vuole sempre dire 
favorire il nemico nelle sue operazioni militari, ma può anche significare soltanto un fatto molto 
meno grave: quello, cioè, di coadiuvare il nemico nei suoi disegni politici”423. In questo caso, la 
scelta dell’articolo 58 fu confermata anche dal rilievo della Corte che né l’imputato né le sue 
vittime erano militari o avevano compiti militari. 
Qualche mese dopo la stessa sezione della Corte sceglieva l’articolo 58 anche per il milite della 
Resega Osvaldo Galbiati, accusato dal PM di “aver tenuto intelligenza col tedesco invasore per 
favorirlo nella persecuzione degli Ebrei, determinando con la sua attività la cattura di Mario 
Iupiter, che veniva inviato dai tedeschi in un campo di concentramento in Polonia, e 
determinando altresì la cattura di altri Ebrei non identificati”. Secondo il Collegio, il fatto si 
configurava come aiuto politico perché contribuire all’eliminazione degli ebrei voleva dire 
contribuire a eliminare non elementi di ostacolo alle operazioni belliche bensì “elementi dannosi 
alla politica di conquista, di espansione, di predominio del nazismo” e costò all’imputato la 
detenzione per vent’anni424. 
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Ancora, il Presidente Vincenzo Cantelmo fece le stesse considerazioni durante il processo a 
carico di Vito Cristallini, accusato di aver denunciato alle SS tedesche dell’hotel Regina di 
Milano due donne ebree ed altri individui che aveva visto svolgere attività politica antinazista. 
“Qual è il reato commesso dal Cristallini?” si chiese il Presidente e rilevò che sebbene era 
accertata una particolare confidenza tra l’imputato e le SS tedesche rivolta a favorire gli interessi 
dei tedeschi, il danno nei confronti dello Stato italiano concretamente scaturito da questa 
confidenza fu l’arresto e la detenzione di due donne per cinquanta giorni. Si trattava, dunque, di 
un danno che sicuramente non ledeva gli interessi militari dello Stato italiano ma che contribuiva 
piuttosto ad acuire la paura di essere denunciati ai tedeschi per il fatto di essergli in qualche 
modo avversi e dunque a indebolire la resistenza al loro dominio politico sul territorio
425
. 
In un solo caso la delazione fu ritenuta un caso di intelligenza col nemico e perciò punita con 
l’articolo 54. 
L’autore della delazione era Lodislao Oluzzi, il quale, arrestato nel maggio del 1944 per il furto 
di un’auto, aveva, in cambio della sua liberazione, fatto i nomi degli autori dell’attentato contro 
il questore di Milano Santamaria avvenuto pochi giorni prima. La sua delazione aveva permesso 
ai tedeschi di catturare la banda di appartenenza degli attentatori, costituita da “cinquantotto 
partigiani attivi e combattenti in piena resistenza”. Considerati tali motivi di fatto, la Corte 
ritenne che l’azione compiuta dall’Oluzzi fosse da considerare intelligenza con il nemico e lo 
condannò alla pena capitale, subito commutata in vent’anni di reclusione grazie all’applicazione 




Il discrimine rispetto ai casi precedentemente citati non fu il tipo di fattispecie, poiché si trattò 
sempre di delazione, ma piuttosto la tipologia e l’entità delle sue conseguenze. A giustificazione 
della decisione presa, la Corte infatti dichiarò che “la eliminazione di una banda partigiana tanto 
audace,  facendola cadere senza colpo ferire nelle mani del nemico, si rifletteva per quest’ultimo 
in un immenso vantaggio militare, dato che ogni azione contro partigiani in quanto tali è azione 
contro militari combattenti per la liberazione del territorio nazionale occupato dal nemico”427. 
Molte altre fattispecie in cui si configurò il reato di collaborazionismo integravano, 
secondo la Corte, aiuto politico al nemico. 
Per il sacerdote Eusebio Zappaterreni, capo cappellano delle Brigate Nere accusato di essersi 
adoperato per attirare i cittadini nello schieramento fascista attraverso sermoni e assemblee
428
, il 
giudice istruttore del processo aveva scelto l’articolo 51. In dibattimento, però, la Corte decise di 
applicare l’art. 58, essendo la propaganda un’opera di penetrazione morale nella popolazione, 
priva di necessari risvolti sull’andamento delle operazioni militari e lo condannò a vent’anni di 
reclusione. 
Anche l’attività di interprete e agente spionistico svolta da Federico Rakm, nato in Austria ma 
cittadino italiano, per conto delle SS tedesche stanziate all’hotel Regina di Milano fu punita ai 
sensi dell’art. 58, “e ciò sul riflesso che l’aiuto e la collaborazione avevano riferimento ai disegni 
politici del nemico invasore”429. 
Ancora, il 21 ottobre del 1946 venne processato il milite della Muti Dandolo Poiret, accusato di 
aver sparato contro la folla scioperante a Milano il 2 marzo 1944. In dibattimento, la Corte stabilì  
che il fatto di aver preso parte alla sparatoria integrava il reato di collaborazionismo e decise di 
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punirlo con l’articolo 58. La repressione dello sciopero in atto fu considerata un atto di supporto 
ai fini politici dei tedeschi, “che consistevano nell’opporsi alle astensioni del lavoro dirette a 
diminuire la efficienza bellica della nazione sia per i riflessi sulla produzione, sia per i riflessi 
sulla resistenza morale”430.   
Un ulteriore esempio è il caso del tenente della X Mas Carmelo Solaro, giudicato perché il 17 
dicembre 1943 aveva fatto parte di un tribunale militare straordinario costituito a Milano che 
aveva condannato a morte nove cittadini per rappresaglia a manifestazioni di ostilità verificatesi 
durante i funerali di Aldo Resega. Anche in questo caso, la Corte modificò l’articolo 51 rubricato 
dal giudice istruttore nel 58, in considerazione del fatto che i nove cittadini condannati erano 
estranei alle dimostrazioni di ostilità e non rappresentavano alcun pericolo per le operazioni 
belliche dei tedeschi
431. L’imputato evitò, così, la condanna alla pena capitale ed ottenne una 
pena detentiva a sedici anni e otto mesi. La capziosità dell’argomentazione esibita dalla giuria 
mette in luce l’impegno che i collegi misero nell’orientare i giudizi in senso favorevole agli 
imputati. Soprattutto laddove la decisione concerneva la possibilità di applicare la pena di morte, 
magistrati e giudici dimostrarono di lasciarsi ispirare da sentimenti di magnanimità più che da 
spirito vendicativo. 
In sintesi, oltre all’agevolazione dell’attività amministrativa degli occupanti attuata da 
interpreti e informatori,  fu considerato collaborazionismo di tipo politico l’insieme di quelle 
fattispecie che avevano a che fare con la sfera morale e psicologica. Secondo le argomentazioni 
della Corte, poiché i disegni politici dei tedeschi consistevano nel fiaccare la resistenza e 
l’opposizione al loro dominio sul territorio italiano, tutte le azioni finalizzate a dissuadere i 
cittadini italiani a rimanere fedeli al re e a spingerli nello schieramento opposto erano da 
considerare atti di supporto agli scopi politici del nemico. Come si è visto dagli esempi citati, la 
menomazione della fedeltà dei cittadini poteva avvenire mediante l’opera persuasiva della 
propaganda così come mediante l’azione deterrente di delazioni, uccisioni o rappresaglie. 
Le attività esplicate per agevolare le operazioni belliche dell’esercito nazista erano invece 
da considerare collaborazione militare e da punire con il più severo articolo 51.  
L’aiuto militare al nemico fu quasi esclusivamente collegato ai crimini violenti commessi in 
danno dei partigiani, in ragione del fatto che essi erano considerati elementi combattenti per lo 
schieramento opposto a quello nazista
432
. 
Ad esempio, nel novembre del 1945, la sezione presieduta dal magistrato Vincenzo Cantelmo 
condannò a morte
433
 l’ufficiale della Muti Francesco Barbieri, colpevole di aver comandato 
alcune spedizioni punitive contro elementi antinazisti, di aver arrestato, sottoposto a sevizie e 
obbligato ad arruolarsi nelle forze armate della Rsi alcuni giovani partigiani, di aver ordinato la 
fucilazione di tre partigiani e di averne fatti deportare altri in Germania. 
Constatata nei fatti la sussistenza del reato, il collegio affermò che “in diritto, è evidente che 
l’imputato commise il delitto di cui agli art. 5 DLL 159 e 51 cpmg. Infatti egli, posteriormente 
all’8 settembre 1943, collaborò col tedesco invasore, commettendo una serie di fatti diretti a 
favorire le operazioni militari dei tedeschi, e, nello stesso tempo, a nuocere alle operazioni 
militari dello stato italiano”. 
“La soppressione di un’unità – dichiarava ancora la Corte nel 1947 processando alcuni militi di 
una Bn che avevano ucciso un partigiano che condannava a trent’anni di reclusione – costituisce 
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un rafforzamento dell’oppressione e un indebolimento dell’attività clandestina”, perciò 
rappresentava opera di favoreggiamento alle operazioni belliche
434
. 
Spesso, tuttavia, le efferatezze commesse a carico dei partigiani non furono interpretate come 
aiuto militare bensì politico. Si può anzi concludere che gli atti di violenza commessi ai danni di 
partigiani e renitenti furono puniti in misura maggiore con l’articolo 58, nonostante la 
Cassazione avesse dichiarato che i danni commessi a loro svantaggio erano da considerare danni 
ai combattenti contro l’esercito del nemico. Anche in questo caso, la propensione a configurare 
queste azioni come aiuto politico e non militare fu forse dovuta al fatto che l’articolo 51 
prevedeva la pena di morte e ciò suggerì a giudici e magistrati dell’Assise Straordinaria così 
come della Cassazione di trovare efficaci argomentazioni per utilizzarlo con cautela.  
Ad esempio, la sentenza emessa al termine del dibattimento contro il milite della Brigata Nera di 
Rho Pietro Pozzi e che lo condannava alla detenzione per undici anni dichiarò che “facendo 
quanto era a lui richiesto come gregario della brigata nera del luogo per contrastare l’attività 
clandestina del movimento di liberazione delle formazioni partigiane di quella zona mediante la 
persecuzione e l’arresto di uno di coloro che a tale movimento segretamente e pericolosamente 
partecipava” egli favorì i disegni politici dell’invasore. Il milite venne dichiarato colpevole anche 
di aver partecipato ad un plotone di esecuzione che aveva fucilato un partigiano ma anche questa 
fattispecie venne dalla Corte ritenuta una collaborazione di tipo politico perché volta 
all’eliminazione di elementi “che si rifiutano di assoggettarsi alle leggi emanate da un governo 
illegittimo asservito alla prepotenza dell’invasore o che in nome della libertà cospirino contro le 




Anche il sottufficiale dell’esercito e poi tenente della Gnr Bruno Moletta, colpevole, tra le altre 
cose
436
, di aver ordinato e comandato un plotone di esecuzione che il 25 ottobre del 1944 aveva 
fucilato a Cambiago due ostaggi detenuti nelle carceri di Monza, fu punito ai sensi dell’articolo 
58. Per il Collegio giudicante non si trattava di collaborazione militare ma politica perché “egli 
ha partecipato all’opera intimidatoria che i tedeschi svolgevano nel territorio occupato per 
raggiungere i loro scopi politici”. La detenzione per tredici anni fu la pena stabilita a suo carico. 
Pochi giorni dopo, un’altra sezione della Corte processò due militi della legione Muti colpevoli 
di aver ucciso Luigi Riva “perché partigiano e antifascista” e di aver esposto il suo cadavere 
sulla pubblica via. In dibattimento la Corte rilevò che i due militi erano consapevoli che la loro 
vittima fosse un partigiano e che lo vollero eliminare perché egli, a sua volta, aveva ucciso un 
milite della Gnr. La fattispecie commessa fu, dunque, quella dell’eliminazione fisica di un 
membro delle forze della resistenza ma non fu punita come collaborazionismo militare. “In 
concreto – argomentò la Corte – l’uccisione del milite della Gnr è un’azione individuale non 
connessa ad alcuna operazione militare propriamente detta dell’esercito della resistenza: la 
reazione a detta azione susseguita non potrebbe pertanto decampare da un ambito strettamente 
personale, anche per parte dei militi delle bb.nn.”437. Di conseguenza, i due militi furono puniti ai 
sensi dell’articolo 58 cpmg con la detenzione per vent’anni. 
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 Anche nei giudizi della Cassazione si sono riscontrate difformità nella scelta degli articoli da 
applicare rispetto ad una stessa fattispecie di reato. 
La propaganda finalizzata al reclutamento nei ranghi dell’esercito repubblicano, ed esempio, fu 
nel settembre 1945 giudicata ai sensi dell’articolo 51dal Presidente De Ficchy e, un mese dopo, 
ai sensi del 58 dal Presidente Serena Monghini. 
Nel primo caso, De Ficchy argomentò che l’aiuto alle operazioni militari non consisteva solo nel 
prendere parte ai combattimenti ma “a tutte quelle attività che ne formano il completamento” e 
che il reclutamento era aiuto militare al nemico in quanto permetteva l’immediato impiego di 
riserve perché  sostituibili con i nuovi arruolamenti
438
. 
Diversamente, il Presidente Serena Monghini affermò che la propaganda e l’incitamento ad 
arruolarsi nell’esercito della Rsi “costituiscono una forma di collaborazione con il tedesco 
invasore con fatti diretti a menomare nel territorio da esso occupato la fedeltà dei cittadini verso 
lo Stato legittimo ed integrano perciò il reato contemplato dagli art. 5 della legge 27 luglio 1944 
n. 159 e 58 del cpmg”439. 
Così come la propaganda, anche le fattispecie della fucilazione per rappresaglia e del 
rastrellamento di partigiani furono considerate alcune volte aiuto militare e altre sostegno agli 
obiettivi politici. In questi casi, però, il Supremo Collegio rese esplicito il criterio di scelta, 
dando così una chiara giustificazione della difformità. 
Nel caso di fucilazione di partigiani per rappresaglia, era applicabile l’articolo 51 se l’intento era 
stato quello di sopprimere elementi di lotta contro i tedeschi, mentre se lo scopo della fucilazione 
era stato quello di terrorizzare la popolazione per evitare atti ostili a saloini e nazisti si tendeva 
ad  applicare l’articolo 58440. 
Per quanto riguarda le operazioni di rastrellamento, la Suprema Corte distinse quelle avvenute in 
zone dove si era a conoscenza dell’esistenza di bande partigiane che si volevano eliminare – nel 
qual caso l’operazione configurava aiuto militare – da quelle realizzate per scopi meramente 




La distinzione fu accolta e riproposta dalla Corte d’Assise Straordinaria di Milano. 
Nel gennaio del 1946 la terza sezione presieduta dal Dott. Marano processò il sergente della 
Muti Giovanni Cazzullo e decise di commutare l’articolo 58 scelto dal giudice istruttore nel più 
severo 51. Egli era colpevole di aver partecipato a rastrellamenti di partigiani e renitenti e, 
poiché l’operazione era stata finalizzata a “incorporare coattivamente nelle formazioni militari 




L’anno successivo, a conclusione del dibattimento contro tre militi della Gnr, lo stesso presidente 
sostituì il rubricato articolo 51 con il 58. I tre imputati erano colpevoli di aver partecipato, nel 
febbraio 1944, ad operazioni di rastrellamento nella zona di Magenta, durante le quali si erano 
macchiati dell’uccisione di un renitente alla leva. A differenza del caso precedente, il Dott. 
Marano concluse che non si poteva affermare che il fatto fosse finalizzato a favorire le 
operazioni belliche del nemico “perché queste si svolgevano molto distanti e non potevano 
nemmeno avvertire o risentire gli eventuali benefici di un rastrellamento tanto lontano”. “E’ 
chiaro invece – proseguì – che la loro attività aveva il compito di facilitare i disegni politici del 
nemico, consistenti nel raggiungere la maggiore sicurezza e tranquillità delle zone occupate e, 
secondo un certo modo di vedere, minacciate dalla presenza di elementi perturbatori come i 
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renitenti. Ne consegue che il delitto va punito a norma dell’art. 58 cpmg e non 51 stesso 
codice”443. 
  
 Anche l’art. 54 prevedeva la pena capitale ed in effetti anche questo articolo fu applicato in 
misura assai minore rispetto al 58. Non furono pochi i casi in cui al termine del dibattimento i 
giudici e il presidente modificarono la rubrica modificando l’articolo che puniva l’intelligenza e 
la corrispondenza con il nemico. 
Ciò si verificò, ad esempio per il sottotenente dell’esercito della Rsi Livio Luzzatto, accusato di 
aver tenuto intelligenza e corrispondenza con i nazisti svolgendo per loro conto azioni di 
spionaggio. La Corte accertò che a suo carico stava il fatto di aver agito per “insinuare sfiducia 
nei reparti del Sud” e che dunque si trattava di aiuto politico al nemico, punibile con l’art. 58, e 
non di intelligenza con esso
444
.  
Significativo è anche il caso del milite della BN Pier Giovanni Beretta, giunto in dibattimento 
alla fine del dicembre 1946. Egli era stato giudicato dalla Cas di Novara il 26 settembre del 1945 
“per aver contrastato l’azione del Cln” mediante arresti, sequestri, perquisizioni e uccisioni di 
partigiani e condannato secondo l’articolo 54 con la concessione delle attenuanti generiche a 
ventotto anni di reclusione. Nel settembre del 1946 la Corte di Cassazione annullò la sentenza 
per difetto di motivazione rispetto all’elemento soggettivo (l’intenzione dell’imputato nell’atto di 
commettere il crimine) e rinviò il caso alla sezione milanese dell’Assise Straordinaria. 
Qui il collegio giudicante riesaminò le prove e le deposizioni dei testi e constatò che l’imputato, 
oltre alle azioni rubricate, per cui era da dichiararsi colpevole, aveva compiuto anche fatti di 
aiuto verso elementi che appartenevano allo schieramento della resistenza. Per la giuria questa 
risultanza di fatto rendeva impossibile dichiarare la presenza dell’elemento soggettivo del delitto 
di intelligenza col nemico poiché l’aver compiuto atti di aiuto ai partigiani era incompatibile con 
il fine di favorire il nemico. Per questo motivo decise di condannare il Beretta ai senso 
dell’articolo 55 del codice penale militare di guerra, che puniva coloro che avevano reso 
possibile o agevolato l’esecuzione del reato di aiuto militare ai tedeschi quando dal fatto 
commesso – in questo caso arresti, sequestri, perquisizioni e uccisioni di partigiani – derivavano 
danni alla situazione politica o militare dello Stato italiano. In questo caso il danno era stato 
relativo alla situazione militare del Paese e perciò non era applicabile l’articolo 58 ma il ricorso 
all’articolo 55 evitò di dover utilizzare il 51 e di dover pronunciare una sentenza capitale445. 
 In via generale la Corte di Assise Straordinaria di Milano decise di applicare l’articolo 54 
quando riuscì a verificare l’esistenza di un “accordo di volontà”.  
L’imputato Luigi Lo Ceslo, ad esempio, fu punito ai sensi dell’art. 54 perché il delitto da lui 
compiuto – aver prestato servizio presso l’organizzazione di propaganda Staffel e in particolare 
aver diffuso manifesti da questa affidatigli e aver inviato relazioni periodiche alle SS tedesche 
sull’umore della popolazione italiana nei confronti degli occupanti tedeschi – fu ritenuto non 
“una semplice attività unilaterale da parte del Lo Ceslo, ma un vero e proprio accordo di volontà, 
sbocciato in un accordo criminoso”446. Tuttavia, in virtù delle circostanze attenuanti generiche 
l’imputato evitò la pena di morte e fu condannato a trent’anni di reclusione. 
O ancora, lo stesso accordo criminoso era, secondo la Corte, evidente nel caso dell’imputato 
Mauro Grimi perché egli, pur essendo di nazionalità ebraica, aveva accettato di arruolarsi nelle 
SS tedesche e di essere da queste stipendiato per far arrestare altri ebrei, cosa che avvenne “nelle 
città di Trieste, Venezia, Milano ed altre località dell’Italia settentrionale”447. L’imputato venne 
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condannato a morte dalla Cas, la sentenza fu, tuttavia, annullata dalla Cassazione, la quale 
commutò la pena capitale nell’ergastolo. Nel settembre del 1966, infine, il Grimi fu scarcerato 
per applicazione dell’amnistia (DPR 4.06.1966) 
 
 
La presunzione di responsabilità, la dimostrazione della sussistenza dell’elemento materiale e di 
quello soggettivo e infine la scelta degli articoli da applicare si sono rivelati i punti più critici e 
delicati dell’attuazione dei decreti sanzionatori. Questi passaggi furono formulati ambiguamente 
dalla lettera della legge, che non conteneva esplicite indicazioni sulla loro applicazione. Da qui, 
la possibilità per giudici e magistrati di interpretarla ed applicarla in maniera differente. 
Nel capitolo che segue si è preso in esame quali sono state le variabili che hanno  maggiormente 









IL GIUDIZIO: CRITERI E PRINCÌPI DEI COLLEGI 
 
 
Davanti alla Corte d’Assise Straordinaria di Milano sfilarono individui con connotati anagrafici e 
posizioni sociali piuttosto eterogenei.  
Variegata, si è visto, fu la loro provenienza geografica, l’età e il sesso. Non tutti erano stati 
militanti del Pfr o del Pnf, né tutti si erano arruolati in formazioni armate gravitanti nell’orbita 
della Rsi. I dati disponibili riguardanti la professione, inoltre, hanno indicato la molteplicità dei 
settori in cui gli imputati, dai più umili operai ai più elevati vertici dell’amministrazione politica 
e militare, erano impegnati. 
Numerose e differenti sono apparse anche le fattispecie del reato annotate dalle rubriche delle 
sentenze. 
Di fronte ad una così articolata varietà di comportamenti, la Corte milanese procedette 
esaminando singolarmente l’imputazione di ogni individuo accusato, con la verifica della 
sussistenza delle prove, dell’elemento materiale e di quello soggettivo, e decidendo poi quale tra 
gli articoli previsti dal decreto fosse il più adatto per stabilire la pena. 
Nel precedente capitolo si è visto che nel prendere tali decisioni le diverse sezioni della Corte 
manifestarono una certa difformità di orientamento, certamente favorita dalla poca chiarezza con 
cui alcuni passaggi del decreto legislativo da applicare erano stati formulati. 
Le ambiguità sulla corretta applicazione del DLL lasciarono ai presidenti e ai giurati della Corte 
un certo margine di interpretazione, e aumentarono la possibilità di esercitare il loro potere 
discrezionale nello stabilire l’esito finale del processo. 
 
4.1 LA QUALIFICA DEGLI IMPUTATI 
 
Una delle più comuni critiche mosse alla politica sanzionatoria postbellica nei decenni che la 
seguirono è quella di aver differenziato la propria condotta a seconda della qualifica degli 
individui giudicati ed in particolare di aver usato clemenza nei confronti dei vertici politici e 
dell’alta borghesia professionale e di aver invece tenuto un profilo più duro nei confronti degli 
imputati appartenenti ai settori più modesti della società
448
. 
Nel caso esaminato, tuttavia, il confronto tra gli esiti dei processi a carico dei dirigenti politici e 
dell’alta borghesia e quelli a carico del resto degli imputati449 non mostra un maggior numero di 
assoluzioni o di pene più leggere nei confronti dei primi. 
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 Cfr. R. Palmer Domenico, Processo ai fascisti, cit., pp. 100 ss.; H. Woller, I conti con il fascismo, cit., pp. 278 ss.  
449
 Il primo aggregato comprende coloro che avevano ricoperto incarichi politici elevati o svolto funzioni di 
prestigio nel periodo della Repubblica di Salò – per i quali era prevista dal DLL 142/1945 la presunzione di 
responsabilità – e gli imputati appartenenti all’alta borghesia imprenditoriale e professionale come avvocati, 
dirigenti, ingegneri, docenti universitari, commercianti, ecc.. Nel secondo aggregato, che rappresenta gli esiti dei 
processi a carico del resto degli imputati, cioè gli individui impiegati nei settori più modesti, si sono inclusi anche 
coloro che ricoprirono incarichi di basso livello a servizio della Rsi (dipendenti dei Ministeri, impiegati pubblici, 




Anzi, come si evince dai grafici, mentre la percentuale di assoluzioni fu pressoché la stessa, le 
condanne più dure, quelle cioè ad una pena superiore ai quindici anni e alla pena capitale, furono 
leggermente più numerose per il primo gruppo piuttosto che per il secondo
450
. 
Il ceto sociale di appartenenza, dunque, non sembra aver influenzato in maniera rilevante il 
giudizio della Corte.  
Una maggior articolazione degli aggregati in base alle implicazioni degli imputati nella 
vita amministrativa e politica della Rsi suggerisce, però, ulteriori considerazioni.  
 
 
1: Vertici dell’amministrazione politica e militare, per cui il DLL prevedeva la presunzione di responsabilità. 
2: Individui operanti nell’amministrazione politica della Rsi ma con ruoli minori, per cui non era prevista la 
presunzione di responsabilità (segretari e capidirezione dei Ministeri, fondatori o commissari di fasci locali, direttori 
di strutture pubbliche come le Poste, l’Ufficio di collocamento o l’Ufficio nazionale di statistica, commissari di 
polizia, questori, ecc..) 
3: Alta borghesia imprenditoriale e professionale estranea a incarichi politici delle strutture della Rsi (ingegneri, 
avvocati, docenti universitari, imprenditori, possidenti, …) 
4: Individui con professioni modeste non direttamente impiegati nelle strutture amministrative della Rsi 
5: Individui con professioni modeste direttamente a servizio della Rsi (uscieri, carcerieri, interpreti ufficiali, 
dipendenti delle Poste, attori e commedianti assunti dall’Eiar,…) 
6: Militari di rango inferiore agli ufficiali superiori. (Gli ufficiali superiori – Maggiore, Tenente Colonnello e 
Colonnello – erano compresi tra le categorie per cui era prevista la presunzione di responsabilità, perciò rientrano 
nella categoria 1). 
Le percentuali sono state calcolate sul totale dei processi per ogni categoria. 
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 Si è anche visto nel capitolo precedente nei confronti dei vertici per cui era prevista la presunzione di 
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L’analisi più dettagliata degli esiti dei processi in base alla qualifica ha mostrato che a ricevere le 
più alte percentuali di assoluzioni furono gli imputati che non avevano rivestito alcun incarico 
politico, sia che facessero parte dell’alta borghesia (3) che degli occupati nei settori più modesti 
(4), compresi coloro che avevano lavorato alle dirette dipendenze della Rsi (5). 
Ci furono molte assoluzioni anche tra i militari (6), il che dimostra che la Corte non 
considerò colpevoli coloro che avevano prestato servizio nell’esercito repubblicano per il solo 
fatto di essersi arruolati. Nei processi istruiti a loro carico, la Corte dimostrò di procedere senza 
particolari differenze procedurali, vagliando, come di consueto, caso per caso la validità dei 
motivi di fatto e di diritto. 
La prima sezione presieduta dal dott. Camino, ad esempio, assolse il maresciallo dell’aeronautica 
repubblicana Renato Ferretti dall’imputazione di aver favorito i disegni militari dei tedeschi 
avendo fatto parte del “Battaglione Azzurro” impiegato in operazioni di rastrellamento e avendo 
percosso due partigiani catturati dallo stesso battaglione. In dibattimento non si presentò alcun 
testimone in grado di dimostrare l’effettiva partecipazione dell’imputato al rastrellamento e fu 
appurato che le imputate percosse si erano limitate ad uno schiaffo, un atto che il collegio 




Come il maresciallo Ferretti, anche il capitano dell’esercito repubblicano Silvano Ercolani fu 
assolto da un’altra sezione della Corte, la quale ritenne che nemmeno il fatto di aver comandato 
dal 22 giugno 1944 al 24 aprile 1945 la compagnia di guardia ad un comando tedesco e di aver 
consegnato le armi ai tedeschi la sera del 24 aprile 1945 costituisse reato perché nei fatti non 
aveva giovato in alcun modo ai piani bellici del nemico
452
. 
La Corte assolse anche quattro militi della Marina fascista repubblicana perché le accuse di 
rastrellamenti avanzate a loro carico da parte del fattorino di un ufficio della Marina 
repubblicana nel novembre 1945 non furono supportare da adeguate prove documentali o 
testimoniali. Uno di questi, anzi, dimostrò con un certificato ufficiale del Politecnico di Milano 
che nell’arco di tempo in cui avrebbero dovuto partecipare ai rastrellamenti, non era in servizio 
perché si stava preparando alla laurea
453
. 
Gli imputati relativamente meno assolti furono i vertici politici e militari (1) e coloro che 
svolsero funzioni politiche anche di livello inferiore (2). Questi due gruppi, in effetti, furono gli 
unici per cui la percentuale di assoluzioni non superò la metà del numero complessivo dei 
processi.  
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 Per quanto riguarda le condanne e le rispettive pene, mentre si può notare che ai colpevoli 
dei diversi gruppi furono comminate pene detentive basse – fino ai dieci anni – in percentuali 
relativamente uniformi, i vertici dell’amministrazione politica e militare e i politici di livello 
inferiore sono le due categorie che ricevettero, in percentuale, un maggior numero di pene 
superiori ai vent’anni e a morte.  
Degli imputati classificabili come appartenenti alle élite professionali e imprenditoriali (3), 
nessuno fu condannato a morte, solo l’1% alla reclusione per più di vent’anni mentre la maggior 
parte delle condanne si risolse in pene detentive inferiore ai dieci anni. 
Leggermente più dure furono le pene comminate agli imputati con un profilo professionale più 
modesto e senza incarichi politici (4), ma anche in questo caso le percentuali relative alle pene 
superiori ai vent’anni e a morte sono più basse rispetto alle stesse per le categorie 1 e 2. 
Tra coloro che lavorarono per la Rsi ma senza implicarsi nell’amministrazione politica (5) le 
sentenze di condanna si suddividono tra pene dai cinque ai dieci anni e dai quindici ai vent’anni. 
Nessuna condanna supera i vent’anni di reclusione, e neanche in questo caso qualcuno viene 
condannato a morte. 
Complessivamente, dunque, gli imputati che durante il biennio ’43-’45 avevano svolto incarichi 
politici di qualsiasi sorta furono i più penalizzati dalle decisioni della Corte.  
La Corte milanese riservò un trattamento piuttosto severo anche nei confronti dei militari, per i 
quali spicca la presenza del 5% di condannati a morte, la seconda più alta dopo gli imputati con 
presunzione di responsabilità. Su questo dato, come sarà a breve illustrato, influì indubbiamente 
il fatto che i militari erano stati maggiormente coinvolti in azioni violente piuttosto che in altre 
fattispecie. 
Le differenze di giudizio sin qui illustrate non devono oscurare il dato di fondo che 
nessun gruppo fu giudicato in modo monolitico. Al contrario, per tutte le categorie i processi 
istruiti diedero esiti molteplici. Nessun gruppo fu assolto o condannato in blocco, né tutti i 
militari o i vertici o gli imputati “non politici” ricevettero una ugual pena.  
Ciò porta a concludere che la qualifica dell’imputato può aver contribuito a variare il giudizio, 
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4.2 LA TIPOLOGIA DI REATO COMMESSA 
 
Un’altra importante variabile che giocò nelle decisioni della Corte rispetto alla sorte degli 
imputati fu sicuramente la tipologia di reato commessa.  
 
 
I dati mostrano che solo per le azioni violente le condanne furono superiori alle assoluzioni. La 
delazione risulta la seconda fattispecie giudicata più severamente, seguita dalla propaganda e poi 
dalle altre forme di collaborazione
454
. La fattispecie meno punita fu la collaborazione economica. 
 
L’analisi del dettaglio degli esiti dei processi in base alla fattispecie commessa455 mostra che per 
tutte le azioni commesse la pena più frequentemente comminata fu la reclusione da cinque a 
dieci anni. 
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 La voce “altre forme di collaborazione” si riferisce all’insieme di azioni che non sono comprese nelle altre 
categorie: interpreti e dattilografi, servizio di avvistamento aereo, servizio di sorveglianza nel carcere di San Vittore, 
servizio di approvvigionamento ad uffici delle SS, funzionari di Ministeri, direttori o funzionari di uffici 
amministrativi della Rsi come trasporti e approvvigionamenti, controllori dell'amministrazione nelle Federazioni del 
Pfr, e simili. 
455
 Il grafico prende in considerazione solo gli imputati che commisero una sola fattispecie. Gli imputati giudicati 
dalla Cas sono complessivamente 1225, di questi, coloro che commisero una sola fattispecie e che rappresentano il 
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Si nota, inoltre, che le condanne ad una detenzione superiore ai quindici anni sono presenti 
maggiormente negli imputati che avevano commesso azioni violente, mentre in misura minima 
nei casi di imputazione per propaganda e collaborazione economica.  
L’aiuto economico al nemico e l’opera di propaganda furono dunque i comportamenti giudicati 
meno severamente da parte della Corte, che penalizzò, invece, gli individui che avevano 
commesso crimini violenti. Questa tipologia di reato, in effetti, ottenne la maggior percentuale di 
pene detentive superiori ai vent’anni e di condanne alla pena capitale.  
 
La Cas di Milano stabilì la pena di morte per ventuno imputati colpevoli di aver 
commesso azioni violente, di cui quindici avevano militato in formazioni di Brigate Nere, 
Guardia Nazionale Repubblicana, Muti, Battaglione di Polizia Speciale Caruso e nell’aviazione 
repubblicana.  
Ognuno di questi imputati era stato implicato in uccisioni di elementi partigiani. Il comandante 
del Battaglione Caruso aveva proceduto all’esecuzione del partigiano Bruno Bianchi456, 
l’ufficiale della legione Muti Francesco Barbieri aveva comandato spedizioni punitive contro 
elementi antinazisti durante le quali erano stati arrestati e deportati o fucilati alcuni partigiani
457
, 
il già citato capitano dell’aviazione repubblicana Giovanni Folchi aveva accettato di mettersi a 
disposizione dell’esercito tedesco e proceduto alla persecuzione, alla cattura, alla tortura di 
numerosi partigiani, dei quali ne fucilò otto
458
. Anche gli altri imputati, semplici militi o 
addirittura non arruolati in alcuna formazione, avevano contribuito all’uccisione di partigiani 
mediante omicidi, sevizie letali o partecipazione a plotoni di esecuzione e per questo motivo fu 
stabilita per loro la massima pena prevista per la collaborazione militare col nemico. 
Si sono inclusi in questo gruppo anche tre membri del “Tribunale militare straordinario 
assolutamente irregolare” formato il 19/12/1943 a Milano: Camillo Santamaria Nicolini, tenente 
colonnello degli Alpini, che l’aveva presieduto, Vittorio Mariani, ufficiale dell’esercito, che 
aveva svolto il ruolo di giudice e Francesco Belardinelli, tenente dell’esercito, che ne aveva fatto 
il PM. La sentenza fu pronunciata il 21 novembre 1946 dalla seconda sezione della Cas 
presieduta dal dott. Zoppi, la quale spiegò che essi “al di fuori e contro ogni norma di legge in 
proposito, condannarono a morte e fecero fucilare otto antifascisti per vendicare l'uccisione del 
commissario federale Aldo Resega, alla quale uccisione questi furono estranei e ciò allo scopo di 
deprimere lo spirito di resistenza delle popolazioni e per fornire in tal modo considerevole aiuto 
ai piani politico militari del nemico”459.  
La pena capitale, dunque, fu generalmente comminata ad individui macchiatisi di crimini 
violenti ai danni di resistenti e antifascisti, perlopiù connessi all’eliminazione fisica di individui 
appartenenti a bande partigiane.  
Oltre a chi aveva commesso azioni violente, furono puniti con la morte anche tre imputati 
che avevano compiuto opera di delazione e un imputato colpevole di aver svolto opera di 
propaganda.   
Ad essere condannati a morte per aver commesso attività delatoria furono il Prefetto di Milano 
Oscar Uccelli, un addetto ad un comando tedesco (non specificato nella sentenza), Amilcare 
Rolando, e un milite arruolato nelle SS Germaniche, Mauro Grimi Graziadio.  
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 ASM, Cas Milano, 28.08.1945, Sez. Seconda, Pres. Gurgo, vol. 2/1945. 
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 ASM, Cas Milano, 05.11.1945, Sez. Seconda, Pres. Cantelmo, vol. 3/1945. 
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 ASM, Cas Milano, 22.08.1945, Sez. Seconda, Pres. Marantonio, vol. 2/1945. 
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 Il tenente colonnello Santamaria fu condannato anche “per avere in Milano dopo l'8 settembre 43 rivestito la 
carica di Questore della città, per ordine e conto dell'illegittimo governo repubblicano di Salò, e in tale veste per 
aver dato direttive ai propri dipendenti di stroncare i moti di resistenza all'invasore e ogni altra manifestazione ostile 
mediante arresti in messa di antifascisti e facendo affiggere un manifesto intimidatorio per le vie con cui si 
comunicava la fucilazione immediata a tutti coloro che detenevano armi, portando così un considerevole aiuto ai 
piani politico-militai del nemico”. 
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Uccelli fu giudicato il 28 maggio 1945 dalla prima sezione della Corte presieduta dal dott. 
Mottino, che lo condannò a morte per aver comunicato a due tribunali straordinari la lista di una 
“quindicina di predestinati alla pena di morte in rappresaglia dell'uccisione di Aldo Resega e di 
altri fascisti ad opera di ignoti”460. 
Rolando giunse nel febbraio 1947 davanti alla seconda sezione della Cas presieduta dal dott. 
Zoppi, che lo giudicò colpevole di aver concorso all’omicidio di Eugenio Curiel, “ucciso perché 
antifascista e antinazista”, poiché fu lui ad indicarlo al compagno che poi lo fucilò come 
“antifascista e antinazista da catturare”, mentre si trovavano al confino di Ventotene. Poiché il 
Curiel era “uno dei capi del movimento di resistenza attiva contro il nemico”, la Corte stabilì che 
la sua eliminazione diede luogo al reato di collaborazione militare con il nemico, e perciò decise 
di applicare l’articolo 51 del codice penale militare di guerra461.  
Per Mauro Grimi, invece, la sezione presieduta dal dott. Marano che lo giudicò nel marzo 
del 1947 decise l’applicazione dell’articolo 54 del suddetto codice, avendolo ritenuto colpevole 
di intelligenza con il nemico. Egli, pur essendo di nazionalità ebraica, si era fatto assumere come 
dipendente stipendiato dalle SS tedesche e aveva lavorato per loro come “delatore, spia, 
identificatore di ebrei e interprete” in molte città dell’Italia settentrionale tra le quali Trieste, 
Milano e Venezia. La Corte accertò che la sua attività, da lui svolta a scopo di lucro
462
, aveva 
portato all’arresto di molte centinaia di ebrei, i quali erano stati poi deportati nei campi di 
concentramento in Polonia o in Germania dove erano andati incontro alla morte. Oltre a ciò, fu 
provato che l’imputato aveva denunciato un certo Carlo Struckel quale favoreggiatore di ebrei463. 
Alla fine del dibattimento la Corte ritenne che “la sua intelligenza con il nemico ha provocato  
danni gravi non solo allo Stato, ma anche ai cittadini, onde la pena deve essere quella capitale”. 
La pena di morte colpì, infine, Ermanno Amicucci, ritenuto colpevole di aver diretto  il 
quotidiano Corriere della Sera e di aver pubblicato il volume “Patria aperta” e numerosi articoli 
con i quali faceva “apologia della guerra neofascista”. 
Poiché, come si è visto nel grafico mostrato in precedenza, la Corte non punì la fattispecie della 
propaganda in modo particolarmente severo e poiché Amicucci fu l’unico imputato ad aver 
integrato il reato mediante questa fattispecie ad essere condannato a morte, è probabile che la 
Corte stabilì per lui il massimo della pena in ragione del fatto che egli rientrava tra gli individui 
colpiti dalla presunzione di responsabilità. Altri imputati, infatti, furono accusati di aver scritto e 
pubblicato articoli inneggianti alla guerra a fianco dei tedeschi, ma nessuno di questi ebbe una 
sentenza di morte. Per Amicucci, dunque, fu più determinante il fatto di essere stato il direttore 
del quotidiano che l’aver pubblicato con la sua firma scritti apologetici. 
Diversamente, nei tre casi di individui condannati a morte per azioni violente o per 
delazione che rivestirono anche un incarico per cui la responsabilità era presunta, sembra aver 
pesato di più ciò che avevano commesso nel loro incarico piuttosto che l’incarico stesso. 
Guido Buffarini Guidi fu l’unico Ministro del governo della Rsi ad essere condannato a morte. 
Egli, oltre ad aver ricoperto l’incarico di Ministro dell’Interno, aveva anche “ordinato e fatto 
eseguire rappresaglie per l'uccisione di Aldo Resega e di altri fascisti ad opera di ignoti, nelle 
persone di detenuti politici estranei a tali uccisioni”.  
Parimenti, il maggiore della Gnr Ferdinando Bossi ebbe la pena capitale perché oltre al fatto di 
essere stato un ufficiale superiore, aveva commesso azioni violente. Durante il processo a suo 
                                                          
460
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carico svoltosi nel settembre del 1945, la seconda sezione della Corte presieduta da Luigi Gurgo 
verificò il suo incarico di comandante l’Ufficio politico investigativo della Gnr e poi di uno 
speciale Ufficio di polizia dipendente dalla Federazione fascista repubblicana e ne accertò la 
responsabilità nell’aver eseguito e fatto eseguire perquisizioni, sequestri e saccheggi di abitazioni 
e studi privati con conseguenti arresti e interrogatori dei proprietari “accompagnati da 
maltrattamenti e sevizie di ogni sorta”. In dibattimento la Corte confermò inoltre il lungo elenco 
di misfatti contenuti nel capo di imputazione del maggiore, per i quali stabilì l’applicazione sia 
dell’articolo 51 che del 54 del cpmg: la stretta collaborazione con le autorità di polizia tedesche 
alle quali consegnava gli arrestati perché fossero mandati nei campi di concentramento, la cattura 
di “un gran numero” di ufficiali e militi dell’arma dei Carabinieri, i quali furono poi deportati in 
Germania, avvenuta il 5 agosto 1944 nella caserma di via Moscova a Milano, la segnalazione di 
quindici “elementi patriottici” presi come ostaggi e fucilati dalle SS tedesche nella rappresaglia 
eseguita la mattina del 10 agosto 1944 in Piazzale Loreto a Milano. 
Infine, si è già citato, Oscar Uccelli, unico prefetto ad essere condannato a morte poiché nella sua 
qualità svolse opera di delazione fornendo a due tribunali straordinari una lista di nomi da 
fucilare per rappresaglia.  
Poiché, come si è visto in precedenza, e come mostra il grafico sottostante, la delazione e 
soprattutto l’implicazione in fatti di stragi e uccisioni furono ritenuti dalla Corte fatti 
sufficientemente gravi da meritare di per sé una condanna a morte, solo nel caso di Ermanno 





E tuttavia, dei cinque direttori dei giornali politici giudicati a Milano, Amicucci fu l’unico ad 
essere condannato a morte. Vito Mussolini fu assolto per insufficienza di prove, Vittorio Curti, 
direttore di “Sveglia” ottenne dieci anni di reclusione, Augusto Cantagalli, direttore de “Il 
Vento” sedici, mentre a Francesco De Agazio, direttore de “Il Rinnovamento” ne furono 
comminati otto più quattro mesi.  
Il comportamento della Corte di fronte alla presunzione di responsabilità appare dunque incerto e 
altalenante e rimane un nodo critico da decifrare. 
 
Complessivamente, giudici e magistrati sono stati più propensi a condannare  e punire  gli 
individui colpevoli di soprusi e torture piuttosto che coloro che, mediante l’espletamento di 
incarichi politici o aiuti economici, resero possibile e consolidarono il dominio dei tedeschi sul 
territorio italiano.  
Qualche esempio. L’imputato Sergio Spezzani arruolato nel corpo di PS Caruso, fu processato 
nell’agosto del 1945 per aver partecipato alla fucilazione di nove partigiani, avvenuta il 12 
gennaio 1945 al campo Giuriati di Milano. Per questo fatto, la prima sezione della Corte lo 
condannò a sedici anni di reclusione e all’interdizione perpetua dai pubblici uffici464.  Nel 
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gennaio del 1946, la terza sezione della Corte condannò ad una pena detentiva di ventiquattro 
anni l’operaio della ATM Emilio Ferrari per aver, in qualità di membro dell’UPI, “partecipato ad 
azioni di rastrellamento di patrioti ed al fermo di essi, che sottopose a sevizie per ottenere 
rivelazioni in ordine alle loro attività”465. Il milite delle Bn e Commissario presso il Gruppo 
Rionale Bernini fu condannato nell’ottobre del 1945 a vent’anni di carcere per aver arrestato e 
seviziato “diversi appartenenti a formazioni patriottiche”466. Come loro, moltissimi altri 
comandanti, brigadieri o semplici militi di bande armate vennero condannati per le efferatezze 
commesse. 
Diversamente fu giudicato il commissario dell’Istituto Nazionale di Statistica Giuseppe Adami. 
La prima sezione della Corte lo processò nel marzo del 1946 per aver messo a disposizione delle 
autorità tedesche alcuni dati statistici riservati di interesse nazionale, per aver incoraggiato il 
governo della Rsi a trasferire in Germania i macchinari di proprietà dell’istituto per “sottrarlo al 
nemico”, per aver distrutto documenti ed atti di ufficio e aver cooperato alla costituzione di una 
brigata nera ministeriale. Nonostante in dibattimento le accuse risultassero provate, la Corte 
decise di assolverlo perché non ritenne le azioni da questi compiute così gravi da concorrere al 
tradimento della fedeltà dello Stato e al mantenimento del dominio tedesco in Italia
467
. 
Per lo stesso motivo, nel maggio del 1945 vennero assolti il Prefetto e Viceprefetto di Milano 
Carlo Riva, nell’agosto dello stesso anno la reggente provinciale del Fasci Femminili di Verona, 
poi vice ispettrice nazionale dei fasci femminili alla direzione del Pfr, Eugenia Valvassori e, nel 
febbraio del 1947, l’azionista dell’industria SAATI (Società di appianamento tessuti industriali) 
che aveva fornito ai tedeschi ingenti quantità di stoffa da loro richiesta per la fabbricazione di 
paracaduti ad uso bellico
468
. 
Tra gli imputati assolti ci furono anche coloro che avevano “favorito i disegni politici della 
pseudo radio clandestina nazifascista “Tevere”469, ideando e scrivendo radiocronache sui 
gerarchi fascisti e sul jazz americano atte a ingenerare falsi ed erronei giudizi”470, chi aveva 
procurato all’occupante una “ingente partita di duecento tonnellate di funi d’acciaio” o altri beni 
preziosi
471
 e chi aveva ricoperto la carica di segretario dei fasci italiani all’estero, in particolare 
espletando l’incarico di “corriere di gabinetto” del Ministero degli Esteri per mantenere i contatti 
con l’addetto commerciale della Rsi a Madrid472.   
I giudici e i magistrati operanti alla Corte d’Assise Straordinaria di Milano che dovevano 
giudicare della colpevolezza o meno degli imputati, sembrano essere stati maggiormente 
influenzati dalla gravità dei danni contro l’incolumità di individui “in carne ed ossa” che dalle 
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conseguenze di attività o decisioni di natura istituzionale sull’andamento delle operazioni 
belliche o sulla vita politica della collettività nazionale.  
La punizione di quei comportamenti che tradivano “la fedeltà e la difesa militare dello Stato” 
mediante “qualsiasi forma di intelligenza o corrispondenza o collaborazione col tedesco 
invasore, di aiuto o di assistenza ad esso prestata” – classificati sinteticamente come 
“collaborazionismo” –  fu, in effetti, più severa nei confronti degli autori di atti di violenza fisica 
commessi contro civili e resistenti. 
Da un lato è comprensibile che al termine di un lungo conflitto che aveva inferto ai civili 
violenze di ogni tipo e sacrifici e portato all’estremo la sopportazione delle sofferenze, i 
comportamenti violenti siano stati ritenuti più meritevoli di punizione rispetto a quelli che 
apparentemente non interferivano in modo diretto con la sicurezza o con la vita privata della 
popolazione; dall’altro però, non bisogna dimenticare che l’organismo di cui si stanno 
analizzando i dati non è un tribunale sorto spontaneamente dal basso e guidato nelle sue 
decisioni dal sentimento popolare, bensì un organo giudiziario istituito nei confini della legalità e 
chiamato ad agire in modo conforme al diritto codificato.  
La normativa cui rinviava il DLL 142/1945 per la punizione del reato di collaborazione con i 
tedeschi era, si è detto, il codice penale militare di guerra, e precisamente il titolo “dei reati 
contro la fedeltà e la difesa militare” e il capo I “del tradimento”. La stessa Alta Corte di 
Giustizia affermò che il decreto non stabiliva una nuova figura delittuosa, ma “contiene un 
precetto di una sfera amplissima” e perciò “lungi dallo stabilire una specifica pena, costituisce 
nei riguardi della sanzione una norma in bianco, rinviando per questa al Cpmg non solo quod 
poenam ma anche quod substantiam”473.  
La condotta dei collegi giudicanti della Cas era dunque vincolata alle condizioni imposte dal 
codice suddetto e cioè la verifica dell’elemento materiale e soggettivo. 
Si può ipotizzare che il motivo per cui i crimini violenti, e in particolare quelli commessi ai 
danni dei partigiani, furono i più puniti fu la maggior conformità di tali azioni ai parametri fissati 
dal codice penale militare di guerra.  
Si è visto nel precedente capitolo che secondo i ragionamenti della Corte, una volta stabilita 
l’effettiva partecipazione dell’imputato alla persecuzione dei partigiani, l’elemento materiale era 
sicuramente integrato perché la lotta al movimento di resistenza, nato con lo scopo di indebolire i 
tedeschi, contribuiva senza dubbio al conseguimento dei fini bellici dell’esercito nazista. Al 
tempo stesso, l’intenzione di danneggiare “la fedeltà e la difesa militare dello Stato” era 
contenuta nel fatto stesso di partecipare alle operazioni. 
Si è visto, inoltre, come per le altre tipologie di azioni risultò più difficile provare l’esistenza 
dell’elemento materiale e soggettivo.  
Rispetto a quello materiale, non fu così lampante stabilire che cosa fosse stato realmente efficace 
al supporto della dominazione nazista come nel caso di azioni contro le bande partigiane. 
Rispetto a quello soggettivo, gli imputati accusati di delazione, aiuto politico o aiuto economico 
si poterono spesso facilmente scagionare mediante l’invocazione di un movente diverso 
dall’intenzione di secondare i fini del nemico, come la vendetta per contenziosi privati o il 
profitto personale. 
Perciò le disposizioni del codice prescelto dal DLL per la punizione del collaborazionismo, cui i 
magistrati sostanzialmente si attennero, ne indirizzarono in maniera considerevole l’operato.  
 
L’analisi dettagliata del comportamento tenuto dai diversi presidenti conferma che il giudizio 
delle tipologie di reato diverse dai crimini violenti e dalle delazioni risentì maggiormente del 
loro potere discrezionale. 
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Il grafico sottostante mostra come i processi condotti dai magistrati che presiedettero i collegi 
diedero complessivamente esiti diversificati. Escluse due eccezioni, nessuno di essi decise di 
condannare, assolvere o amnistiare in blocco.  
L’unico presidente che non emise nessuna condanna fu Mummolo, che però fu molto meno 
attivo rispetto agli altri: giudicò solo sette imputati, tutti nel giugno del 1947. 
Modugno, al contrario, concluse i processi che presiedette quasi interamente con una sentenza di 
condanna. Anch’egli, però, giudicò solo sei individui e tutti nel giugno del 1945. 
L’assenza di concessioni di amnistie da parte di alcuni presidenti (Modugno, Cenciarini, Petrone, 
Cantelmo, Pirani) non deve stupire, poiché questi smisero di operare prima dell’emanazione del 
decreto da parte del Ministro Togliatti. E neppure deve meravigliare la minima percentuale di 
amnistie concessa da parte dei presidenti Marantonio e Mottino poiché, pur continuando ad 
operare anche dopo il 22 giugno 1946, celebrarono molti meno processi rispetto ai mesi 
precedenti. 
La percentuale delle amnistie, infatti, aumenta sensibilmente per quei presidenti che 




La panoramica d’insieme offerta dal presente grafico maschera, però, il numero effettivo dei 
processi presieduti dai magistrati né permette di capire quando e per quanto tempo essi furono 
attivi. Alcuni magistrati, infatti, lavorarono alla Cas poche settimane durante le quali giudicarono 
poche decine di imputati. Altri, invece, rimasero l’intero periodo, o quasi, arrivando a decidere 
della sorte di più di cento individui
474
. 
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presidente n. imputati 
giudicati Periodo di attività 
MARANTONIO 93 Maggio ’45 - Febbraio '47 
MOTTINO 129 Maggio ’45 - Dicembre '46 
MODUGNO 6 Giugno '45 
GURGO 192 Maggio ’45 – Dicembre ‘47 
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Per questo motivo, si è scelto di confrontare in maniera più analitica l’operato dei tre presidenti 
che lavorarono alla Cas all’incirca durante tutto il suo periodo di attività e che giudicarono un 




La percentuale di imputati assolti è all’incirca la stessa per ciascuno dei tre presidenti esaminati, 
mentre si può notare che il dott. Gurgo concesse più amnistie rispetto agli altri due. A tal 
proposito, occorre tenere presente che egli andò avanti a condurre processi fino alla fine del 
1947, mentre il dott. Marano e il dott. Camino si fermarono rispettivamente nell’aprile e nel 
marzo dello stesso anno. 
Per quanto riguarda le condanne, si nota un leggero sbilanciamento nelle punizioni a pene 
detentive inferiori ai cinque anni da parte del presidente Marano, in quelle intermedie (dai 10 ai 
20) da parte del presidente Camino mentre in quelle superiori ai vent’anni da parte del presidente 
Gurgo. Pari sono le condanne alla pena capitale.  
Nel complesso, il comportamento dei tre presidenti non si differenzia in maniera radicale. 
 
Analizzando i giudizi in base alla tipologia di reato commessa da parte degli imputati emergono 
però alcuni spunti di riflessione significativi. 
                                                                                                                                                                                                
CAMINO 206 Luglio '45 - Marzo '47 
CENCIARINI 17 Luglio '45 - Agosto '45 
PETRONE 23 Agosto '45 -Ottobre '45 
CANTELMO 90 Settembre '45 - Giugno '46 
PIRANI 23 Marzo ‘46- Maggio '46 
ZERZO 38 Marzo ‘46 al Settembre '46 
ZOPPI 138 Giugno '46 - Luglio '47 
EMANUELE 22 Marzo ’47 - Giugno '47 
GHIRARDI 51 Maggio ’47 - Dicembre '47 
MUMMOLO 7 Giugno '47 
SINISI 2 Luglio '47 
MALANBRICCO 1 Luglio '45 
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 I dati cui si riferisce il grafico corrispondono alle percentuali degli esiti calcolate sul numero totale di individui 
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 Nei confronti degli imputati che avevano integrato il reato mediante un’azione violenta, i tre 
magistrati si dimostrarono concordi nel comminare una maggior percentuale di condanne rispetto 
alle assoluzioni  e alla concessione di amnistie. Parimenti, fu consistente la percentuale di 










Tutti gli imputati che avevano commesso opera di propaganda giudicati dai Presidenti Camino e 
Marano furono assolti o amnistiati, mentre il Presidente Gurgo comminò, per lo stesso tipo di 
reato numerose condanne. 
Furono da quest’ultimo condannati tre militi delle SS italiane che avevano fatto parte della 
sezione fotografica e cinematografica dell’ufficio propaganda di tali forze armate. Nonostante la 
difesa avesse sostenuto che si erano arruolati per evitare la deportazione e che l’ufficio cui erano 
preposti non aveva mai svolto alcuna concreta attività, “tanto che passavano la giornata 
coltivando fiori o giocando a bocce”, gli stessi imputati avevano in realtà ammesso di aver fatto 
fotografie per i giornali “Illustrazione Italiana” e “Secolo Sera” e di aver di aver proiettato films 
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girati da loro per scopi propagandistici. La Corte presieduta da Gurgo decretò che tali azioni 




In un’altra seduta, la stessa sezione condannò a dieci anni anche il comandante della brigata nera 
dell’Ejar Camillo Sabatini, due annunciatori che avevano lavorato rispettivamente per “radio 
Tevere” e per “l’Ejar” e il redattore di un radio-giornale (non specificato), autore di interventi 
“contro gli alleati del legittimo governo”478. 
Decisivo, nello stabilire la sorte di questi imputati, fu il fatto che il collegio affermò la loro libera 
e cosciente volontà nello svolgimento delle azioni di cui erano colpevoli. 
Il Comandante Camillo Sabatini aveva il compito della sorveglianza politica dell’Ejar: verificava 
i precedenti politici dei nuovi assunti, controllava i contenuti delle trasmissioni ed era in costante 
contatto con le SS tedesche. Egli perciò, decretò la Corte, aveva la piena responsabilità 
dell’indirizzo politico della propaganda dell’Ejar  e aveva senza dubbio “piena scienza e 
coscienza di ciò che stava facendo”479. 
Anche nella sentenza relativa ai due annunciatori, la Corte sostenne che la loro responsabilità 
non poteva essere negata perché “anche il semplice esecutore materiale risponde del reato, 
quando di questo non sia strumento inconsapevole, ma bensì volontario e cosciente, quando cioè 
oltre al fatto materiale, ricorra in lui anche l’elemento intenzionale del reato”. Essi, proseguì la 
Corte, non erano stati obbligati da nessuno né ignoravano chi fossero i beneficiari della 
propaganda, perciò l’azione era stata volontaria e cosciente480. 
Allo stesso modo, anche Antonio Pugliese, redattore del radio-giornale, fu ritenuto colpevole 
perché “cooperò con piena scienza e coscienza all’opera di propaganda svolta dall’Eiar a favore 
del neofascismo e del tedesco invasore”481. 
Il dubbio sulla sussistenza dell’elemento intenzionale fu, al contrario, il motivo dell’assoluzione 
del giornalista Mario Laneri da parte della terza sezione della Cas presieduta dal dott. Marano. 
L’imputato era stato indicato come collaboratore dell’ufficio stampa e propaganda presso 
l’aereonautica della Rsi e accusato di essere l’autore di articoli contro il movimento di resistenza 
pubblicati nel giornale dell’aviazione repubblicana “Ali”. Il Presidente Marano e la giuria 
appurarono che egli era veramente l’autore degli articoli, ma lo assolsero perché ritennero 
dubbio “il motivo originale per cui furono scritti”. Risultò dunque provato l’elemento materiale 
ma non quello intenzionale
482
. 
Anche il rappresentante di commercio Aulo Sardi venne assolto dal Presidente Marano, ma 
questa volta per assenza dell’elemento materiale del reato. Egli era stato accusato di aver svolto 
“attiva propaganda in favore del tedesco invasore”, affermandone la sicura vittoria ed 
esaltandone la forza bellica. Il collegio però stabilì che “l’esaltazione delle forze armate 
germaniche e le relative previsioni del loro successo” non contenevano gli elementi necessari ad 
integrare il reato di collaborazione
483
. 
Lo stesso motivo valse l’assoluzione anche per l’imputata Lina Grottini, accusata di aver 
“sparlato dei partigiani in pubblico” e “redarguito un commensale della stessa pensione perché 
parlava un eccessivo linguaggio  a danno dei tedeschi”. La donna fu giudicata non colpevole dal 
collegio presieduto dal dott. Camino perché “questo fatto non costituisce evidentemente il reato 
di collaborazionismo”484. 
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Gli esempi qui proposti mostrano come la facoltà dei tre presidenti esaminati di argomentare per 
sostenere la sussistenza, il dubbio o l’inesistenza degli elementi necessari ad integrare il reato fu 
ciò che contribuì a variare i loro giudizi di fronte alla stessa tipologia di reato.  
Davanti a chi commise opera di propaganda, fu il presidente Gurgo a sfruttare tale potere 
discrezionale nella maniera più severa. 
 
Al contrario, lo stesso Gurgo dimostrò una maggior disponibilità a concedere assoluzioni e 
amnistie per gli imputati colpevoli di aver integrato il reato mediante aiuti economici. Di fronte a 
questa tipologia di reato, fu invece il Presidente Camino a concludere i processi con la maggior 
percentuale di sentenze di condanna. 
Gli imputati che ricevettero dal Presidente Camino una sentenza di condanna erano colpevoli di 
aver lavorato per i tedeschi o di aver fornito loro merci o informazioni preziose per i loro 
interessi economici. 
Due funzionari della Todt, ad esempio, furono condannati a dieci e dodici anni di reclusione 
perché avevano sostenuto i fini economici del nemico esportando una grande quantità di 
materiali e “facendo lavorare e lavorando per interessi eminentemente militari (trasformatori, 
costruzione di diversi aereoporti, ecc..)”485.  
Anche l’imputato Carlo Varisco fu condannato alla pena detentiva di dieci anni dalla terza 
sezione della Corte presieduta dal dott. Camino perché durante il periodo dell’occupazione, egli 
aveva procurato agli occupanti “autoveicoli, benzina, nafta e altri prodotti necessari per i 
trasporti delle forze armate germaniche”. La sua responsabilità risultò accertata sulla base delle 
dichiarazioni che lo stesso imputato aveva fornito in occasione delle indagini svolte a suo carico 
già nel novembre del 1944, dopo che era stato accusato di ricettazione e del furto di un 
autotreno: “Per conto del comando tedesco compero autoveicoli, benzina, nafta e altri prodotti 
necessari per i trasporti delle forze armate e a tal fine tengo un magazzino requisito dalla 
Wehrmacht in via Mauro Macchi 2”486. 
Qualche mese dopo, la stessa sezione condannò alla stessa pena l’impiegato presso la Società 
Vernici Italiana Alberto Severgnini perché aveva fornito informazioni sulla merce che la Società 
avrebbe dovuto fornire ai tedeschi e che era stata invece occultata
487
. 
 Nel decretare le assoluzioni, gli altri due Presidenti sfruttarono anche per questa tipologia di 
reato la possibilità di far valere intenzioni diverse da quella di dolere allo Stato italiano che 
avrebbero animato le azioni commesse dagli imputati. 
Si è già citato nel precedente capitolo il caso del presidente della Società di tessuti “SAATI” 
Italo Ogliaro assolto nonostante l’accertamento delle forniture di materiale per la costruzione di 
paracaduti ad uso bellico da lui decisa. La Corte argomentò che egli, pur potendo, data la sua 
agiata posizione economica, rifiutarsi di obbedire e darsi alla fuga, aveva accettato di eseguire gli 
ordini ricevuti al solo scopo di evitare il “pericolo incombente sulla maestranza”, che sarebbe 
altrimenti stata deportata in Germania o si sarebbe comunque trovata “nelle angustie della 
disoccupazione e della fame”488. 
Per mancanza dell’elemento soggettivo e del dolo fu assolto anche l’industriale Nicola Forte, 
colpevole di aver tenuto un giro d’affari di circa L. 80.000.000 con gli occupanti, ai quali forniva 
merce varia come secchi, pentole e bidoni. La sua collaborazione non fu ritenuta libera né 
volontaria perché alcuni testi dichiararono che egli era stato convocato dai tedeschi – i quali ne 
avevano ricavato il nome dagli annuari – con “invito”, equivalente ad un ordine perentorio, e che 
la “protezione” da loro offerta, che comportava l’obbligo di lavorare esclusivamente per loro, gli 
era stata imposta e non da lui cercata.  
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La Corte espresse, inoltre dubbi sulla presenza del dolo specifico nel comportamento del Forte, 
poiché egli non era risultato essere iscritto al Pfr né al Pnf e anzi era stato confermato da alcuni 
testi l’aiuto da lui dato ad alcuni membri del movimento di resistenza489.  
 
I giudizi dei tre magistrati si sono rivelati difformi anche di fronte all’ultima tipologia di reato 
analizzata. In questo caso, le percentuali di condanne comminate dal Presidente Gurgo calano di 
molto rispetto agli altri due. 
Marano e Camino giudicarono colpevoli imputati che incorrevano nella presunzione di 
responsabilità, interpreti, ausiliarie fasciste che avevano svolto opera di avvistamento, militi 
della Gnr impiegati come sorveglianti al carcere di San Vittore e agenti del controspionaggio 
tedesco. Le azioni commesse da costoro avevano, secondo i collegi che li giudicarono, tutte in 
qualche modo contribuito al raggiungimento degli obiettivi politici nazisti, o direttamente o 
mediante il servizio prestato alla Rsi.  
Al contrario, molte delle assoluzioni pronunciate dal Presidente Gurgo si basarono sulla 
mancanza dell’elemento materiale. 
L’imputato Gualtiero Gianviti era stato accusato di essere stato funzionario del Ministero degli 
Esteri della Rsi e di aver svolto la mansione di segretario particolare del generale Diamanti. In 
dibattimento ammise di aver avuto quell’incarico dal gennaio 1944 al febbraio 1945 ma spiegò 
che le sue mansioni consistevano solamente nello sbrigare la corrispondenza del generale, esclusi 
però gli affari politici e militari, che erano di competenza della segreteria politica. Per la Corte, 
“poiché l’accusa non fornisce nessun elemento di prova che l’imputato abbia svolto mansioni di 
carattere politico-militari e poiché il semplice aver rivestito la carica di segretario particolare non 
può essere ritenuto atto di collaborazione”, l’imputato era da ritenersi non colpevole490. 
Il Presidente Gurgo assolse anche un milite delle SS italiane e un’ausiliaria perché a loro carico 
non trovò alcun atto di effettivo e reale sostegno alla vittoria di tedeschi e fascisti. 
Il primo dovette rispondere nel novembre del 1945 di aver fatto parte delle SS italiane col grado 
di sottotenente e con la qualifica di istruttore per la difesa antigas nelle città di Meda e Cantù. 
La Corte escluse innanzitutto l’ipotesi della responsabilità presunta, poiché il grado da egli 
ricoperto non la prevedeva. Per essere dichiarato colpevole, perciò, egli avrebbe dovuto essere 
l’autore di qualche azione con conseguenze utili ai i fini bellici o politici degli occupanti. Ribadì, 
infatti, che gli appartenenti alle formazioni repubblicane neofasciste non erano punibili per il 
semplice fatto di essersi arruolati, ma solo nel caso in cui avessero compiuto “opera specifica di 
collaborazione col tedesco invasore”, come potevano essere le operazioni di rastrellamento 
contro i partigiani. Secondo il collegio, il fatto di essere stato istruttore per la difesa antigas non 
rientrava nei canoni di “opere specifiche” di collaborazione e perciò l’imputato venne assolto491. 
Per lo stesso motivo fu assolta un mese dopo l’ex ausiliaria Lelia Fedeli. Le accuse rivolte 
all’imputata di essere stata iscritta al Pfr, di aver appartenuto al corpo delle ausiliarie femminili e 
di aver prestato servizio di dattilografa presso l’ufficio riservato della Federazione fascista di 
Milano furono provate ma questi fatti furono ritenuti elementi insufficienti dal punto di vista 
materiale per integrare il reato di collaborazione. Né la sua qualità di fascista e di ausiliaria né la 
sua attività di dattilografa avevano, secondo la Corte presieduta da Gurgo, contribuito in alcun 
modo alla vittoria dei tedeschi, né danneggiato la fedeltà dei cittadini italiani verso lo Stato
492
. 
                                                          
489
 ASM, Cas Milano, 13.12.1945, Sez. Seconda, Pres. Gurgo, vol. 4/1945. 
490
 ASM, Cas Milano, 16.07.1945, Sez. Seconda, Pres. Gurgo, vol. 1/1945. 
491
 “Gli appartenenti alle formazioni neofasciste non sono punibili per il semplice fatto di essersi arruolati in una 
formazione repubblicana neofascista. Diversamente sarebbe a dirsi se l’appartenenza a dette formazioni avesse 
compiuto opera specifica di collaborazione col tedesco invasore, esulante da una normale attività di guerra, come se, 
ad esempio, avesse preso parte a rastrellamenti di partigiani o patrioti. Ma poiché ciò non è nel caso concreto, in cui 
anche l’opera spiegata come istruttore per la difesa antigas non esorbita da una generica e normale attività, devesi 
concludere che non vennero a carico dell’imputato estremi di reato”. ASM, Cas Milano, 03.11.1945, Sez. Seconda, 
Pres. Gurgo, vol. 3/1945. 
492
 ASM, Cas Milano, 04.12.1945, Sez. Seconda, Pres. Gurgo, vol. 4/1945. 
133 
 
Di fronte a questa tipologia di capi d’imputazione, dunque, il presidente Gurgo dimostrò un 
atteggiamento più indulgente rispetto ai due colleghi, dando al reato di collaborazione confini 
più ristretti e precisi. 
Tale orientamento fu quello seguito anche dalla Corte di Cassazione. Nel maggio del 1946, ad 
esempio, il Supremo Collegio annullò la sentenza di condanna a carico del funzionario 
Francesco Fuscà pronunciata nell’ottobre precedente dal Presidente Camino. 
L’imputato era stato accusato di essere stato a capo dell’ufficio stampa della Prefettura di Milano 
e, successivamente, direttore dell’ufficio di collegamento fra le diverse sedi del Ministero della 
Cultura Popolare. Egli aveva, inoltre, organizzato e tenuto conferenze periodiche ad alcuni 
direttori di giornali per imporre loro ordini e direttive. La terza sezione della Corte Straordinaria 
d’Assise di Milano decise di condannarlo a dodici anni di reclusione perché “col suo lavoro 
esaltava i nazi-fascisti e infamava i partigiani”. 
La sezione romana della Cassazione, però, annullò la sentenza e rinviò il caso alla Cas di Pavia 
perché non ritenne che l’elenco delle sue mansioni provasse in maniera definitiva la sua 
responsabilità e giustificasse la condanna. Argomentò, infatti, che “per integrare il reato è 
necessario un concorso attivo; non basta la partecipazione passiva determinata dalla forza stessa 
della situazione nel paese occupato dal nemico”. Di conseguenza, affermò che “Il pubblico 
funzionario in servizio è punibile solo se risulti che, nell’esercizio della carica, ha spiegato, di 
fronte al nemico, uno zelo sostanziale, dandogli consapevolmente più di quanto non poteva 
prevedere in base alle norme che regolano i diritti dell’occupante; secondandolo, con volontà 
consapevole, nelle sue direttive e nei suoi propositi o, peggio, adottando egli iniziative in 
favoreggiamento, anzi che limitarsi a subire la volontà dell’occupante negli stretti confini 
imposti dalla situazione”493. 
Tra i fattori che influirono sul giudizio finale dei processi, il tipo di azione commessa ricoprì, 
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4.3 LA VARIABILE TEMPORALE 
 
Consideriamo, infine, la variabile temporale. 
Si è ritenuto opportuno valutare l’attività della Corte in due distinte fasi, scandite 
dall’emanazione del decreto d’amnistia da parte del Ministro della Giustizia Togliatti nel giugno 
del 1946. 
L’amnistia non fu il primo decreto ad interessare l’attività delle Cas. Prima di allora, e 
precisamente nell’ottobre ’45, il governo De Gasperi aveva disposto con il DLL n. 625 la 
trasformazione delle Corti Straordinarie d’Assise in sezioni straordinarie delle Corti d’Assise 
Ordinarie, ma nei fatti ciò non comportò alcuna modifica nella procedura né nella composizione 
del collegio giudicante. Fu il successivo DLL n. 201 dell’aprile 1946 a stabilire la variazione di 
quest’ultimo: da un magistrato con funzione di presidente e quattro giudici popolari a due 
magistrati affiancati da cinque giudici popolari, selezionati non più dal solo Cln ma da un 
esponente del Cln più il sindaco della città dove operava la Corte e il Presidente del Tribunale. 
Tuttavia, alla Corte operante a Milano questa modifica fu introdotta con due mesi di ritardo. Fino 
alla metà del giugno ’46, infatti, i membri per collegio rimasero cinque, né comparvero nuovi 
nomi di presidenti o di giudici popolari. 
Per il caso milanese, dunque, la seconda metà del giugno ’46 sancì  l’avvio di una nuova e 
diversa fase segnata dalla facoltà di applicare l’amnistia e dalla modifica della composizione 
della Corte, in direzione di un maggior allineamento ai criteri della giurisprudenza ordinaria.  
I dati esaminati smentiscono le ipotesi che tali variazioni potrebbero far supporre. 
Nonostante l’amnistia e nonostante il minor peso di giudici legati all’ambiente antifascista del 
Cln, la percentuale dei processi che diedero luogo a sentenze di condanna fece registrare 






Stupisce, inoltre, che nonostante dopo il giugno ‘46 ci sia stato un significativo aumento delle 
condanne a una detenzione minore ai cinque anni, la percentuale complessiva di punizioni meno 
gravi (inferiori ai dieci anni) e intermedie (dai dieci ai vent’anni) siano all’incirca equivalenti 
nelle due fasi mentre le condanne più gravi, quelle ad una pena detentiva superiore ai vent’anni e 
alla pena di morte, raddoppino nella seconda. 
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L’emanazione dell’amnistia e i cambiamenti all’interno del collegio giudicante, dunque, non 
provocarono una vera e propria inversione di tendenza nell’attività della Corte milanese. 
L’organismo mantenne sostanzialmente invariato il proprio orientamento, salvo una leggera 
polarizzazione della punizioni, con l’incremento sia delle condanne a pene più leggere che di 
quelle più gravi. 
Ciò avvenne nonostante i significativi cambiamenti nello svolgimento dei processi 
imposti dalla norma sull’amnistia. 
L’introduzione della norma aveva, infatti, comportato la sostituzione del regolare vaglio delle 
prove a carico o a discolpa dell’imputato e la verifica dei motivi di diritto che ne accertavano la 
responsabilità nel reato (elemento materiale e soggettivo) con l’accertamento che il capo di 
imputazione non contenesse cause ostative all’applicazione dell’amnistia, ovvero l’aver 
commesso omicidi o “sevizie particolarmente efferate”, l’aver agito per fini di lucro o infine 
l’aver assunto “funzioni elevate di direzione civile o politica o di comando militare”.  
Se i fatti di cui l’imputato era accusato non facevano riferimento ad alcuna di queste condizioni, 
egli veniva immediatamente rilasciato. Più volte la Corte ribadì che, una volta accertata l’assenza 
di cause ostative all’applicazione dell’amnistia, era inutile procedere alla verifica delle prove 
materiali e della sussistenza del reato perché, se anche le accuse fossero risultate fondate, 
l’amnistia avrebbe annullato la condanna. 
Il primo processo istruito a Milano dopo l’emanazione del decreto Togliatti si svolse il 25 giugno 
1946, a carico dello scrittore di origini veneziane Angelo Gino Cucchetti. Egli era stato accusato 
di aver svolto opera di propaganda a favore della Rsi e dei tedeschi “mediante la pubblicazione 
di articoli apologetici firmati da lui stesso o da collaboratori nel settimanale L'Illustrazione 
Italiana di cui era direttore”. La sentenza emanata dalla terza sezione stabilì che: 
 
“Ritenuto che il reato ascritto al Cucchetti Angelo Gino è compreso fra i delitti politici per i quali è concessa 
l’amnistia a norma dell’art. 3 del Decreto Presidenziale 22.6.1946 n. 4 e non riversa in alcuno dei casi di 
esclusione previsti dalla ultima parte dell’art. citato e dal 4° comma dell’art. 11 del decreto suddetto 
 
PQM 
Letti gli art. 3 del Decreto Presidenziale 22.6.1946 n. 4, 151 C.P., 593 e 421 cpp e 27 del R.D. 28.5.1921 n. 602 su 
conforme richiesta del PM 
DICHIARA 
Non doversi procedere contro l’imputato Cucchetti Angelo Gino, per estinzione del reato per amnistia, e ne ordina 
l’escarcerazione se non detenuto per altra causa”495. 
 
Il giorno dopo, la Corte procedette nello stesso modo nei confronti dell’ingegnere e commissario 
prefettizio di Varallo Sesia Rodolfo Nessi, accusato di aver minacciato i familiari di alcuni suoi 
concittadini fuggiti in Svizzera per cercare di farli rientrare in Italia e arruolare nelle Forze 
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Armate della Rsi. L’accusa, inoltre, comprendeva denunce di alcuni antifascisti e il 
favoreggiamento degli “sfollati rifugiati politici fascisti” a danno della popolazione civile del 
comune di Albiolo. Letto il capo d’imputazione, la Corte ritenne che “il reato ascritto 
all’imputato rientra nel beneficio di amnistia di cui all’art. 3 del Decreto Presidenziale 
22.06.1946 e nulla osta alla sua applicazione, non ricorrendo, nel caso soggetto, alcuna causa di 
esclusione di amnistia di cui all’ultima parte del predetto articolo” e perciò dichiarò “non doversi 
procedere nei confronti di Nessi Rodolfo, per estinzione del reato per amnistia” e ne ordinò 
l’immediata scarcerazione496.  
Tale procedura rapida e semplificata fu utilizzata per tutti gli imputati il cui capo d’accusa non 
faceva riferimento ad atti di violenza né ad accordi economici stipulati con il nemico allo scopo 
di lucro, perciò furono rapidamente amnistiati coloro che erano accusati di delazione, di 
propaganda o di aver svolto mansioni burocratiche o amministrative per la Rsi. 
Laddove, invece, il capo d’imputazione poteva far sospettare un qualsiasi atto che escludesse la 
concessione dell’amnistia, la Corte esaminò con precisione e accuratezza i fatti per poter stabilire 
l’effettiva esistenza di cause ostative. 
Tra gli imputati giudicati dopo la seconda metà del giugno 1946 accusati di azioni 
violente, ne furono amnistiati il 33% e condannati la metà. Il rimanente 17% fu assolto per 
mancanza di elementi sufficienti che provassero l’effettivo coinvolgimento nel reato, di per sé 
non amnistiabile.  
Le azioni violente amnistiate furono episodi di arresti, sequestri di persone, beni o immobili e 
assalti a mano armata che non avevano dato luogo ad alcun ferimento o uccisione. 
Tra gli autori di azioni violente che vennero invece condannati, il 48% era stato implicato in fatti 
di omicidio (uccisioni durante rastrellamenti o pattugliamenti in città, fucilazioni e 
partecipazione a plotoni di esecuzioni), mentre il 52% non ottenne l’amnistia perché fu ritenuto 
colpevole di aver commesso sevizie “particolarmente efferate”. 
Rispetto a quest’ultimo caso, la Corte più volte affermò che “Il legislatore con la locuzione 
“sevizie particolarmente efferate” ha voluto riferirsi a quei maltrattamenti che abbiano del 
disumano, che richiamino alla mente un’ipotesi di barbarie. Si tratta di un apprezzamento di 
fatto, che va esaminato caso per caso”497. 
Durante il procedimento a carico di cinque militi della Gnr accusati di sevizie nei confronti di 
partigiani, la terza sezione della Corte presieduta dal dott. Camino accertò la loro responsabilità 
nell’aver commesso le azioni e dichiarò pertanto la necessità di chiarire “il significato della 
locuzione “sevizie particolarmente efferate” di cui all’art. 3 del decreto 22.6.46”. “L’atto efferato 
– spigò – è l’atto feroce; efferatezza equivale a ferocia. Il legislatore ha tenuto a rilevare che si è 
esclusi dal beneficio dell’amnistia quando si pone in essere un atto particolarmente feroce, un 
atto insomma che si distingua, che eccella per così dire sul concetto di ferocia comune”.  
Come stabilire quando la ferocia supera il limite “comune”?  
Il collegio giudicante affermò l’occorrenza di esaminare innanzitutto il mezzo con cui le sevizie 
venivano perpetrate. In questo caso, “il mezzo usato era il nerbo di bue adoperato dai militi, era 
lo staffile adoperato dal comandante Nencini. Gli arrestati erano ammanettati dietro la schiena, 
quando non confessavano, le viti venivano girate. Erano collocati supini su un tavolinetto e così 
facevano arco. I militi percuotevano con nerbate, e bevevano liquori per esaltarsi e colpire senza 
misericordia. In una notte hanno ingerito sei bottiglie di liquori. Sul petto delle vittime 
premevano alcuni agenti, mentre altri colpivano a turno”.  
In secondo luogo, continuò la Corte, “la particolare efferatezza si può del pari concretare nella 
durata della tortura e nel numero delle nerbate”. Nel caso di questi cinque militi, “è acclarato 
senza possibilità di dubbio che le nerbate erano sferrate per cinque ore di seguito  e che le 
manette dietro la schiena erano strette ai polsi per intere notti: c’è dunque una continuità di 
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spasimo a cui erano sottoposte le vittime. Non si tratta di atti singoli, di atti sporadici, di atti 
arbitrari posti in essere dagli agenti una volta tanto, ma di un sistema organico preciso come un 
orologio. […] La tortura era scientifica ed eseguita con tecnica vera […]”. 
Infine, “La particolare efferatezza si può desumere anche da questa mancanza totale di umanità, 
da questo comportamento belluino, da questa attività ininterrotta che era destinata a martoriare 
uomini maturi e giovani, padri di famiglia e figli di famiglia con un cinismo che sconfina in una 
brutalità esasperata”498. 
Alla fine del dibattimento, la Corte concluse che le azioni commesse dai cinque militi non 
potessero godere dell’amnistia e li condannò a undici anni di reclusione. 
Il mezzo utilizzato, la durata e l’intensità delle percosse e la disumanità che animava i torturatori 
furono generalmente il metro di giudizio utilizzato per stabilire se si potesse parlare di sevizie 
particolarmente efferate. 
Alla fine del 1946, ad esempio, la prima sezione presieduta dal dott. Mottino processò cinque 
militi della Bn di Abbiategrasso che avevano partecipato a molti rastrellamenti “con ferimento, 
maltrattamenti e cattura di molti partigiani e sbandati della zona di Abbiategrasso”. Anche in 
questo caso giudicò i maltrattamenti particolarmente efferati perché gli autori avevano “insistito 
in essi per solo spirito malvagio e settario, pure quando il Friggi [uno dei catturati] era caduto 
sfinito per terra e nella impossibilità di reagire di sorta”499. 
Qualche giorno dopo, un’altra sezione della Corte spiegò ancora che le sevizie erano da ritenere 
particolarmente efferate quando “i pugni e i calci sono innumerevoli, quando colpiscono parti 
vitali e delicate del corpo, quando si protraggono nel tempo oltre un certo limite, quando infine 
sono inferti da più persone, ognuna delle quali aggiunge sempre maggiore violenza, maggiore 
forza e anche maggiore ferocia”500. 
La problematicità dei criteri con cui poter stabilire oggettivamente il grado di efferatezza delle 
sevizie è stata ampiamente criticata e dibattuta sia nelle ricostruzioni storiografiche che nei 
dibattiti politici. Ciò che si può desumere dall’alta percentuale di imputati processati per aver 
commesso torture e vessazioni cui fu negata l’amnistia è l’orientamento sfavorevole agli 
imputati con cui giudici e presidenti della Cas milanese interpretarono la controversa locuzione.  
 Nel vagliare l’ipotesi di lucro, invece, la Corte tenne un atteggiamento meno severo.  
Condannò, infatti, circa un quarto degli imputati accusati di aver collaborato con l’occupante per 
motivi di lucro. 
Perché tale fine fosse provato, la Corte ritenne necessario verificare che i rapporti col “nemico” 
avessero presupposto “un accordo, un incontro di volontà non saltuario né occasionale, ma 
predisposto per cooperare ad un medesimo fine”501. Stabilì, inoltre, che il fine di lucro era 
raggiunto quando “la collaborazione viene attuata non tanto a scopi meramente politici sia nel 
campo ideologico che in quello attivo, quanto invece per trarne profitto patrimoniale”502 ed era 
tanto più grave quanto più il reato era commesso “approfittando della sciagura della patria e della 
drammatica situazione in cui le vittime si trovavano”503.  
I reati per cui fu generalmente accertata la sussistenza del fine di lucro furono la fornitura di 
merci ai tedeschi dietro compenso o l’aver sfruttato la propria divisa per eseguire confische e 
requisizioni di merci ai danni di ditte o privati. 
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L’artigiano Alberto Fistarol, ad esempio, fu condannato il 28 giugno 1946 a dodici anni di 
carcere perché aveva svolto “intensa attività diretta alla requisizione di merci varie (biancheria 
per donna, coperte e tessuti) appartenenti alle ditte italiane” a favore delle Forze armate tedesche, 
dalle quali riceveva una percentuale sul guadagno
504
. 
Nel dicembre dello stesso anno, la Corte condannò alla reclusione per sette anni il milite della Bn 
Pietro Rigamonti perché “approfittando della situazione politica creata dal fascismo, al fine di 
trarre per sé e per altri ingiusto profitto” aveva, nel febbraio 1945 nel comune di Cassinetta di 
Lugagnano (Abbiategrasso) “con le armi alla mano, costretto il personale della ditta “Classiva”, 
che veniva immobilizzato, a permettere l'asportazione di una grossa partita di solventi, per un 
valore ingente, nonché di una auto fiat 1500, che poi veniva restituita senza gomme con una 
parte della merce”. Aveva, inoltre, nel comune di Arluno “rapinato una grossa partita di stoffa in 
danno di persona sconosciuta”505. 
Un'altra tipologia di reato per cui risultò verificato il fine di lucro fu la delazione di oppositori al 
fronte nazista e alla Rsi dietro compenso o il servizio stipendiato presso agenzie di spionaggio 
tedesche presenti sul territorio italiano. 
Nel gennaio 1947 fu, ad esempio, processato l’impiegato presso la Todt Carlo Crespi, accusato 
di aver denunciato alcuni partigiani alle Bn, che avevano poi proceduto al loro arresto. Poiché 
egli aveva ricevuto “somme imprecisate” per tali attività, gli fu negata l’amnistia e ottenne un 
anno e otto mesi di reclusione
506
. 
Qualche mese prima, la Corte aveva condannato il capitano di corvetta Felice Rotaris a vent’anni 
di reclusione perché il fine di lucro dell’attività da lui svolta costituiva causa ostativa 
dell’amnistia. La Corte, infatti, verificò che egli si era incorporato nel servizio segreto della 
marina germanica stanziatosi a Bellagio, dal quale veniva stipendiato, e che, agendo sotto il falso 
nome di Luigi Rossi, aveva svolto opera spionistica ed informativa nel retrofronte delle zone di 
operazione, aveva  addestrato elementi spagnoli per il servizio segreto tedesco e reclutato 
elementi per tale servizio in San Remo e a Rovereto. Aveva poi fornito notizie sulle formazioni 




 Il terzo motivo che comportava l’esclusione dall’amnistia era legato alle “funzioni elevate di 
direzione civile o politica o di comando militare” svolte dagli imputati. 
Rimandava, perciò, all’intricato problema della presunzione di responsabilità, dettagliato in 
precedenza.  
In linea generale, la Corte non ritenne che la presunzione di responsabilità che ricadeva sulle 
funzioni elevate fosse un motivo sufficiente a fondare l’esclusione dell’amnistia. Ritenne, 
invece, che questa dovesse essere negata solo laddove l’imputato che aveva rivestito un incarico 
di grado elevato aveva anche esercitato “atti concreti di collaborazione al tedesco invasore”508. 
La Cas di Milano, perciò, anche dopo la concessione dell’amnistia da parte del governo, di fronte 
a imputati con funzioni elevate non si esimé dall’analisi delle prove e degli elementi oggettivi e 
soggettivi dei reati ascritti. 
La Corte condannò dieci dei sedici imputati che rientravano in questa categoria. Quattro perché,  
nella loro qualità avevano commesso azioni violente, e sei perché, nella loro qualità, avevano 
presieduto o fatto parte di tribunali speciali per la difesa dello stato. 
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Complessivamente, l’emanazione del decreto non influì in maniera radicale sull’attività della 
Corte. Si è visto, in effetti, che sul totale degli individui processati dopo la metà del giugno ’46, 
gli amnistiati in prima istanza furono meno della metà del totale degli individui processati e che 
la percentuale delle condanne pronunciate rimase pressoché la stessa della fase precedente. 
La verifica della sussistenza di motivi di esclusione dall’amnistia fu effettuata con rigore e 
precisione e spesso, soprattutto nella tipologia di reato legata alle azioni violente, diede luogo a 




Anche dopo l’emanazione dell’amnistia, dunque, il tipo di reato commesso risultò un fattore 
importante per l’esito dei processi e la Corte confermò la disposizione a una maggior severità nei 
confronti degli autori di crimini violenti.  
Fu all’interno della prima fase di attività che si registrò un’inflessione più consistente delle 
condanne. Come mostra il seguente grafico, sul totale dei processi eseguiti dall’apertura dei 
lavori della Cas fino al giugno ’46, la maggior parte delle sentenze di condanna fu pronunciata 




A ciò probabilmente non fu estranea la tensione che nel periodo successivo alla Liberazione 
aleggiava nel Paese e che non raramente esplodeva in atti di arbitraria violenza o in isterismi 
della folla nelle piazze così come nelle aule giudiziarie, impedendo ai membri dei collegi 
giudicanti della Cas  di lavorare in un clima sereno e libero dal timore della reazione del 
pubblico.  
Per il caso esaminato, dunque, il lento affievolirsi dell’eccitazione e della tensione che si 
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norme legislative volte a limitare la punizione del collaborazionismo o ad attenuarne i caratteri di 
eccezionalità. 
Come si vedrà nel prossimo capitolo concernente l’iter degli imputati successivo alle sentenze 
della Cas, l’amnistia funzionò semmai come “colpo di spugna” sulle condanne che la Corte 
aveva pronunciato precedentemente alla sua emanazione, vanificando le decisioni che i giudici e 
i magistrati avevano preso con spirito più severo. 
 
V. DOPO LA SENTENZA 
 
Gli imputati che scontarono l’intera pena inflitta durante il giudizio di primo grado dalla Cas 




5.1 AMNISITE E CONDONI 
 
Come mostra il grafico, quasi la metà di coloro che ricevettero una sentenza di condanna furono 
poi scarcerati in seguito all’emanazione del decreto di amnistia. 
Si trattò di amnistia “impropria”, volta cioè a sospendere l’esecuzione della condanna già 
pronunciata, distinta dall’amnistia “propria”, di cui si è parlato nel precedente capitolo, applicata 
ai reati non ancora giudicati, con cui si interrompeva il procedimento penale in fase istruttoria, lo 
si archiviava e si disponeva la fine delle eventuali misure di sicurezza
509
.  
Solo un quarto di queste amnistie “improprie” furono decretate dalla stessa Cas di Milano; la 
maggior parte delle sentenze di condanna erano infatti già state impugnate per il ricorso di fronte 
alla Suprema Corte e fu perciò la Cassazione ad annullarle in virtù del decreto emanato dal 
guardasigilli Togliatti. 
La Suprema Corte annullò per amnistia sia sentenze che la Cas di Milano aveva emesso prima 
dell’emanazione del decreto, sia sentenze pronunciate dopo che il provvedimento era entrato in 
vigore. In alcuni casi, cioè, la Cassazione optò per l’applicazione dell’amnistia laddove la Cas 
l’aveva negata e aveva invece deciso di condannare l’imputato. 
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Fu il caso, ad esempio, del milite arruolato nelle SS Germaniche Aldo Ricordi. Egli era stato 
processato dalla Assise milanese il 29 agosto 1946 e condannato a 5 anni di reclusione
510
 per 
aver sottratto ad un impiegato della Philip di Milano – Carlo Nossent – 300.000 lire, ottenute 
durante un’inchiesta sulla gestione della stessa società, dopo averlo convinto della “necessità di 
sistemare pretese irregolarità” con i tedeschi511. Il Collegio giudicante aveva ritenuto che “l’aver 
egli chiesto e ottenuto dal Nossent il versamento di lire 300 mila”, che non aveva poi consegnato 
ai tedeschi in cambio della libertà del Nossent ma che aveva tenuto per sé, costituiva causa 
ostativa (lucro) per l’applicazione dell’amnistia.  
La sentenza di condanna fu pronunciata nonostante il giudice di merito avesse accolto la tesi 
secondo cui l’imputato “facendo credere al Nossent di doversi servire del denaro per tacitare i 
tedeschi e trattenendolo invece per sé, in modo da non evitare al Nossent il minacciato arresto, 
avrebbe agito per il proprio interesse ed in contrasto non mai collaborazione con i tedeschi”. In 
altri termini, secondo la Corte il Ricordi non avrebbe commesso un fatto di collaborazionismo a 
scopo di lucro, bensì un fatto “diverso e distinto, costituente un abuso personale, sia pure 
commesso in occasioni collaborazionistiche” e perciò andava condannato.  
A tale assunto, invece, si appigliò il presidente della Suprema Corte per annullare la condanna. 
Durante il riesame del caso avvenuto nella seduta del 21 luglio 1947 ritenne che  
 
non può riscontrarsi alcuna ragione di esclusione dell’amnistia, concessa pel delitto di collaborazionismo dall’art. 3 
del DP 22 giugno 1946; perché secondo il costante insegnamento di questo Supremo Collegio lo scopo di lucro, per 
essere causa ostativa all’applicazione dell’amnistia, deve concernere lo stesso delitto di collaborazionismo e non 




Circa un anno dopo la pronuncia della sentenza di condanna, al Ricordi fu dunque concessa 
l’amnistia dalla Corte di Cassazione. Il caso citato mette in luce la diversa impostazione dei due 
tribunali. Mentre la Corte milanese optò per la condanna dell’imputato benché avesse a 
disposizione il dispositivo legislativo per amnistiare il reato, il Supremo Collegio fece discendere 
dalla stessa esposizione del fatto una diversa conclusione e applicò il dispositivo per far 
scarcerare il condannato. 
Lo stesso accadde di fronte alla vicenda dell’imputato Alfredo Tarsia, tenente colonnello del 3° 
reggimento dei Brigadieri. La Cas di Milano lo giudicò nella seduta del 12 novembre 1946 per 
aver partecipato in qualità di giudice al Tribunale straordinario istituito a Milano il 19 dicembre 
1943, che “condannò a morte e fece fucilare otto antifascisti per vendicare l'uccisione del 
commissario federale Aldo Resega, alla quale uccisione questi furono estranei e ciò allo scopo di 
deprimere lo spirito di resistenza delle popolazioni e per fornire in tal modo considerevole aiuto 
ai piani politico militari del nemico”513.  
Durante il dibattimento venne ricostruito il contesto del reato. Il Tribunale straordinario in 
questione, istituito dal generale Solinas su ordine del Ministro dell’Interno Buffarini Guidi e del 
Podestà di Milano Oscar Uccelli, era composto da sei membri: il tenente colonnello Camillo 
Nicolini Santamaria svolgeva la funzione di Presidente, i tenenti Alfredo Tarsia, Carmelo Solaro, 
Vittorio Mariani e un membro rimasto ignoto rivestivano il ruolo di giudici e l’avvocato 
Francesco Belardinelli partecipava in qualità di Pubblico Ministero. Quest’ultimo aveva chiesto 
per i nove antifascisti imputati la pena di morte e “poiché fu inflitta ad otto di questi – si legge 
nella sentenza contro Tarsia – è da ritenere che almeno tre giudici l’abbiano votata”.  
Di fronte a tali risultanze di fatto la difesa del Tarsia sostenne che seppur tutti i giudici si fossero 
espressi in modo affermativo sul punto della responsabilità degli imputati, egli non abbia votato 
per la pena di morte ma per una pena detentiva. La seconda sezione della Cas che lo giudicò 
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convalidò il fatto che il voto del Tarsia per la pena capitale non fosse un dato certo e provato, ma 
non gli risparmiò il giudizio di condanna.  
 
Egli – giustifica la sentenza – sa benissimo che i disgraziati tradotti dalle Carceri di San Vittore sono stati arrestati 
parecchi giorni prima della morte del Resega, sa benissimo che nessuna prova è stata contro di loro prodotta a 
suffragare una responsabilità qualsiasi da loro energicamente negata. Il Tarsia tutto ciò sa bene e la sua onestà 
fondamentale tenta una transazione: punire per dare una lezione agli avversari dei nazi fascisti, ma senza arrivare 
alla pena estrema. Giuridicamente una transazione siffatta non scagiona e nessuno può mettere a posto la propria 
coscienza con l’altrui danno.  
 
In forza di tali considerazioni il Presidente Zoppi rifiutò di concedere l’amnistia, nonostante 
permanesse il dubbio sull’assenso del Tarsia alla decisione sulla morte degli antifascisti e gli 
inflisse la pena di sedici anni di reclusione in aggiunta alla confisca del patrimonio
514. “Anche se 
nei casi ordinari la giustizia richiede una prova autentica – recita una massima di Richelieu che 
ben si addice all’operato di questo collegio –, quando si tratta della sicurezza dello Stato deve 
essere ritenuto sufficientemente provato quello che si può arguire”515. Il giudizio sulla 
responsabilità del Tarsia fu duro e forse viziato dal forte impatto emotivo che l’uccisione delle 
otto vittime per rappresaglia recò con sé.  
In diverso modo agì la Corte di Cassazione, cui il Tarsia si appellò adducendo come motivo del 
ricorso la mancata applicazione del D.P. n. 4 del 22 giugno 1946. Contrariamente a quanto 
stabilito dalla Cas, il Supremo Collegio decretò che poiché  
 
dalla impugnata sentenza non si evince che egli votò la condanna a morte degli otto infelici, nei suoi riguardi non 
sussiste la causa ostativa di aver commesso o partecipato a fatti di omicidio. 
 
Come per il sopra citato generale Ricordi, anche in questo caso dallo stesso fatto i due collegi 
fecero discendere conclusioni discordanti.  
 
Non sempre i ricorsi in Cassazione motivati dalla mancata applicazione per il decreto di amnistia 
furono accolti. In non pochi casi, soprattutto laddove l’imputato si era macchiato di sevizie 
particolarmente efferate o di omicidio, quest’ultima confermò l’impossibilità di applicare il 
decreto.  
Per gli imputati condannati in prima istanza dalla Cas c’era comunque una buona possibilità di 
vedersi cancellare la condanna o quantomeno di ottenere una riduzione della pena.  
Lo stesso D.P. 22 giugno 1946 n. 4 prevedeva, infatti, oltre all’amnistia, la commutazione della 
pena di morte in quella dell’ergastolo e dell’ergastolo nella detenzione a trent’anni e inoltre la 
riduzione di un terzo delle pene detentive superiori ai cinque anni e il condono totale delle pene 
detentive inferiori ai cinque anni e delle pene pecuniarie. In seguito, altre riduzioni della pena 
furono previste dal D.P.R.. 9 febbraio 1948, n. 32 (Concessione di amnistia e di indulto per reati 
annonari, comuni e politici), dal DPR 19 dicembre 1953 n. 922 (Concessione di amnistia e di 
indulto) e infine dal D.P.R.. 11 luglio 1959, n. 460 Concessione di amnistia e di indulto). 
Come si è mostrato nel grafico precedente, circa il 15% degli imputati giudicati colpevoli 
dall’assise milanese godettero dell’applicazione del condono.  
A circa il 41% di essi fu condonata l’intera pena. Dei rimanenti, il 33% ottenne il condono di un 
numero di anni compreso tra cinque e dieci, al 14% fu condonato un numero minore ai cinque 
anni di reclusione mentre il 12% si vide cancellati più di dieci anni di reclusione. 
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Al commerciante Domenico Cacciapuoti, ad esempio, fu negata l’amnistia per lucro in quanto 
egli, con la sua attività collaborazionistica (forniva ai tedeschi e ai comandi dell’esercito 
repubblicano merce razionata) era riuscito ad accumulare per sé il patrimonio di un milione e 
mezzo di lire. Condannato dalla Cas nel luglio del 1945 a dodici anni di reclusione e alla 
confisca dei beni in favore dello Stato, egli impugnò la sentenza di fronte alla Corte di 
Cassazione chiedendo l’applicazione dell’amnistia. Dopo aver rigettato il ricorso nel marzo del 
1946 e ancora nel marzo dell’ano successivo, la Cassazione gli condonò quattro anni il 18 marzo 
1948, in ragione del decreto di condono emanato nel febbraio di quello stesso anno
516
. 
O ancora, il milite della legione Muti Annibale Dorato, che era stato condannato per aver 
comandato la squadra che la sera del 24 luglio 1944 nel comune di Calvagnasco aveva aperto il 
fuoco contro alcune persone riunite in un bar (due delle quali rimasero uccise), dopo il rigetto del 
suo ricorso nel dicembre 1947, si vide condonata l’intera pena di vent’anni nel 1954, in virtù del 
D.P. 19.12.53 n. 922.  
             Il provvedimento di amnistia e condono firmato dal guardasigilli Togliatti fu emanato 
mentre la defascistizzazione era ancora in corso e le sezioni speciali delle Corti d’Assise 
preposte alla punizione dei collaborazionisti stavano lavorando a pieno regime.  
Rispetto agli altri paesi europei impegnati in un analogo processo sanzionatorio, l’Italia fu 
relativamente precoce. In Olanda, primo Stato a seguire l’esempio italiano, il ministro della 
Giustizia provvide alla liberazione di circa metà dei detenuti per collaborazionismo nell’estate 
del 1947 (con esclusione dei colpevoli di omicidio, di sevizie e di collaborazionismo politico) e 
solo tra il 1951 e il 1953 fu prevista la possibilità ai collaborazionisti privati della nazionalità di 
presentare domanda di reintegrazione
517
. In Austria e in Norvegia furono presi provvedimenti di 
amnistia nel corso del 1949 mentre il governo francese concesse una prima amnistia nel 1951, 
cui ne succedette un’altra nel 1953518. 
Nel nostro paese, alcune motivazioni di natura politica, oltre alla tradizione della monarchia 
sabauda di far seguire un’amnistia per i detenuti politici all’intronizzazione di un nuovo re, 
motivarono l’emanazione del decreto.  
Un così eclatante gesto di magnanimità fu ritenuto un adeguato espediente per allargare le basi di 
consenso della nuova Repubblica, uscita vittoriosa dal referendum del 2 giugno ma con un 
margine piuttosto risicato nelle parti meridionali del Paese.  
Non estranea all’approvazione del decreto fu la volontà da parte dello stesso Togliatti di 
ingraziarsi i cittadini italiani che rischiavano una punizione, al fine di attirarli nelle fila del 
Partito Comunista, che si stava in quei mesi orientando verso il modello di un partito di massa. 
Parte della classe dirigente, inoltre, ritenne prioritario chiudere la pagina della punizione del 
fascismo affinché il Paese potesse affacciarsi sul contesto internazionale, caratterizzato in quel 
momento da equilibri precari e in via di definizione, libero dal retaggio del passato regime. Data 
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la quantità di individui ancora in attesa di processo o di provvedimenti amministrativi, infatti, ci 
sarebbero voluti ancora svariati anni perché il processo sanzionatorio giungesse a naturale  
compimento. Gli individui giudicati colpevoli sarebbero rimasti nelle carceri per decenni e per 
decenni nelle aule giudiziarie e nelle piazze si sarebbero protratti gli strascichi delle decisioni dei 
magistrati. 
A tali esigenze politiche furono probabilmente più sensibili gli ambienti romani della Corte di 
Cassazione che, come si è visto, applicò il provvedimento di amnistia a maglie più larghe 
rispetto alla Corte d’Assise milanese. Qui venne infatti negata l’amnistia con una maggior 
frequenza rispetto al Supremo Collegio e si continuò ad emettere un alto numero di condanne 
anche dopo l’emanazione del decreto. La severità delle sentenze emesse nel capoluogo lombardo 
risentì forse maggiormente della durezza con cui era stata vissuta la guerra nelle zone circostanti 
e fu invece meno intaccata dalle considerazioni politiche che aleggiavano a livello nazionale. 
L’intento sotteso all’opera delle Cas era quello di identificare il nemico sconfitto e ostracizzarlo 
attraverso la sua condanna. Ciò doveva portare ad un ricambio della classe dirigente e degli 
apparati statali e allo stesso tempo alla definitiva qualifica in senso negativo dell’esperienza 
vissuta con il fascismo. Il decreto siglato da Togliatti ebbe, invece, come conseguenza la 
liberazione e l’immediata reintegrazione nella società civile e politica di molti di coloro che 
erano stati condannati o che si trovavano in attesa di processo. In un rapporto al capo del 
Gabinetto del ministero di Grazia e giustizia si legge che in virtù dell’amnistia era “da escludere 
che vi siano stati condannati per collaborazionismo i quali abbiano interamente espiato la pena 
loro inflitta”519. Al dicembre ’52 rimanevano in carcere solamente 266 detenuti. Dunque 
l’amnistia, e in special modo l’uso che ne fece la Corte di Cassazione, vanificò l’intento 
originario per cui le Cas erano state istituite e che, quantomeno per il caso milanese, avevano 
grossomodo dimostrato di rispettare. La vicenda sanzionatoria si concluse così con una rapida 
riabilitazione della parte del Paese che sino a poche settimane prima era stata stigmatizzata come 
“non sana”. 
Se ciò ebbe il vantaggio politico di smorzare gli attriti tra le diverse fazioni politiche e dunque 
facilitò la stesura e l’approvazione della nuova Costituzione (per quanto la convivenza dei partiti 
nell’assemblea costituente adombrava la precarietà degli equilibri che sarebbero esplosi di lì a 
poco), pose non piccoli problemi dal punto di vista della ricostruzione dell’identità del Paese. La 
decisione di dare una “mano di bianco” sulla pagina storica appena vissuta bloccò il naturale 
processo di elaborazione e di riassorbimento del trauma, con il risultato di invischiare il giudizio 
storico sul fascismo e soprattutto sulla guerra civile nel “buco nero” della memoria e di generare 
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5.2 RICORSI E ANNULLAMENTI 
 
Il condono e l’amnistia non furono gli unici strumenti a invalidare l’opera delle Cas. Il decreto 
sanzionatorio 27 luglio 1944 n. 142 prevedeva la possibilità per l’imputato di impugnare la 
sentenza emanata dalla Corte d’Assise Straordinaria che lo aveva giudicato e di presentare 
ricorso in Cassazione entro tre giorni, o dieci se la condanna era alla pena capitale, dalla 
deposizione della sentenza. 
Cinquecentosessantuno imputati, pari a circa il 45% del totale degli individui giudicati a Milano, 
sfruttarono tale possibilità.  
Ci furono ricorsi presentati da imputati che avevano ottenuto in prima istanza l’amnistia, 
motivati dal fatto che la Cas, oltre ad aver concesso l’amnistia per il reato di collaborazionismo, 
li aveva tuttavia giudicati colpevoli di altri reati, come l’estorsione o la rapina a mano armata, 
infliggendogli la confisca dei beni, che i ricorrenti chiedevano, appunto, di annullare o ridurre. 
Altri imputati, invece, presentarono ricorso alla Suprema Corte nonostante l’assoluzione 
pronunciata in loro favore dalla Cas, spinti dall’esigenza di modificare l’ottenuta assoluzione con 
formula dubitativa (per insufficienza di prove) in un’assoluzione con formula piena (per non aver 
commesso il fatto). 
Come è facilmente intuibile, però, la maggior parte dei ricorsi fu presentata da coloro che 






Come si è detto nel paragrafo precedente, molti dei ricorsi presentati sfociarono 
nell’applicazione dell’amnistia.  
Dei rimanenti, la Corte di Cassazione ne rigettò circa il 20% (di cui però la quasi totalità – 92% – 
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imputati condannati fu, invece, accolto dalla Suprema Corte, che annullò la sentenza impugnata 
per motivi di diritto che approfondiremo a breve. 
Per circa un terzo di tali ricorsi accolti (31%), l’annullamento avvenne senza rinvio e a ciò 
conseguì l’immediata scarcerazione dell’imputato.  
Nei restanti due terzi (69%), la sentenza fu, invece, rinviata per un nuovo esame ad un sede di 




L’esito del riesame non fu poi comunicato alla sede milanese  e al momento resta perciò ignoto.  
In alcuni casi fu la Cas di Milano ad essere designata dalla Cassazione come sede di riesame 
delle sentenze emesse da altre Cas. I dati relativi a tali processi riassunti in tabella mostrano che 
l’esito del processo di rinvio fu sempre meno severo rispetto al primo. Ciò fa ragionevolmente 
supporre che anche le corti chiamate a riesaminare le sentenze emesse dalla Cas di Milano 


























































































































Esaminiamo ora più nello specifico il comportamento della Suprema Corte
521
 di fronte alle 
richieste di annullamento ricevute. 
Molti dei condannati dalla Cas di Milano che impugnarono la sentenza davanti alla 
Cassazione addussero come motivo del ricorso l’errata interpretazione da parte del tribunale 
milanese dell’elemento materiale del reato, ovvero la sussistenza di fatti ben determinati che 
realmente fossero stati efficaci ed utili per gli scopi dei tedeschi, e del dolo specifico, ovvero la 
comprovata volontà di agire per recare vantaggio al nemico. Come si vedrà più avanti, la 
Cassazione faticò a trovare un criterio unanime da adottare nei processi di rinvio relativi a tali 
motivazioni.  
Gli altri motivi più assiduamente addotti per il ricorso in Cassazione furono 
l’infondatezza delle prove su cui si era basato il giudizio, la non colpevolezza per aver agito per 
obbedienza ad ordini superiori, l’errata scelta degli articoli in base ai quali stabilire la punizione, 
la mancata concessione delle circostanze attenuanti e dunque l’errata misura della pena inflitta.  
Dall’analisi dei dibattimenti svoltisi davanti alla Cassazione relativi a tali ricorsi si è notata la 
propensione della Suprema Corte a respingere costantemente alcuni motivi e ad accogliere 




5.2/1 Motivi generalmente respinti 
 
Perché il reato di collaborazionismo risultasse provato, occorreva dimostrare la sussistenza 
dell’elemento soggettivo, ovvero la libera volontà di commettere le azioni. Ciò fornì lo spunto a 
molti condannati per impugnare la sentenza davanti alla Cassazione, alla quale chiesero 
l’annullamento della sentenza in considerazione del fatto che essi erano stati costretti ad agire 
per aver ricevuto ordini superiori. 
Tale principio venne, però, nella maggior parte dei casi rigettato. 
 Un primo argomento a sostegno del rigetto era l’illegittimità dell’autorità superiore da cui 
proveniva l’ordine. 
Tale modus operandi era coerente al fondamento giuridico di tutto il sistema sanzionatorio che, 
in effetti, presupponeva l’assunto che il regime fascista, e ancor più la Rsi, erano state forme 
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statali impostesi “de facto” e perciò illegittime. Da qui discendeva la conclusione che chi si era 
adeguato alle sue disposizioni non aveva agito in modo legittimo e perciò era passibile di 
punizione.  
Dall’esame di alcuni processi di rinvio si evince che la Cassazione validò l’argomento già 
sostenuto dalla Cas secondo cui un individuo che avesse ricevuto ordini da un’autorità non 
legittima era tenuto a disobbedirvi perché in quel caso anche gli ordini erano da considerarsi 
illegittimi. 
Fu il caso del brigadiere della Gnr Angelo Ercolani, ricorso in Cassazione dopo che la Cas lo 
aveva condannato a vent’anni di reclusione per aver partecipato ad un’azione di repressione 
contro operai scioperanti, durante la quale egli stesso ne aveva uccisi due
522
. 
Invano egli si appellò all’assunto della sua impossibilità a disobbedire ad ordini superiori: la 
Cassazione affermò che 
 
Essendo notorio a tutti l’illegittimità del governo della Repubblica di Salò insorta contro il governo legittimo del 
paese, è ovvio che la nostra legislazione consentiva all’Ercolani di sindacare la illegittimità dei provvedimenti e 
degli ordini delle autorità promanati da quel pseudo governo alle cui dipendenze egli non aveva esitato di porsi 
sconsideratamente e illecitamente. 
 
L’assunto fu ribadito nella sentenza relativa al processo di rinvio richiesto da Francesco Fuscà, 
ex-capo dell'ufficio stampa della Prefettura di Milano ed ex-direttore dell'ufficio collegamento 
fra le varie sedi del Ministero della cultura popolare condannato a dodici anni dalla Cas
523
. Qui la 
Corte Suprema ribadì che  
 
L’ordine del superiore non vale a discriminare i fatti commessi dal Fuscà, secondo quanto ha costantemente 
insegnato in materia questa Corte Suprema, trattandosi di ordine proveniente da autorità illegittima. 
 
Il problema della colpevolezza o meno di chi aveva agito per conto delle autorità fasciste 
era, in realtà, più complesso di quanto il ragionamento sottostante la stesura dei decreti punitivi 
lasciava intendere. Molti giuristi dissentirono dalla presupposta illiceità del regime e della Rsi e 
confutarono l’idea che il governo di Mussolini avesse coinciso con una “permanente condizione 
di illegalità”524. 
E tuttavia, come si è visto, la tendenza degli organismi penali disposti per giudicare il reato di 
collaborazionismo fu quella di non scagionare gli imputati che avevano agito in risposta ad 
ordini superiori.  
Per avvalorarne la colpevolezza, le Corti si appoggiarono al fatto che nella maggior parte dei casi 
gli ordini da eseguire intimavano di commettere azioni criminose, come arresti, violenze o 
esecuzioni. Ci furono sì casi in cui la Cas dichiarò non colpevoli individui che avevano obbedito 
alle istruzioni del governo della Rsi – dunque un’autorità ritenuta illegittima – se l’ordine 
riguardava una semplice attività amministrativa
525
. A questo riguardo la giurisprudenza della Cas 
e della Cassazione sostenne la non insindacabilità dell’ordine impartito.  
Ne è un esempio la risposta al ricorso dell’agente del corpo di polizia Caruso Nino Padovani, 
condannato dalla Cas a diciotto anni per aver partecipato al plotone di esecuzione del partigiano 
Bruno Bianchi. Egli sostenne davanti alla Cassazione di “non aver potuto sindacare la legittimità 
dell’ordine datogli dal superiore”526 ma la Corte romana rispose citando la disposizione 
contenuta nel Codice penale militare di guerra, cui i decreti sanzionatori per il reato di 
collaborazionismo facevano riferimento, secondo cui  
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risponde del fatto anche il militare che ha eseguito l’ordine quando l’esecuzione di questo costituisce 
manifestamente reato.  
 
Nel caso in esame, continuò, il fatto commesso dall’imputato, cioè l’esecuzione di un individuo, 
era da considerare alla stregua di un omicidio e perciò costituiva reato. Dunque il Padovani era 
chiamato a risponderne e a nulla valse la richiesta di annullamento. 
La stessa motivazione fondò il rigetto del ricorso proposto dall’ufficiale della Milizia 
Postelegrafonica Giovanni Negri. Egli era stato ritenuto responsabile dalla Cas di aver “fatto 
parte come maggiore della Milizia postelegrafonica dell'Ispettorato di polizia dei 
postelegrafonici; perseguitato con particolare zelo, così da meritarsi un elogio dal Generale 
Ispettore, i postelegrafonici antifascisti; denunciato in Genova al Tribunale speciale fascista otto 
funzionari, uno dei quali deportato in campo di concentramento e provocato in Milano l'arresto 
di nove imputati postali”. Per questo era stato condannato a diciotto anni di reclusione527.  
Nei suoi confronti la Cassazione confermò la linea adottata dalla Cas secondo cui la 
persecuzione e la delazione di antifascisti costituivano reato e perciò chi ne aveva avuto la 
responsabilità materiale era da considerarsi colpevole allo stesso modo di chi aveva dato 
l’ordine. 
La Cassazione rigettò anche la richiesta di annullamento fondata sull’obbedienza ad 
ordini superiori da parte del direttore dell’Ufficio di collocamento provinciale Bruno Marmini, 
condannato il 13 settembre 1945 dalla Cas milanese per aver segnalato alcuni nominativi di 
operai da inviare al lavoro obbligatorio in Germania
528
. La Corte romana non accolse la tesi 
secondo cui il ricorrente andava discolpato perché aveva agito obbedendo ad ordini superiori 
 





Tale orientamento era stato sostenuto anche dall’Alta Corte di giustizia, che durante il processo 
contro Caruso e Occhetto aveva affermato: 
 
In diritto non meno che nell’etica è certo che il dovere della subordinazione e dell’obbedienza gerarchica cessa di 
fronte alla palese immoralità o delittuosità dell’ordine impartito. Questo principio di ragione e di civiltà, già 
proclamato dalla Corte suprema di cassazione è stato ritenuto anche dal Tribunale supremo militare. 
 
L’obbligo dell’obbedienza dell’inferiore al suo superiore, in sostanza, non postulava 
un’obbedienza cieca ed assoluta fino al punto che l’inferiore aveva il dovere di eseguire 
incondizionatamente l’ordine di commettere un reato. Perciò, sostenne l’Alta Corte, coloro che 
commisero azioni criminose in risposta ad ordini superiori scelsero di obbedire e 
 
cosciente e volontaria fu la loro partecipazione ai gravi delitti commessi, mediante i quali essi comprendevano 




Ci fu dunque un sostanziale accordo tra i collegi giudicanti operanti nella Cas e i magistrati della 
Suprema Corte di Cassazione nel rifiutare l’argomentazione difensiva dell’obbedienza agli ordini 
superiori. La responsabilità degli imputati sottostanti ad ordini superiori non venne negata sia 
perché l’autorità da cui provenivano gli ordini non venne considerata legittima sia, soprattutto, 
perché tali ordini erano di per se stessi immorali e criminosi. 
 
                                                          
527
 ASM, Cas Milano, 04.10.1945, Sez. Terza, Pres. Camino, vol. 3/1945. 
528
 “Ha esplicato un’attività generica di carattere impiegatizio eseguendo ordini superiori”. ASM, Cas Milano, 




 Cfr. T. Fortunio, La legislazione definitiva sulle sanzioni contro il fascismo, cit. p. 138. 
150 
 
L’altro motivo tendenzialmente respinto dalla Suprema Corte fu l’errata scelta degli articoli 
previsti dai decreti sanzionatori per la determinazione della pena.  
A presentare in Cassazione questa motivazione furono, nella maggior parte dei casi, quegli 
imputati che la Cas aveva condannato ai sensi dell’art. 51 del Codice penale militare di guerra 
(collaborazione militare), dal quale era prevista la pena di morte.  
Nei procedimenti che si svolgevano davanti alla Cas, l’articolo 51 cpmg veniva solitamente 
richiesto dall’accusa quando il reato era stato integrato con fatti di agevolazione delle operazioni 
belliche del nemico, concretizzatisi nella maggior parte dei casi in azioni repressive del 
movimento partigiano. Come si è visto nel terzo capitolo, la Corte d’Assise Straordinaria di 
Milano non l’aveva però applicato spesso. In moltissimi casi il collegio giudicante aveva deciso 
di modificare la rubrica e ascrivere il reato sotto la categoria di collaborazionismo politico, 
esimendosi, così, di dover condannare alla pena capitale.  
Tale operazione era stata supportata da molteplici argomentazioni, spesso discutibili: se gli 
scontri erano avvenuti lontano dalla linea del fronte, se l’eliminazione dei partigiani poteva 
essere considerata “un’azione individuale non connessa ad alcuna operazione militare 
propriamente detta dell’esercito della resistenza”531, se gli antifascisti colpiti venivano 
considerati come dissidenti politici e non come combattenti, se lo scopo della repressione 
antipartigiana era quello di reprimere il morale della popolazione o ancora se venivano compiute 
rappresaglie al solo scopo di terrorizzare la popolazione e non per togliere elementi 
potenzialmente utili al nemico, le azioni commesse vennero fatte rientrare nell’aiuto al 
raggiungimento dei fini politici del nemico, e perciò punite ai sensi dell’art. 58 cpmg. 
Per alcuni imputati, tuttavia, la Cas pronunciò la colpevolezza ai senso dell’art. 51 cpmg. Essi, 
tutti colpevoli di violenze contro partigiani, impugnarono la sentenza davanti al Supremo 
Collegio postulando che il reato da loro commesso fosse qualificato come collaborazionismo 
politico, punibile con l’articolo 58 dello stesso codice, per cui il massimo della pena era la 
detenzione per trent’anni.  
Ma la Cassazione spesso confermò la decisione presa dalla Cas ribadendo in ciascuno dei 
processi di rinvio che i comportamenti criminosi come arresti, maltrattamenti, persecuzioni e 
uccisioni commessi nei confronti dei partigiani costituivano collaborazione militare con i 
tedeschi in quanto erano volti all’annientamento dello schieramento loro avversario. 
Ne è un esempio il processo di rinvio avvenuto nei confronti dell’aviere della Brigata 
Azzurra Pietro Vavassori, colpevole di svariate operazioni contro bande partigiane. Egli aveva 
partecipato “con particolare zelo” alle operazioni antipartigiane condotte dal Capitano 
dell’Aviazione Giovanni Folchi532 nella provincia di Milano e in quella di Torino, arrestando ed 
eseguendo percosse e sevizie contro gli arrestati “distinguendosi per crudeltà e ferocia”. In una di 
tali azioni di rastrellamento avvenuta nella località di San Sigillo (Torino) aveva ucciso 
personalmente un partigiano e ciò gli aveva procurato la medaglia al valor militare. Aveva 
inoltre, preso parte ad un’azione di rappresaglia nella località di Ferno (Varese) durante la quale 
furono catturati e uccisi due partigiani
533
. 
Il Supremo Collegio ritenne manifesta l’infondatezza del principio del ricorso che contestava la 
scelta dell’articolo 51 cpmg perché: 
 
Le azioni di fuoco di S. Sigillo e S. Fermo, alle quali il detto imputato partecipò e che portarono all’uccisione di 
diversi partigiani, rientravano nella lotta fra forze della resistenza e nazifascisti e la soppressione dei patrioti che 
caddero nelle dette località fu evento che indubbiamente favorì le operazioni militari del nemico con la eliminazione 
di elementi con esso in lotta.  
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A S. Sigillo i partigiani accerchiarono le automobili dei militi repubblicani perché questi eransi alleati con l’invasore 
e posti contro lo Stato Italiano, e, per la stessa ragione, fu catturato il milite dell’armata azzurra le cui ricerche 
portarono all’azione di fuoco a S. Fermo. E’ quindi incontestabile che si trattò di azione di fuoco fra forze armate 
militanti in campi opposti e che la partecipazione del Vavassori alle stesse rientrava fra i compiti che egli aveva 
volontariamente assunti arruolandosi in una formazione armata repubblicana. 
Infondatamente, quindi, si sostiene dal ricorrente che la sua partecipazione a quelle cruente azioni siasi ridotte ad un 
semplice collaborazione politica col nemico. 
 
Il ricorso venne dunque rigettato e la pena alla detenzione per vent’anni confermata534. 
Analogamente, la scelta dell’art. 51 cpmg fu confermata dalla Cassazione nei confronti del già 
citato brigadiere della Gnr Angelo Ercolani, colpevole di avere partecipato ad un’azione di 
polizia eseguita da reparti della Gnr e della Muti contro operai scioperanti e di aver in 
quell’occasione ucciso “con raffiche di mitra due patrioti”.  
Per tali addebiti, e in applicazione delle circostanze attenuanti generiche
535
, nel febbraio 1947 la 
Cas lo aveva condannato, ai sensi dell’art. 51 cpmg, a vent’anni di reclusione. Tra i principi del 
ricorso esposto, figurava anche la violazione del suddetto articolo motivata dal fatto che “la sua 
opera collaborazionista si era svolta fuori dal campo specificamente militare, avendo eseguito 
un’operazione di polizia e non un’operazione militare”. 
Ma la Cassazione, in linea con quanto sostenuto dalla Cas di Milano, affermò che 
 
Gli operai scioperanti appartenevano ad uno stabilimento di produzione di materiale bellico a favore del tedesco 
invasore ed i due uccisi, Guaraldi e Mozzi, erano due partigiani. Ed è ovvio, dunque, che cotesti fatti giovarono al 
nemico nei suoi disegni militari ed erano idonei a portargli siffatto aiuto; da un lato perché tendevano a impedire 
scioperi nelle fabbriche di materiali bellici per rafforzare i suoi mezzi militari, e dall’altro perché eliminarono due 
elementi delle forze combattenti partigiane che insidiavano le retrovie delle truppe tedesche. 
 
In conclusione, per quanto riguarda la scelta degli articoli la Corte d’Assise milanese aveva 
generalmente adottato un profilo piuttosto favorevole agli imputati, cercando di evitare il duro 
articolo 51 cpmg. Essa lo aveva disposto in pochi casi e sempre laddove l’imputato si era 
implicato in fatti di omicidio. Per questi individui la Cassazione si allineò alla decisione della 
Cas sulla scelta dell’articolo, anche in considerazione del fatto che quasi in nessuno di questi casi 
la Cas aveva stabilito di applicarlo col massimo della pena, cioè con la pena di morte, e che, 
laddove la condanna prevista era la pena capitale, la sentenza veniva comunque annullata per un 
altro motivo. 
 
5.2/2 Elemento materiale e dolo specifico 
 
Molti dei ricorsi presentati si appigliarono all’interpretazione che la Cas milanese aveva dato 
riguardo alla sussistenza dell’elemento materiale e del dolo specifico. 
La Suprema Corte accolse alcuni di questi ricorsi e le argomentazioni esposte per giustificare il 
rinvio delle sentenze rivelano la diversità di vedute di quest’ultima rispetto al modus operandi 
adottato dai collegi straordinari della Cas. 
 
In relazione della dimostrazione del dolo specifico, le varie sezioni dell’Assise milanese si erano 
dimostrate già piuttosto indulgenti. Si è visto nel terzo capitolo che spesso gli imputati furono 
assolti proprio in virtù dell’assenza dell’intenzione di dolere. Laddove erano riusciti a dimostrare 
che il movente dell’azione era stato una contesa di carattere privato, il timore di subire ritorsioni, 
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il profitto personale, la salvaguardia dei propri dipendenti, ecc…, il comportamento non era stato 
considerato criminoso.  
Non sempre però gli imputati erano stati in grado di provare le proprie intenzionalità, e in questi 
casi la Cas non aveva esitato a condannare.  
Esaminando i ricorsi presentati, si desume che su questo punto la Corte milanese fu più frettolosa 
e superficiale nel presumere il dolo mentre la Cassazione mantenne un atteggiamento più 
scrupoloso e fu più incline a smentirlo. 
Ne è un esempio il caso di Celestino Ciccarelli, maresciallo del regio esercito e poi dell’esercito 
repubblicano, arrestato nel maggio del ’45 per aver compiuto opera di delazione536.  
Egli era stato destinato dopo l’8 settembre all’ufficio amministrazione del secondo distretto di 
Milano, di stanza nella città di Seveso. Qui era venuto a conoscenza del tenente Arcangelo 
Dragone e del maresciallo Biagio Piccinini, che segretamente militavano nel movimento 
partigiano.  
Il giorno 8 agosto 1944 il Ciccarelli e il Piccinini furono arrestati dal SID (Servizio Informazioni 
di Difesa) perché sospettati di aiuto ai partigiani. In carcere, il Piccinini, “ritenendo il Ciccarelli 
in buona fede”, si era lasciato andare a confidenze su alcuni compagni suoi e del Dragone del 
movimento partigiano. In conseguenza delle rivelazioni delle informazioni ricevute alle autorità, 
il giorno dopo il tenente Dragone era stato incarcerato e il Ciccarelli rilasciato.  
Di fronte a tali risultanze di fatto il Ciccarelli si era difeso sostenendo di aver rivelato le 
informazioni in suo possesso solo perché costretto dalle vessazioni cui era stato sottoposto in 
carcere.  
La giuria della prima sezione della Corte d’Assise Straordinaria di Milano presieduta dal dott. 
Petrone non accolse la tesi difensiva ed escluse “per la stessa logica dei fatti che il Ciccarelli 
potesse essere ritenuto in buona fede” dal Piccinini. Ritenne, invece, doversi “necessariamente 
ammettere che l’arresto del Dragone e del Piccinini fu provocato dalla sua delazione spontanea, e 
che il suo arresto fu un semplice trucco a cui si ricorse per ingannare il Piccinini e indurlo a fare 
quelle confidenze nella camera di punizione, che poi furono dal Ciccarelli riferite”.  
Decretato che la delazione fu spontanea e finalizzata all’arresto dei due partigiani nascosti tra le 
fila dell’esercito, la Cas condannò l’imputato alla detenzione per dieci anni, unitamente alla 
libertà vigilata per i tre anni successivi alla scarcerazione e all’interdizione perpetua dai pubblici 
uffici. 
Il Ciccarelli presentò ricorso per l’annullamento sostenendo che la Cas non aveva 
sufficientemente motivato il dolo. 
La Cassazione accolse il ricorso poiché  
 
il giudice di merito non ha spiegato quale bisogno avesse il Ciccarelli di simulare un arresto quando egli era in 
possesso di molti segreti della rete informatrice per esser appartenente al movimento clandestino da vari mesi, 
circostanza questa che  risulta pacifica dalla sentenza impugnata, come non ha motivato se l’imputato si sia limitato 
a far noto quanto già si conosceva dai nazi-fascisti o ad aggiungere nuovi fatti. Essa afferma che il Ciccarelli abbia 
fatte varie confidenze, ma non ne dà giustificazione esauriente come non spiega perché abbia avuta la sua 
liberazione a titolo di premio se la sua cattura fu simulata. La Corte d’Assise si limita a dire che, escluso per la 
logica dei fatti
537
, che il Ciccarelli potesse esser ritenuto in buona fede, si deve necessariamente ammettere la 
spontanea delazione dello imputato e che l’arresto suo fu un trucco per avere le confidenze. Omette di proporsi e, 
quindi, di risolvere i dubbi sui punti sopra rilevato e, perciò, cade in grave difetto di motivazione. 
 
Per la suprema Corte, non era così scontato che l’arresto del Ciccarelli da parte del SID fosse 
stato solo una simulazione, perciò mise perciò in discussione la spontaneità della delazione. La 
Corte d’Assise, secondo il Supremo Collegio, aveva escluso la possibilità che il Ciccarelli fosse 
stato costretto a parlare sotto violenza ma allo stesso tempo non aveva dato una “giustificazione 
esauriente” del perché l’imputato aveva fatto quelle rivelazioni. Dunque il dolo non risultava 
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provato. La sentenza venne perciò annullata e rinviata alla Cas di Pavia per un nuovo esame dei 
fatti. 
 Con la stessa motivazione la Cassazione annullò con rinvio altre sentenze della Cas, come 
quella che il 17 settembre 1945 condannava Isaia Zanardi a otto anni e quattro mesi di reclusione 
per opera di delazione
538
 e che fu dallo stesso impugnata contestando l’esistenza del dolo 
specifico. Egli aveva denunciato alla GNR Daniele Pizzoni e Antonio Terragni “quali elementi 
antifascisti, ascoltatori di Radio Londra e denigratori del governo repubblicano fascista” dopo 
che questi gli avevano rivolto la seguente frase: “tu sei un farabutto, come farabutto è il tuo 
governo”, alludendo al governo della Rsi. Las Cas lo ritenne colpevole, senza però aver 
approfondito il reale movente che spinse lo Zanardi alla delazione. La sentenza fu infatti 
annullata poiché 
 
Dopo aver affermato essere irrilevante giuridicamente la circostanza di avere l’imputato eseguito la delazione perché 
spinto dal desiderio di vendetta contro i denuncianti che lo avevano offeso, [la impugnata sentenza] soggiunge che 
“poco importa”, ai fini del dolo, che esso imputato si proponesse di compiere opera di collaborazione col tedesco 
invasore o semplicemente (come è più probabile) di mettere in cattiva luce, di fronte alla cosiddetta autorità 
repubblicana, i due denuncianti. Ma, evidentemente, era proprio questo il punto da accertare e dimostrare in ordine 
al dolo, se cioè con la delazione, ancorché determinata da vendetta, si ebbe coscienza e volontà di raggiungere il fine 
di favorire nei suoi disegni politici il tedesco invasore. La impugnata sentenza dapprima afferma la esistenza di tale 
fine, poi dice essere il medesimo irrilevante; è palese pertanto la contraddittorietà di tale motivazione e la 
conseguente mancanza della motivazione in ordine al dolo. 
 
Anche in questo caso la Corte Suprema sfruttò il discorso sul dolo specifico per derubricare 
l’azione e cassare la decisione presa dalla giuria milanese 
 
Oltre che sull’esistenza del dolo specifico, capitò che la Cas e la Cassazione esprimessero giudizi 
discordanti anche intorno alla fondatezza dell’elemento materiale del reato di collaborazionismo. 
Per il già citato Francesco Fuscà, ad esempio, la Cas ritenne integrato il reato in forza del suo 
impiego di capo dell’Ufficio Stampa della Prefettura di Milano e successivamente di direttore 
dell’Ufficio di collegamento fra le viarie sedi del Ministero della Cultura Popolare. La Suprema 
Corte, però, contestò la sentenza che 
 
si limita a elencare un complesso di funzioni cui il Fuscà attendeva: l’indagine è incompleta e non giustifica la 
condanna perché il principio che domina l’ipotesi delittuosa dell’aiuto al nemico nei suoi disegni politici, secondo 
quanto affermato ripetutamente da questa Corte Suprema, è che ad integrare il reato è necessario un concorso attivo; 
non basta la partecipazione passiva determinata nella forza stessa della situazione nel Paese occupato dal nemico. 
 
Il solo adempimento della mansione costituiva per la Cas un elemento sufficiente a dimostrare 
l’aiuto fornito per la realizzazione dei disegni politici dei tedeschi, era invece ritenuto 
insufficiente dalla Cassazione. 
 La contestata valutazione delle circostanze che dovevano dimostrare l’elemento materiale 
valse l’annullamento anche della sentenza emessa a carico di Carmelo Solaro, ex tenente della 
X-Mas e membro del tribunale straordinario che condannò a morte otto antifascisti per 
rappresaglia dopo le dimostrazioni di ostilità avvenute durante i funerali del federale Aldo 
Resega. 
In forza della sua partecipazione al detto tribunale, la Cas lo condannò a sedici anni e otto mesi 
di reclusione. Respinse, infatti, la tesi difensiva secondo cui il Solaro non doveva essere 
considerato membro del tribunale perché non lo fu in modo permanente. Sostenne infatti che  
 
la legge non richiede la continuità della funzione, così come non distingue tra membri effettivi e membri supplenti: 
basta il reale esercizio della funzione di presidente o di giudice anche in un solo processo, il quale del resto, sia per 
                                                          
538




la qualità o per il numero delle persone imputate, ben poteva rappresentare un aiuto cospicuo al tedesco invasore. 
Resta fermo pertanto che il Solaro ebbe realmente a partecipare quale membro al Tribunale militare straordinario in 
questione.  
 
La sua così provata partecipazione costituiva, per la giuria della Cas, condizione sufficiente ad 
integrare l’elemento materiale del reato. 
Il Supremo collegio, però, confutò il ragionamento espresso dalla Cas ritenendolo “viziato da un 
errore logico” perché  
 
proprio in applicazione del secondo principio affermato dalla Corte [“basta il reale esercizio della funzione di 
presidente o di giudice anche in un solo processo”], e la cui esattezza non appare discutibile, la Corte stessa avrebbe 
dovuto accertare se il Solaro avesse realmente
539
 esercitato nel processo la funzione di giudice, non solo cioè 
assistendo, secondo il suo assunto, materialmente al dibattimento, ma anche partecipando alla votazione, in camera 
di consiglio e alla formazione della sentenza. Il mancato esame di tale punto essenziale importa mancanza di 
motivazione che inficia di nullità la sentenza impugnata e che rende necessario il riesame della causa da parte di 
altro giudice. 
 
Secondo la Cassazione solo se fosse risultato provato il contributo del Solaro alla sentenza con 
cui il Tribunale straordinario condannò a morte gli otto antifascisti si sarebbe potuto desumere la 
sussistenza del reato. In caso contrario non sarebbe adeguatamente dimostrato l’elemento 
materiale del reato. 
La non fondatezza degli estremi del reato, in particolare del dolo specifico e 
dell’elemento materiale, fu un motivo abbastanza ricorrente nelle richieste di annullamento delle 
sentenze emesse dalla Cas. Gli individui già condannati dalla Cas riproposero le proprie tesi 
difensive davanti alla Cassazione insistendo sull’assenza in loro del proposito di aiutare i 
tedeschi (o di agire a svantaggio del fronte della resistenza) e sul fatto che le loro azioni non 
necessariamente erano state realmente vantaggiose per il nemico.  
Come si è visto negli esempi citati, in alcuni casi la Corte romana non disattese le aspettative dei 
ricorrenti e, in particolare nei casi in cui era in questione la dimostrazione del dolo, diede loro 
una seconda possibilità. Rispetto all’Assise Straordinaria di Milano diede meno per scontata la 
volontà degli imputati di favorire i piani del nemico e si dimostrò più pignola nell’accertare se 
gli atti commessi dagli imputati avevano apportato un concreto e reale vantaggio allo 
schieramento avversario. 
 
Non sempre, però, le decisioni prese dall’assise milanese su questi due punti furono contestate. 
Altre volte la Cassazione approvò i ragionamenti espressi dalla Cas e ne confermò il giudizio.  
Vediamone due esempi. 
 La prima sezione della Corte d’Assise Straordinaria del capoluogo lombardo giudicò, 
nell’ottobre 1945, l’ex podestà e capo della provincia di Milano Piero Parini. Nella rubrica della 
sentenza si legge che egli commise il reato di collaborazione “con l'assumere la carica ed 
espletare le funzioni di podestà e di capo della provincia di Milano; col far propaganda 
radiofonica e giornalistica allo scopo di raccogliere consensi ed accreditare presso il popolo la 
repubblica creata dal risorto fascismo repubblicano e di eccitare all'odio e al disprezzo per 
l'armistizio dell'8/9/43 concluso dai titolari dei poteri legittimi dello stato; assumendo più gravi 
responsabilità per non essersi, nella suindicata qualità di capo della provincia, efficacemente 
adoperato per impedire che la mattina del 10/8/44 venisse, quale rappresaglia per lo scoppio di 
una bomba verificatosi su un autocarro tedesco sostante in una via cittadina, posta in essere la 
fucilazione, senza processo e perfino senza l'estrema assistenza religiosa, di quindici patrioti 
incolpevoli, scelti a caso fra i detenuti politici del carcere di San Vittore; disponendo altresì, 
sempre nella predetta qualità di capo della provincia, azioni di rastrellamento contro elementi 
della resistenza patriottica in città ed in campagna, prendendo tutte le misure opportune per il 
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potenziamento dei battaglioni della legione "Muti" e, fra l'altro, effettuando il disarmo parziale 
del corpo agenti di PS composto da elementi ritenuti non completamente votati alla causa 
fascista repubblicana”540. 
Col primo addebito si faceva riferimento alla presunzione di responsabilità che, in base all’art. 1 
cap. 2° n.3 del DLL 22 aprile 1945 n. 142, riguardava la carica esercitata dall’imputato di Capo 
della provincia. La difesa sostenne non potersi affermare la colpevolezza per tale presunta 
responsabilità poiché egli accettò l’incarico con il proposito di aiutare la popolazione e non per 
collaborare con i disegni politici dell’invasore. Tuttavia la Corte milanese ritenne che  
 
quali che siano stati gli intendimenti con i quali il Parini s’indusse ad accettare e ad assumere la carica di Capo della 
Provincia di Milano e comunque egli abbia operato per attuarli, non si può escludere che le funzioni proprie di 
quella carica siano state da lui effettivamente esercitate in virtù dell’ampio potere di rappresentanza e di imperio 
conferitogli dal governo repubblicano fascista; né, perciò, si può ammettere – come la difesa sostiene – che nei suoi 
confronti sia venuta meno la presunzione di responsabilità stabilita dalla richiamata disposizione di legge. 
 
Decretata la colpevolezza per aver assunto l’incarico, rimaneva da stabilire se l’imputato avesse 
assunto “più gravi responsabilità”.  
La Corte accertò innanzitutto che il Parini effettivamente commise i fatti addebitatigli. 
Durante il dibattimento, però, furono escussi numerosi testi, tra i quali il segretario generale del 
comune, che testimoniarono di come il Parini si fosse sempre opposto all’intromissione dei 
comandi germanici presenti sul territorio della città di Milano negli affari del comune per 
tutelare la popolazione. Si oppose, ad esempio, al reclutamento obbligatorio dei cittadini per la 
vigilanza delle linee telefoniche e telegrafiche ordinato dalle SS, tenne nascosto il casellario 
generale degli ebrei e fece espellere dall’ufficio anagrafe un impiegato che era stato incaricato 
dall’UPI di raccogliere materiale sugli ebrei negli archivi del comune. Il segretario generale 
testimoniò, inoltre, che il Parini, rimandò “sine die” il giuramento di fedeltà alla Rsi obbligatorio 
per tutti i funzionari del comune e si adoperò per migliorare le condizioni della cittadinanza 
disponendo mense comunali. Altre deposizioni confermarono la protezione e l’aiuto che egli 
diede a cittadini sia italiani che ebrei con false carte d’identità e tessere annonarie e che accettò 
l’incarico di capo della provincia “a condizione che da parte del governo fascista fosse imposto 
ai tedeschi l’abbandono definitivo dell’intollerabile sistema delle fucilazioni per rappresaglia”. 
In base a tali risultanze processuali il collegio milanese non ritenne che l’imputato si fosse 
macchiato di più gravi responsabilità
541
 e perciò gli conferì il minimo della pena (dieci anni), 
ridotta a otto anni e quattro mesi in virtù dell’applicazione delle circostanze attenuanti generiche 
previste dal codice penale 1889 per l’attività benefica che egli aveva svolto a favore della città, 
della provincia e dei singoli perseguitati. 
Il condannato ricorse in Cassazione ed espose come motivo del ricorso la violazione e 
l’errata applicazione degli artt. 5 e 7 del DLL 27 luglio 1944 n.159 e 1 del DLL 22 aprile 
1945n.142 dichiarando la sua non colpevolezza in virtù dell’assenza del dolo.  
La difesa ripropose la tesi per cui gli intendimenti con i quali egli aveva accettato l’incarico, 
confermati dalle molteplici testimonianze rese in dibattimento, non solo dimostravano che egli 
non aveva assunto più gravi responsabilità, ma dimostravano anche che egli non aveva assunto 
l’incarico allo scopo di facilitare la realizzazione dei fini politici dei tedeschi. Non poteva, 
perciò, essere considerato colpevole perché non era dimostrato l’elemento soggettivo (dolo) del 
reato. 
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Come si è visto, la Cas di Milano aveva respinto tale tesi difensiva e la Cassazione si allineò a 
tale decisione: 
 
E’ evidente che l’elemento psicologico del reato, ai sensi dell’art. 42 cod. pen., consiste nella coscienza e volontà di 
assumere la carica e esercitare la funzione, da cui quella responsabilità direttamente dipende. Il dolo non può 
escludersi, se non sia provato che la carica fu accettata col preordinato proposito di non esercitare le funzioni, o di 
esercitarle solo in senso contrario alle sue finalità, e che in effetti poi a tale proposito corrispose l’azione. […] 
L’intendimento di proteggere in varie forme tutti i perseguitati politici e l’effettiva protezione ad essi poi accordata 
non tolgono che, in tutto quanto non avesse riferimento alle persecuzioni politiche, egli volle agire ed effettivamente 
agì come capo della provincia, in armonia con le direttive e con le finalità del governo fascista repubblicano. […] E’ 
questa una forma concreta di collaborazione col tedesco invasore che la Corte di merito ritenne non potesse 
importare responsabilità penale più grave di quella derivante dalla presunzione di legge, ma che intanto sta a 
dimostrare come alla presunzione corrisponda la realtà dei fatti. 
 
Di fronte all’insistenza della difesa che richiamava l’impossibilità dell’imputato ad agire 
solamente in modo conforme ai suoi intendimenti, ribadì che la tesi della mancanza di dolo del 
reato di collaborazionismo era da rigettare perché 
 
proprio per l’impossibilità che l’investito delle più alte cariche e funzioni rimanga inattivo o agisca in ogni 
occasione contrariamente alle finalità dello stato che rappresenta, il legislatore ha creduto d’incriminare 
l’accettazione della carica. La circostanza che il Parini, in confronto delle masse italiane, era costretto, per la sua 
carica, a mostrare di esaltare le idee dominanti, è una conferma che, con la volontaria accettazione di quella carica, 
egli si assunse la responsabilità di favorire i disegni politici del nemico traendo in inganno gli italiani sulla 
consistenza e legittimità del governo repubblicano. Qualsiasi sua avversione ed opposizione personale contro il 
tedesco non vale ad eliminare la collaborazione, che si estrinseca dalla carica, anche senza una sua specifica 
determinazione. 
 
Da ciò si evince che per l’Assise milanese, così come per la Corte di Cassazione, la sussistenza 
del dolo fu fatta discendere dalla presunzione di responsabilità legata alla carica assunta ed 
esercitata, anche se risultavano provati fatti che rivelavano l’esistenza di intenzioni opposte a 
quelle previste dal reato.  
Si è precedentemente visto come di fronte ad imputati non soggetti alla presunzione di 
responsabilità la Cas era stata piuttosto decisa nel ritenere integrato il dolo mentre la Cassazione 
si era dimostrata più cauta, decidendo di non stabilire la colpevolezza di quegli imputati per cui 
non risultava provato il proposito di aiutare i tedeschi. In questo caso, invece, le due corti 
concordarono sulla colpevolezza del Parini, nonostante risultasse provato che egli non aveva 
agito spinto dalla volontà di collaborare con gli invasori.  
Ciò rivela che in materia di ricorsi per il reato di collaborazionismo anche la giurisprudenza 
seguita dalla Cassazione propose di fronte ad ogni singolo caso interpretazioni differenziate di 
quei punti del decreto particolarmente controversi, come la sussistenza del dolo, in base alla 
gravità dei fatti o all’identità dell’imputato. 
  
Il secondo esempio di casi in cui la Cas e la Cassazione si trovarono d’accordo riguarda 
l’interpretazione dell’elemento materiale. 
Durante il dibattimento del già citato direttore dell’Ufficio di collocamento provinciale Bruno 
Marmini vennero escussi vari testi, i quali, oltre a qualificare il Marmini come “colui che aveva 
sempre dimostrato sentimenti fascisti e manifestata la sua devozione al duce” e come  
“squadrista e repubblicano, al servizio dei tedeschi, ligio esecutore degli ordini”, ne 
confermarono l’attività. Il suo compitò risultò quello di consegnare i nomi degli operai da 
deportare alla Guardia del Lavoro comandata dai tedeschi, firmare le cartoline precetto e farle 
recapitare da due militi che arrestavano il destinatario. 
La Cas lo condannò a dodici anni di reclusione perché “i particolari posti in essere dalle 
testimonianze succitate non offrono dubbi di sorta alla giuria che ritiene integrati pienamente gli 
estremi del delitto rubricato”. 
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Impugnando la sentenza in Cassazione, il Marmini addusse a motivo del ricorso l’insussistenza 
del reato per incertezza nell’elemento materiale, declinandola in due ragioni. 
Innanzitutto sostenne di essere stato erroneamente ritenuto colpevole per la carica che aveva 
ricoperto, che invece non rientrava tra quelle indicate dall’art. 1 del DLL 22 aprile 1945 n. 142 
per cui esisteva la presunzione di responsabilità. 
Ma il collegio romano osservò che: 
 
La sentenza impugnata ha accertato in fatto che il Marmini, quale direttore dell’ufficio provinciale di collocamento 
in Milano, collaborava strettamente con il colonnello tedesco Herholz, capo del servizio lavoro, fornendo allo stesso 
gli elenchi degli operai che dovevano essere precettati per l’invio in Germania, dove venivano occupati per le 
necessità della produzione di quel paese. Ciò risultando dagli atti degli accertamenti della sentenza impugnata, non 
si può accogliere la tesi esposta dal ricorrente, e cioè che egli sarebbe stato ritenuto colpevole di collaborazione per 
l’ufficio che occupava, mentre invece è stato ritenuto reo del delitto di cui all’art. 58 CPMG per avere 
concretamente aiutato il nemico nei suoi disegni politici prestandogli gli elementi necessari per la precettazione 
degli operai italiani. 
 
Forse consapevole dell’improbabilità di vedere accolto tale motivo, la difesa del ricorrente 
aggiunse che “la sentenza non ha dimostrato il nesso di causa ed effetto tra la pretesa azione del 
Marmini e i danni che da quest’azione sarebbero derivati”. In altri termini cercò di convincere la 
Corte che poiché non era stato acclarato che gli operai da lui segnalati erano stati inviati a 
lavorare in Germania ed avevano in tal modo contribuito ad incrementare il potere bellico del 
fronte nazista, non si poteva affermare con certezza che egli avesse commesso qualche azione 
che lo rendeva colpevole del reato di collaborazionismo.  
In effetti, la Cassazione si era dimostrata propensa ad annullare sentenze con cui la Cas aveva 
condannato individui per i quali non risultavano provati fatti specifici di aiuto al fronte nazista. 
Aveva, ad esempio, accolto il ricorso di Riccardo Riccardi, dichiarato colpevole per aver rivelato 
alle SS tedesche il nascondiglio di 135 casse di medicinali prelevate in seguito dalle autorità 
naziste, perché la corte di merito non aveva sufficientemente indagato la destinazione di quei 
medicinali. La Suprema Corte, cioè, ammetteva la possibilità che i farmaci non fossero stati 
destinati alle truppe occupanti e dunque che le rivelazioni dell’imputato non avessero, nei fatti, 
giovato al rafforzamento del nemico. Perciò la sola delazione era stata ritenuta motivo 
insufficiente a fondare l’elemento materiale del reato542.  
Analogamente, l’aver fornito i nominativi degli operai da deportare senza che a questo fosse 
seguita la loro reale deportazione poteva essere considerato alla stesso modo insufficiente. 
Invece la Suprema Corte rigettò il ricorso e di fronte al secondo motivo addotto dal Marmini 
sostenne che: 
  
Anche se non risultasse il nesso causale rispetto ai fatti di deportazione, è certo che il reato sussisterebbe 
ugualmente, giacché l’aiuto al nemico è giuridicamente perfetto con una condotta di collaborazione, 
indipendentemente da un evento determinato che la legge non richiede. Si tratta di attività per se stessa pericolosa, e 
quindi repressa penalmente in forza di una presunzione di pericolo, cioè di pericolo presunto. 
 
Per motivare la colpevolezza dell’imputato, la Cassazione si avvalse del concetto, sino ad allora 
mai utilizzato, della presunzione di pericolo sottesa ad una “condotta di collaborazione”. Ma che 
cosa determinasse la “condotta di collaborazione” e in cosa quest’ultima differisse dal reato di 
collaborazionismo non venne specificato.  
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 “La sentenza impugnata ha ritenuto che in tale fatto [la segnalazione dei farmaci] sia da ravvisare il delitto di 
collaborazione nei disegni politici del nemico preveduto dall’articolo 58 codice penale militare di guerra sul riflesso 
che, col prelevamento dei medicinali dal deposito della società Lepetit si siano aiutati “i servizi sanitari del tedesco 
invasore connessi con il conseguimento dei suoi disegni militari”. Senonché la sentenza non specifica anzitutto di 
quali medicinali si trattasse e se essi furono impiegati o potevano essere utili alle forze armate germaniche, o se 
invece furono destinati a beneficio della popolazione civile. Si impone, pertanto, l’annullamento della sentenza per 
mancanza di motivazione sull’elemento obiettivo del reato con rinvio ad altri giudici per nuovo esame”. ASM, Cas 
Milano, 13.08.1945, Sez. Prima, Pres. Marantonio, vol. 2/1945. 
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Gli esempi fin qui proposti mostrano come la decisione su quali fatti concretassero reali 
benefici all’occupante, così come le effettive intenzioni degli autori dei crimini, rimasero fino 
alla fine materia complessa anche per la giurisprudenza della Cassazione. Come più sopra 
anticipato, infatti, i ricorsi che si appigliavano all’insussistenza del reato nei suoi elementi 
oggettivi e del dolo furono da questa accolti e respinti all’incirca con la stessa frequenza. 
 
5.2/3 Motivi tendenzialmente accolti 
 
Gli imputati che si appigliarono all’infondatezza delle prove o all’inattendibilità dei testi 
chiamati a deporre durante il proprio dibattimento riuscirono il più delle volte ad ottenere 
l’annullamento della sentenza. 
In alcuni casi la Suprema Corte cassò le sentenze emesse dalla Cas perché ravvisava in queste 
incongruenze nelle deposizioni dei testi e dunque deduzioni di colpevolezza troppo affrettate. 
Ciò accadde, ad esempio, per il ricorso presentato dall’ex milite della BN Mosè Doria, cui nel 
novembre 1945 la Cas aveva inflitto la pena di trent’anni di reclusione543.  
Il fatto che gli aveva procurato la denuncia e la condanna per il reato di collaborazionismo era 
stato  la sua partecipazione, insieme ad altri due militi, all’inseguimento e all’uccisione del 
“patriota Vincenzo Cortese, il quale fuggiva immediatamente dopo aver attentato con altri due 
patrioti alla vita di un militare tedesco”. Ciò era avvenuto il 29 settembre 1944, in via Bazzini a 
Milano (zona Lambrate). 
Nel ricostruire la vicenda, la Cas si era basata sulle deposizione dei due testi che avevano 
dichiarato di aver assistito alla scena, Luigi Baldracchi e Giuseppina Zanoni.  
Secondo il primo teste, l’imputato sarebbe stato l’unico ad aver raggiunto il patriota Cortese 
datosi alla fuga, di cui avrebbe cagionato la morte lanciandogli addosso una bomba a mano. 
Durante il dibattimento pronunciò, infatti, queste parole: “Ho visto il ragazzo (Cortese) 
inginocchiato a circa dieci metri dal Doria. Affermo di avere visto io con i miei occhi lanciare la 
bomba a mano contro il giovanotto in ginocchio. Altri militi in quel momento non si trovavano 
presso il giovanotto. Il Mosè vestiva la divisa”. 
Il Baldracchi, inoltre, aggiunse che, circa un’ora dopo il fatto, capitò accidentalmente 
nell’“Osteria Piemontese” di Via Conte Rosso, vicina al luogo dell’omicidio, dove vide il Doria 
mentre beveva con altri militi della Brigata Nera. Qui lo udì vantarsi di aver ucciso il Cortese ed 
inveire sul movimento partigiano dicendo “vengano adesso i partigiani inglesi che faremo 
piazza pulita”. 
La teste Zanoni, invece, depose di aver visto i tre militi che inseguivano i tre patrioti, di aver 
udito alcuni colpi di arma da fuoco, di essersi avvicinata al morto e solo dopo circa un quarto 
d’ora, quando ormai era già nei pressi di casa, di aver sentito l’esplosione di una bomba a mano. 
Nel corso del dibattimento, la difesa dell’imputato aveva insistito per l’audizione di altri testi, 
Alari e Varisco, i quali, tuttavia, si erano resi irreperibili per paura di essere coinvolti nel 
processo. Il primo era il portinaio di uno stabile che sorgeva lungo la via dove era avvenuto 
l’inseguimento ed era stato visto portare l’imputato sulla canna della sua bicicletta. Il secondo, 
era stato detenuto dopo la fine della guerra per ragioni politiche e, nonostante fosse stato rimesso 
in libertà, “ben si è guardato dal comparire”. 
La Corte, comunque, non ritenne “utili e necessarie” le loro deposizioni poiché considerava 
“sufficiente e tranquillante la dimostrazione della colpevolezza del Doria”. 
Risolse, infatti, la discordanza tra la deposizione del Baldracchi e quella della Zanoni affermando 
che mentre il Baldracchi aveva assistito a tutta la scena dall’inseguimento all’uccisione, la 
Zanoni aveva visto un tratto dell’inseguimento e poi il cadavere, ma non il momento l’uccisione, 
che aveva in effetti supposto dal rumore dei colpi di arma da fuoco. La giuria validò perciò 
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l’affermazione del primo teste che aveva visto con i propri occhi il Doria scagliare la bomba a 
mano. Di conseguenza dichiarò l’imputato colpevole. 
Questi, presentando ricorso in Cassazione, lamentò la mancata concessione dell’istanza di 
esumazione del cadavere, ritenuta necessaria per accertare la natura delle lesioni letali. Egli, 
infatti, negava la propria responsabilità nell’uccisione del Cortese e, poiché l’unico che lo aveva 
visto aveva sostenuto che la morte era stata provocata da una bomba a mano, se le lesioni sul 
cadavere fossero risultate provocata da un’altra arma, occorreva rimettere in discussione la sua 
colpevolezza. 
La Suprema Corte accolse il ricorso poiché la motivazione della sentenza presentava “gravi 
lacune”. 
In primo luogo mise in evidenza che in base alle risultanze processuali niente, se non la 
testimonianza del Baldracchi, legava la morte del patriota allo scoppio della bomba. Non la 
Zanoni, non il padre della vittima, il quale aveva affermato di aver appreso della morte del figlio 
dall’articolo di un giornale che menzionava un colpo alla nuca (presente tra gli atti al foglio n. 
38)  e di essersi recato all’obitorio per il riconoscimento del cadavere dove aveva effettivamente 
visto il collo forato da un proiettile. Nemmeno il nulla osta rilasciato dalla Procura di Milano per 
il seppellimento faceva riferimento ad una bomba, ché anzi citava “deceduto in seguito a ferite di 
arma da fuoco”. Infine, anche il rapporto del Commissariato di Polizia della zona di Lambrate 
confermava che “la vittima fu raggiunta da due colpi di arma da fuoco, sparati dagli inseguitori”. 
A rendere sospetta la testimonianza del Baldracchi, inoltre, stava il fatto che la giuria della Cas 
gli aveva accordato piena fiducia nonostante questi fosse stato bastonato dal Doria nel ’22, 
durante l’incendio di una cooperativa. La giuria milanese aveva, però, creduto all’affermazione 
del teste secondo cui dopo vari anni i due si rivedevano senza rancori e i loro rapporti erano 
migliorati. 
Un’ulteriore lacuna contestata dalla Suprema Corte alla sentenza della Cas era legata all’errore di 
aver ritenuto valide due deposizioni tra loro contrastanti, quando invece 
 
la conciliazione di così contrastanti risultanze era possibile a patto che lo scoppio udito dalla Zanoni potesse essere 
lo stesso che cagionò la morte del Cortese, secondo il ripetuto Baldracchi. A questo fine andavano esaminate due 
precise e importanti circostanze, di cui invece non vi è cenno nella sentenza. 
 
La prima circostanza era il fatto che la Zanoni aveva dichiarato di aver sentito l’esplosione solo 
un quarto d’ora dopo aver visto il cadavere. La seconda circostanza era che altre due persone 
(Iolanda Bonfanti e Carmen Fantoni) avevano confermato di aver visto la vittima a terra prima 
che avvenisse lo scoppio di una bomba a mano. 
Esposti i motivi di accoglimento del ricorso, la Cassazione annullò la sentenza e la rinviò 
all’Assise di Torino per una nuova valutazione delle prove. 
Il caso qui riproposto è un esempio significativo di come poteva succedere che la Cas 
decidesse senza adeguatamente valutare le testimonianze d’accusa.  
Dalle risultanze processuali sopra riproposte, infatti, la fiducia accordata al teste Baldracchi e la 
conseguente deduzione della colpevolezza del Doria appare una decisione piuttosto discutibile. Il 
comportamento della Corte induce a pensare che la giuria si sia destreggiata tra le deposizioni 
che aveva a disposizione imbastendo un ragionamento che realizzasse l’obiettivo politico di 
punire l’imputato.  
Di fronte a questo caso e a casi simili la Suprema Corte intervenne cassando le decisioni prese 
nel capoluogo lombardo e chiedendo che le circostanze di fatto su cui si doveva poi fondare il 
giudizio fossero vagliate con maggior rigore. 
Emblematico di questa diversità di atteggiamento è, ancora, il caso relativo all’imputato Attilio 
Ciuffolo, ex brigadiere della Gnr che nel settembre del 1946 la Cas aveva condannato a morte 
per l’uccisione di un esponente del fronte della resistenza (Annibale Sorregatti). Il fatto era 
avvenuto il 25 aprile 1945, in via Serbelloni a Milano. 
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La colpevolezza dell’imputato era stata ricavata dalla deposizione di testimoni che si trovavano 
nei pressi del fatto accaduto: un passante conoscente dell’imputato (Alma), un maresciallo delle 
BN (Revelli) e due donne (Airoldi e Cassani)
544
. Anche in questo caso, però, le testimonianze 
risultarono tra loro discordanti.  
Il passante dichiarò di aver visto il brigadiere Ciuffolo camminare armato e in divisa insieme ad 
un altro milite (De Benedetti) e di avergli chiesto cosa stesse facendo. Alla domanda il Ciuffolo 
aveva risposto che stava pedinando un individuo. Dopo poco, secondo la dichiarazione 
dell’Alma, si era udita una raffica di mitraglia. 
Il maresciallo Revelli asserì di essersi affacciato immediatamente dopo aver udito i colpi e di 
aver visto il De Benedetti in disparte con il moschetto a tracolla – posizione che, a suo dire, non 
avrebbe assunto se fosse stato lui a sparare – e il Ciuffolo armato di mitraglia nell’atto di 
prelevare denaro e alcune carte dal corpo ormai esanime del Sorregatti. Sostenne dunque che 
l’omicida fosse stato il Ciuffolo. 
Secondo la deposizione delle due donne, invece, la vittima fu uccisa da due colpi di rivoltella, 
sparati da un milite in divisa (che non seppero riconoscere) dopo la raffica di mitraglia e dopo 
che il Sorregatti era già caduto ferito sul marciapiede. 
Quest’affermazione, che poneva qualche dubbio sulla responsabilità dell’imputato, venne, però, 
ritenuta poco affidabile dalla Corte, che si convinse che 
 
le due donne che neppure si sono accorte che il cadavere venne spogliato del denaro e delle carte che aveva indosso, 
dovevano essere certo molto turbate e la percezione di quanto si svolgeva sotto i loro occhi [doveva essere] molto 
influenzata dal loro stato d’animo, che del resto, se si tiene presente la data del 25 aprile, era anche spiegabile. 
 
La Cas espresse perciò un giudizio di condanna nei confronti del Ciuffolo e poiché egli aveva 
“ammazzato un individuo solo e disarmato quasi proditoriamente, spogliando il cadavere e 
lasciandolo abbandonato” ritenne di doverlo punire con la pena capitale. 
Il 7 giugno 1948 la sentenza fu annullata e rinviata all’Assise di Viterbo per “mancanza e 
contraddittorietà di motivazione sulla colpevolezza dell’imputato e sul nesso di causalità tra la 
sua azione e l’evento letale”. 
Dopo aver esaminato i motivi di fatto e di diritto esposti dalla Cas, la Corte di Cassazione 
accolse il ricorso, in quanto 
 
manca nella sentenza una chiara esposizione dei fatti che consenta di pesare nella giusta misura la responsabilità. 
 
Oltre alla contraddittorietà delle testimonianze in relazione all’arma usata nel delitto e alla 
superficialità con cui era stato supposto non colpevole il De Benedetti, la Cassazione criticò la 
presunta qualità di partigiano della vittima. 
 
La stessa qualità di partigiano dell’ucciso non è altrimenti stabilita che attraverso dommatiche affermazioni e manca 
di qualsiasi motivazione e dimostrazione, mentre questa era tanto più necessaria in relazione alla data dell’evento 
verificatosi il 25 aprile 1945 e cioè a liberazione già avvenuta ed in corso, per cui l’appartenenza alle forze della 




L’indagine svoltasi finora, come si è detto, in modo troppo sommario con gravi lacune specialmente in ordine alla 
causale a alla modalità dell’omicidio deve essere pertanto approfondita in considerazione delle gravi conseguenze 
che ne derivano soprattutto il relazione all’applicabilità dell’amnistia mediante un nuovo esame davanti ad altro 
giudice. 
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Annullando la sentenza la Cassazione si dimostrò critica dell’operato della Cas, di cui 
rimproverava la sommarietà con cui istruiva i dibattimenti e traeva le conclusioni
545
. 
La Suprema Corte spesso disapprovò le decisioni della Cas relative all’attendibilità dei 
testimoni. 
Per questo motivo fu, ad esempio, invalidata la condanna a tredici anni di reclusione inflitta a 
Cesare Pulvirenti per la sua opera di delazione
546
. 
L’attendibilità della deposizione dell’unico teste su cui si era basata l’accusa (Gaigher) era già 
stata contestata dalla difesa durante il dibattimento davanti alla Cas. 
Il difensore aveva, in primo luogo fatto notare che il suddetto teste aveva rilasciato una 
dichiarazione in istruttoria che contrastava con quanto affermava in dibattimento. In periodo 
istruttorio aveva dichiarato di essere venuto a conoscenza dallo stesso imputato che egli “aveva 
operato, a mezzo di un comando tedesco, l’arresto di alcuni operai dello stabilimento Grazioli”, 
mentre in dibattimento affermava che il Pulvirenti “voleva547 denunziare una cellula comunista” 
ma non sapeva dire se all’intenzione era seguita l’azione, “ben potendo l’arresto essersi poi 
verificato per altre circostanze”. 
Inoltre, la difesa riportò un fatto che faceva dubitare della buona fede del Gaigher: egli era stato 
l’autore di una lista di nominativi di operai da denunciare, che aveva fatto firmare al Pulvirenti, 
con la quale si presentava davanti agli sfortunati minacciandoli di consegnare la lista ai tedeschi 
allo scopo di estorcergli denaro e orologi d’oro. 
La Cas ignorò le argomentazioni della difesa e considerò, nonostante tutto, il Gaigher un teste 
attendibile ma proprio questo fatto valse l’annullamento della sentenza: 
 
omettendo una congrua e sufficiente motivazione sulla contestata attendibilità del teste Gaigher, e considerandola 
anzi come indiscussa e indiscutibile, l’impugnata sentenza ha trascurato un serio ed approfondito esame della tesi 
difensiva dell’imputato, che tutte le accuse da lui mosse siano effetto di ricatto e vendetta. 
 
In via generale, si può concludere che la Corte Suprema disapprovò la rapidità con la quale a 
volte la Corte Straordinaria d’Assise aveva istruito i processi e la trascuratezza con cui i collegi 
avevano formulato il giudizio.  
In alcuni processi era anche capitato che per chiudere rapidamente il caso, o forse per giustificare 
la condanna, il collegio giudicante aveva rifiutato l’audizione di testimoni richiesti dalla difesa. 
Nell’ultimo caso citato, ad esempio, si legge nella sentenza di rinvio: 
 
 Senza plausibili ragioni [la Cas] non credé di accogliere la richiesta della difesa dell’imputato rinnovata al termine 
del dibattimento e diretta ad ottenere il rinvio della causa per l’esame dei testi Grassi Giampietro e Montuori 
Arnaldo, già ammessi a discarico e non comparsi, i quali avrebbero dovuto deporre rispettivamente sui motivi di 
odio del Gaigher verso il Pulvirenti e sulla mancanza di qualsiasi risentimento di costui verso i suoi avversari 
politici, da cui aveva subito violenza. 
 
L’ingente numero di individui che attendevano di essere giudicati, la pressione degli spettatori in 
aula, la presenza di giurati provenienti dalle fila del Cln e il fatto che molti degli episodi 
incriminati si erano svolti nella stessa città di Milano ed erano ancora vivi nella memoria sono 
probabilmente i fattori alla base dell’orientamento tenuto dalla Cas, che, come si è già visto, fu 
più decisa ad agire per la condanna degli imputati rispetto alla Cassazione, quasi volesse 
assecondare il desiderio della popolazione di dare nomi e volti precisi ai responsabili delle 
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sofferenze subite per poterli vedere puniti. Nella maggior parte dei casi in cui gli imputati 
lamentavano di essere stati condannati dalla Cas sulla base di prove incerte o di deposizioni rese 
da testimoni inattendibili, la Corte Suprema concesse loro una seconda possibilità. 
 
Un secondo motivo di rigetto delle sentenze di condanna quasi sempre accolto dalla Corte di 
Cassazione fu la mancata applicazione delle circostanze attenuanti. 
I decreti legislativi alla base del processo sanzionatorio prevedevano la riduzione fino ad un 
quarto della pena e la sostituzione della pena di morte o dell’ergastolo con una pena detentiva 
non inferiore a cinque anni nel caso in cui l’imputato avesse manifestato un comportamento 
avverso al fascismo prima della guerra o se, durante la guerra, avesse attivamente partecipato 
alla lotta contro i tedeschi. Se in quest’ultima era stato protagonista di qualche atto 
particolarmente valoroso, la legge prevedeva la sua impunibilità. Potevano, inoltre, essere 
applicate le circostanze attenuanti generiche previste dal Codice Penale 1889 e in tal caso la pena 




In virtù di tali norme, la Corte d’Assise straordinaria di Milano aveva applicato la riduzione o la 
commutazione della pena a circa un terzo degli imputati condannati.  
Molti erano stati gli individui cui la giuria aveva riconosciuto di aver in qualche modo aiutato la 
popolazione o per lo meno di non aver infierito sul movimento partigiano.  
Il maggiore della Guardia di Finanza Giorgio Viarengo, ad esempio, avrebbe dovuto essere 
condannato a morte per le sue azioni nei rastrellamenti contro i partigiani “che agivano alle 
spalle delle linee tedesche”. La pena fu, però, commutata nella reclusione per trent’anni in 




Anche l’avvocato Giuseppe Della Croce, che aveva svolto la funzione di PM in un Tribunale 
speciale per la difesa dello Stato, si vide commutare la pena capitale nella detenzione a trent’anni 
dopo che la giuria milanese riconobbe che egli non aveva dimostrato “settarismo fazioso nei 
processi politici, ma anzi umana comprensione”550.  
Il tenente della Muti Giovanni Storni, colpevole di delazione e arresto di elementi antifascisti, fu 
condannato a otto anni e quattro mesi invece che a dieci anni perché aveva fatto liberare dei 
detenuti
551
. Il brigadiere della Gnr Guido Urli, che aveva denunciato un antifascista per la 
diffusione di volantini, ottenne la riduzione di un sesto della pena (8 anni e 4 mesi invece che 10 
anni) perché, pur essendo a conoscenza della qualità di disertori di alcuni vicini di casa, non li 
aveva denunciati
552
. E così molti altri. 
Inoltre, la Cas non aveva disdegnato di applicare le attenuanti generiche agli ex-combattenti con 
meriti di guerra o che avevano riportato lesioni nei conflitti. Tra gli altri, per questo motivo la 
pena capitale venne commutata in vent’anni di reclusione per Carlo Emanuele Basile, cui 
vennero riconosciute “gravi lesioni personali riportate in fatti d’armi” e “atti di valore compiuti 
nelle stesse circostanze”553. Analogamente, al generale Filippo Diamanti, che era stato medaglia 
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di bronzo nel primo conflitto e d’argento nel secondo ed era, in questo, stato ferito, spettò la 
reclusione a quindici anni, ridotta di altri cinque in virtù del condono previsto dall’art. 9 del DP 
22 giugno 1946 n.4
554. O ancora, l’ufficiale superiore dell’esercito repubblicano Alfonso Trotta, 
che aveva assunto il comando del deposito della BN operativa "G. Garibaldi" di stanza a Milano, 
fu condannato a tre anni e quattro mesi invece che a quattro anni perché mutilato di guerra
555
. 
Svariati furono gli altri motivi che giustificarono la concessione delle attenuanti e che mostrano 
come in alcuni casi i collegi operanti alla Cas usarono una certa benevolenza nei confronti degli 
imputati.  
La morte fu risparmiata all’ufficiale inferiore della Gnr Giorgio Gandini che aveva mortalmente 
ferito due militari passati tra le fila degli Alleati per la “giovane età” che egli aveva all’epoca del 
fatto (19 anni). In luogo della pena capitale gli fu inflitta la pena a trent’anni, ulteriormente 
ridotta di un terzo in virtù del condono sopra citato
556
. 
L’imputata Laura Zimei fu condannata a otto anni e quattro mesi invece che a dieci perché il 
fatto da essa commesso, consegna di merci nelle mani dei tedeschi dietro compenso, era stato 
ispirato dall’“ambiente corrotto e disgraziato dal fascismo”557.  
Allo stesso modo, anche la pena comminata a Luigi Cucchi fu ridotta “per l’ambiente in cui il 
Cucchi, non ancora ventenne all’epoca del reato, è cresciuto”. Egli si era reso colpevole di aver 
denunciato alle SS tedesche i propri compagni partigiani e di averli, con l’inganno, consegnati 
nelle loro mani. Ai sensi dell’art. 51 cpmg avrebbe dovuto essere punito con la morte, ma in 
virtù delle attenuanti generiche la pena fu commutata nella detenzione a trent’anni, ulteriormente 
ridotta a venti per il condono
558
.  
Anche il già citato milite Mosè Doria evitò la condanna a morte, perché “la Corte ha voluto 
mostrarsi umana”559. 
Altre volte la Cas concesse la riduzione della pena grazie all’applicazione delle attenuanti ad 
imputati malati, come nel caso di Federico Stanzani, colpevole di aver firmato e consegnato ai 
tedeschi una lista di quattro operai perché fossero inviati in Germania
560
, o di Vito Cristallini, 
che aveva fatto affari con i tedeschi e denunciato alcuni ebrei e che ottenne le attenuanti “per 
incensuratezza, malattia e sofferenze patite”561. 
Ancora, la Cas si mostrò benevola nei confronti di una donna, Luciana Bellotti, che aveva 
partecipato alle sevizie di un partigiano. I dieci anni di reclusione che le sarebbero spettati furono 
ridotti a otto anni e quattro mesi “perché ha avuto il marito e il padre ammazzati durane i giorni 
dell’insurrezione”562. 
In molti casi, dunque, la Corte d’Assise Straordinaria di Milano si avvalse dell’articolo 7 
del DLL che dava la possibilità di attenuare la pena. Fu, questo, un modo con cui molte volte 
riuscì ad evitare di proclamare la pena capitale, ma non solo. Come si è visto, le giurie lo 
utilizzarono anche laddove all’imputato spettavano pene più lievi. 
L’analisi dei processi ha rivelato che, anche su questo punto, presidenti e giurati esercitarono il 
loro potere discrezionale. La riduzione della pena era una possibilità di cui la Corte poteva 
usufruire una volta convintasi delle condizioni richieste. Come si è detto, per due terzi dei 
condannati i collegi giudicanti non ricorsero all’applicazione delle attenuanti nonostante 
l’esplicita richiesta da parte della difesa. 
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In questi casi, la mancata applicazione delle attenuanti forniva lo spunto per impugnare la 
sentenza e chiederne l’annullamento davanti alla Cassazione, la quale accolse la maggior parte 
dei ricorsi fondati su questo motivo. 
Per qualcuno la Suprema Corte rimproverò alla Cas di non aver tenuto conto dell’esistenza 
delle condizioni cui conseguiva la riduzione della pena (avversione al fascismo e lotta ai 
tedeschi). 
All’aviere della Brigata Azzurra Alfredo Torti, ad esempio, la seconda sezione della Cas aveva 
negato le attenuanti, espressamente richieste dalla difesa in virtù del fatto che egli “aveva fornito 
armi ai partigiani ed aiutato elementi del movimento di liberazione”. La Corte di merito aveva 
riconosciuto questa circostanza di fatto, ma non aveva fatto conseguire la concessione delle 
attenuanti. 
La decisione fu contestata dalla Cassazione, secondo cui  
 
questo riconoscimento doveva far sentire la necessità di un ben ponderato esame della istanza per le attenuanti 
generiche. Invece il magistrato di merito ha dichiarato di tener conto delle benemerenze del Torti nell’applicazione 
della pena, ma in conclusione gli ha inflitta la reclusione per una durata [diciotto anni] di poco inferiore a quella 




Più spesso, l’annullamento della sentenza fu motivato dal mancato esame del comportamento 
complessivo dell’imputato. Si contestava, in altre parole, di aver stabilito l’entità della pena solo 
in base alla gravità del fatto senza aver debitamente approfondito la personalità e gli eventuali 
meriti del colpevole. 
Ciò valse l’annullamento della sentenza relativa al processo del generale dell’esercito 




Nei suoi confronti la difesa aveva invocato la non punibilità ai sensi dell’art. 7 del DLL 27 luglio 
1945 n. 159 per gli “atti particolarmente valorosi” da esso compiuti, fatti coincidere con la 
resistenza agli attacchi dell’esercito tedesco opposta “col valore e col sacrificio delle sue truppe” 
nelle giornate del 9 e del 10 settembre 1943. 
La giuria della Cas non aveva, però accolto tale richiesta spiegando che la facoltà di dichiarare 
l’imputato non punibile era valida per coloro che avevano commesso azioni che integravano il 
reato di collaborazione e che avevano saputo poi “eliderne o attenuarne le conseguenze dannose 
o pericolose” mediante atti ad essi contrari565. 
Perciò il generale Solinas non poteva godere di quella facoltà in merito al comportamento tenuto 
nel settembre 1943, poiché “è il suo comportamento successivo566 quello che lo costituisce in 
gravissima e incancellabile colpa”.  Anzi, la Cas aveva deciso di applicare la pena al massimo 
grado, “in considerazione della particolare gravità ed importanza della collaborazione prestata al 
tedesco invasore col prestigio del suo nome, con l’autorità del suo grado, col suo valore di 
combattente, e con la sua esperienza e competenza di comandante”. 
La Cassazione concordò con la decisione presa in ragione del fatto che il Solinas aveva 
combattuto contro i tedeschi prima di compiere atti di collaborazione in loro favore, ma annullò 
comunque la sentenza perché 
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la Corte ha errato nel non prendere in considerazione il contegno serbato dal Solinas nei giorni 8, 9 e 10 settembre 
1943 allo scopo di esaminare se quel contegno rendesse almeno il giudicabile meritevole delle attenuanti generiche 
di cui all’art. 62 bis cod. pen. 
 
A giustificare l’annullamento stava anche l’accoglimento del motivo fondato sulla mancata 
concessione della diminuente di pena prevista dall’art. 26 del codice penale militare di guerra 
poiché, sebbene sulla concessione di questo beneficio il giudice ha totale potere discrezionale, la 
Corte “avrebbe dovuto indicare per quali ragioni ha creduto di non avvalersi di tale potere”. 
Per tali motivi la sentenza fu, dunque, rinviata alla sezione speciale della Corte di Assise di 
Roma. 
 Il mancato esame del comportamento complessivo dell’imputato valse il rinvio di numerose 
altre sentenze, come quella relativa ai cinque militi della Gnr giudicati dalla terza sezione della 
Cas nel giugno del 1946
567
. Essi erano stati ritenuti colpevoli di arresti e sevizie a carico di 
partigiani e per questo condannati alla detenzione per undici anni (la pena teneva già conto della 
riduzione di un terzo in virtù dell’art. 9 del DP 22 giugno 1946 n. 4). Il collegio milanese aveva 
risposto negativamente alla loro richiesta di concessione delle circostanze  attenuanti generiche  
in considerazione del fatto che “gli imputati non affidano di ravvedersi, essendo troppo induriti 
dalla malvagità”. La Cassazione considerò difettosa tale motivazione poiché: 
 
E’ evidente il riferimento che la sentenza ha fatto al delitto e soltanto al delitto per negare le circostanze attenuanti 
generiche. Ha omesso così qualsiasi indagine sulla loro personalità ed ogni riferimento a tutte le circostanze 
oggettive e soggettive di cui all’art. 133 c.p. omettendo altresì di ricercare per ciascuno degli imputati se, all’infuori 
del reato, concorressero circostanze in considerazione delle quali potessero essere riguardati sotto un aspetto 
favorevole. 
 
Altre volte la Suprema Corte invalidò le sentenze emanate dalla Cas sul punto delle attenuanti 
perché il giudice aveva omesso di indicare i motivi con cui aveva usato il suo potere 
discrezionale in ordine alla loro concessione o al loro diniego. 
Ne è un esempio la sentenza di rinvio dell’ufficiale inferiore della legione Muti Francesco 
Barbieri, che la Cas aveva condannato a morte nel novembre del 1945 dopo averlo ritenuto 
colpevole di aver comandato spedizioni punitive nei confronti di antitedeschi, di aver fatto 
arrestare dei giovani partigiani, di averli sottoposti a “feroci battiture e dileggi” e obbligati ad 
arruolarsi nell’esercito della Rsi, di aver, inoltre, fatto fucilare tre partigiani e fatto deportare in 
Germania alcuni giovani, dei quali uno vi decedette
568
. 
L’imputato era ricorso in Cassazione contestando la scelta dell’articolo 51 cpmg e il punto della 
sua responsabilità nel fatto (“errata identificazione dell’autore di alcuni dei fatti attribuiti al 
ricorrente”) e invocando la mancata applicazione delle circostanze attenuanti generiche con 
l’erronea interpretazione dell’art. 59 del C.P. 1889. 
La Cassazione respinse il primo motivo confermando la bontà della scelta dell’art. 51 cpmg 
effettuata dalla Cas poiché le azioni compiute contro elementi antitedeschi e partigiani avevano 
recato danni alle operazioni militari dello Stato Italiano. Respinse anche il secondo motivo in 
base alle deposizioni dei testimoni escussi in dibattimento ma dichiarò fondato il terzo motivo 
del ricorso. 
Durante il processo davanti alla Corte Straordinaria d’Assise di Milano la difesa dell’imputato 
non aveva fatto richiesta dell’applicazione delle attenuanti e la giuria non aveva perciò fatto 
menzione di tale possibilità. Il comportamento fu criticato dalla Cassazione che, seppur 
riconosceva la legittimità del potere discrezionale del giudice su tale punto, sostenne la necessità 
che la decisione, qualsiasi essa fosse, venisse motivata. Tanto più che la sanzione in questione 
era la pena capitale. 
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Ritiene questa Corte che, data la gravità della pena irrogata per delitto commesso in circostanze del tutto peculiari al 
periodo di lotte politiche e di guerra, sia fondato motivo di ricorso per cassazione il non avere il giudice di merito 
preso in considerazione la possibilità di applicazione delle circostanze attenuanti generiche previste dall’art. 62 bis 
del codice penale, ancorché la applicazione non ne sia stata richiesta al dibattimento dalla difesa dell’imputato. Il 
potere discrezionale del giudice in ordine alla concessione o al diniego delle attenuanti stesse incide sulla 
valutazione del reato e sulla misura della pena, e pertanto difetta di motivazione la sentenza che non dà conto 
dell’uso che è stato fatto di tale potere. 
 
La sentenza fu, perciò, annullata e rinviata, nel dicembre del 1945, alla Cas di Como. 
Allo stesso modo fu annullata la sentenza emessa dalla Cas a carico di Ettore Peja, ex 
commissario del Pfr e vice comandante del presidio della Brigata Nera di Magenta, condannato a 
otto anni e quattro mesi per aver organizzato squadre di rastrellamento e partecipato 
personalmente ad operazioni di rastrellamento di renitenti e partigiani
569
.  
Nei suoi confronti, la prima sezione della Cas aveva disposto l’applicazione dell’attenuante 
generica ai sensi dell’art. 7 del Dll 27 luglio 1944 n. 7 per le sue “azioni a beneficio di renitenti 
destinati in Germania”, ma aveva negato l’ulteriore riduzione, richiesta in considerazione delle 
stesse “azioni di beneficio”, ai sensi dell’art. 62 C.P.  
Per questo motivo il Peja aveva esposto ricorso in Cassazione, la quale lo accolse e annullò la 
sentenza. Per il Supremo Collegio, l’errore commesso dalla giuria della Cas stava nell’aver fatto 
discendere dai meriti dell’imputato – il suo impegno nel trovare un lavoro in Italia ad alcun 
persone che avevano così potuto evitare di essere mandate in Germania – soltanto le attenuanti 
previste dal citato Dll n. 159. Per gli stessi meriti gli spettavano, invece, anche le attenuanti 
previste dall’art. 62 del Codice Penale, sui cui però la Cas “non ha speso alcuna parola”. 
Concluse dunque la Cassazione che 
 
ciò è sufficiente a produrre la nullità della sentenza su tale punto, per mancanza di motivazione il motivo deve essere 
accolto, per non essersi detto nulla in proposito.  
 
Si sono qui proposti alcuni dei numerosi casi di imputati che riuscirono ad ottenere 
l’annullamento della sentenza di condanna sul punto delle attenuanti. Come si è detto in 
precedenza, la Cassazione accolse il motivo della loro mancata concessione in un’altissima 
percentuale.  
Fu, questo, un modo con cui la Suprema Corte riuscì a invalidare numerosissime sentenze. Ciò 
spiega come mai i ricorrenti aggiunsero sempre tale punto agli altri eventuali motivi proposti per 
il ricorso.  
Ma perché, viene da chiedersi, la Cas “sbagliò” così frequentemente sul tema delle attenuanti?  
Dietro questa pratica è stata vista una consapevole tattica dei magistrati che operavano nelle 
Assise Straordinarie per condannare gli imputati in prima istanza, con la sicurezza che la 
sentenza “suicida” sarebbe stata invalidata dal più alto grado di giudizio570. Ciò potrebbe essere 
vero quando, come negli ultimi esempi proposti, la possibilità delle attenuanti non venne del 
tutto considerata dalla Cas. Ciò equivaleva negli effetti ad una loro negazione ma comportava il 
sicuro annullamento della sentenza da parte della Cassazione per errori procedurali.  
Tuttavia, lo si è visto, il comportamento delle giurie milanesi rispetto alla misura della pena fu 
piuttosto variabile. In molti casi accondiscesero alla richiesta di applicazione delle attenuanti o, 
addirittura, decisero di ridurre la pena per “bontà”. Altre volte, esplicitarono lo sdegno per la 
durezza delle azioni che stavano giudicando e decisero per questo di comminare una pena grave. 
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E’ certo, dunque, che sul tema delle attenuanti i giudici milanesi usarono la libertà e la 
discrezione di cui, secondo la legge, disponevano e che quando la gravità delle pene era dettata 
dal risentimento per ciò che aveva commesso l’imputato, la Cassazione si dimostrò più benevola 







Il primo tema che la presente ricerca ha voluto approfondire riguarda la fisionomia degli 
individui giudicati. Scopo dell’indagine è stato quello di mettere in luce alcuni tratti peculiari 
dell’universo collaborazionista attraverso l’analisi di un caso delimitato. 
Nei decenni che ci separano dagli eventi della seconda guerra mondiale l’immaginario 
popolare italiano ha fissato alcune rappresentazioni stereotipate del “collaboratore medio”. Prima 
fra tutte l’equivalenza, anche dal punto di vista motivazionale, tra i collaboratori del Reich e 
coloro che servirono la Rsi. In secondo luogo la predominanza, tra questi, di giovani infervorati 
dall’ardore di difendere la vera patria, di fanatici innamorati del duce e del potere littorio, di 
violenti sanguinari. Immagini che si sono però rivelate più oggetto di interminabili polemiche 
che un aiuto a comprendere cosa fu davvero la collaborazione.  
Alla luce della ricerca condotta essa affiora come una serie di comportamenti propria a 
molteplici attori, con motivazioni tra loro diverse e a volte anche opposte. Riprendere 
brevemente alcuni dati illustrati nel corso del lavoro aiuta a rendere ragione di questa 
osservazione. 
Lo studio ha innanzitutto rivelato l’eterogeneità delle peculiarità anagrafiche e sociali dei 
soggetti presi in esame. In primo luogo, l’insieme si presenta variegato dal punto di vista 
generazionale. Gli imputati rientrano in modo piuttosto equo in un’ampia fascia d’età che va dai 
diciotto ai cinquant’anni, mentre pochissimi sono sia gli adolescenti sotto i diciotto anni che gli 
ultracinquantenni. 
Anche lo status sociale e professionale degli individui processati per collaborazionismo 
mostra differenti sfaccettature. Sui banchi degli imputati sfilarono senza distinzioni alti graduati 
dell’esercito, vertici politici del regime e della repubblica fascista, esponenti delle libere 
professioni e della media e piccola borghesia italiana, lavoratori salariati, così come studenti e 
disoccupati.  
I dati disponibili riguardanti la professione suggeriscono che la collaborazione non fu 
prevalentemente appannaggio di un determinato settore. Al contrario, gli accusati di 
collaborazionismo risultano impegnati in svariati mestieri, dai più umili, come impiegati, operai, 
casalinghe, fattorini, autisti, portinai, camerieri, sarte, ai più elevati, come vertici 
dell’amministrazione politica e militare, avvocati e magistrati, commercianti, industriali, 
ingegneri e possidenti. Si è notato, inoltre, che tra tutti gli individui giudicati dalla Cas milanese 
solo una piccola minoranza era stata direttamente impiegata nelle strutture politiche e 
amministrative della Rsi. 
Non tutti, infine, avevano militato nel Pfr o nel Pnf (solo un quarto degli individui presi 
in esame è risultato tesserato di uno dei due partiti fascisti), né tutti si erano arruolati in una 
formazione armata dipendente dalla Repubblica Sociale Italiana. 
 Anche le azioni commesse da quest’insieme di individui accusati di aver collaborato con i 
tedeschi sono molteplici e afferiscono a tutte le sfere – politica, civile e militare – della vita del 
Paese. Da ciò si intuisce che la collaborazione ebbe significati differenti uno dall’altro, collocati 
in uno spettro che andò dalla strategia politica, alla costrizione economica, dall’impegno 
ideologico, alla paura di ritorsioni, dall’obbedienza ai propri superiori nell’esercito alla ricerca di 
una promozione sociale. 
 Senza dubbio, tra l’inverno 1943 e l’aprile del 1945 si verificò una collaborazione di 
Stato.  Date le drammatiche e complesse circostanze in cui nacque la Rsi, con Mussolini debitore 
dei tedeschi della sua stessa libertà e metà del paese schierato ormai sul fronte opposto, era certo 
irrealistico pensare ad una gestione autonoma dell’indirizzo politico, dell’economia, della 
diplomazia e dell’esercito del neonato Stato saloino. Né, d’altra parte, la totale indipendenza dal 
Reich era un reale desiderio del duce e dei suoi seguaci. Perciò l’allineamento dei vertici 
dell’“alleato occupato” alle direttive dell’“alleato occupante” risentì, nel caso italiano, della 
realistica considerazione di non poter fare altrimenti e, allo stesso tempo, della deliberata volontà 
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di Mussolini, Ricci, Graziani e degli altri ministri saloini di mantenere il Paese nel seno di 
un’Europa fascista. Tra i ministri di Salò, Attilio Teruzzi, Guido Buffarini Guidi, Giampietro 
Domenico Pellegrini e Angelo Tarchi furono giudicati dalla Cas di Milano, la quale istruì il 
processo proprio perché essi, con il loro comportamento, avevano contribuito a conformare le 
sorti del Paese alla volontà dell’imperatore del Reich. 
Le accuse e le testimonianze relative ai molti altri imputati rivelano la messa in atto anche 
di altre e diverse forme di collaborazione.  
Una cospicua parte degli individui giudicati a Milano realizzarono, lo si è visto, una 
“collaborazione di spada”571. Si tratta di coloro che, arruolati nell’esercito repubblicano o in una 
formazione dipendente dalla Rsi (Brigate Nere o altri gruppi armati elencati nel secondo 
capitolo) diedero il proprio contributo per il raggiungimento degli obiettivi bellici del Reich. In 
questo gruppo di imputati figurano sia alti ufficiali dell’esercito e capitani di brigate che semplici 
soldati e militi. Come è già stato sottolineato nel corso del lavoro, questi combattenti furono 
impegnati, anche per volontà dei vertici militari tedeschi, nella lotta contro partigiani e renitenti 
all’interno del Paese più che nei combattimenti sulla linea del fronte.  
Altre storie di collaborazionisti esaminate nel corso della ricerca hanno messo in luce il 
realizzarsi di una collaborazione non violenta, il più delle volte occasionale e derivante da una 
presa di posizione o strategia individuale. In moltissimi casi si trattò di delazione, realizzata sia 
da spie “di professione” assunte e pagate dai servizi di spionaggio tedeschi presenti sul territorio 
italiano, sia, in misura maggiore, da cittadini comuni che spontaneamente riferivano alle autorità 
comportamenti o frasi sospette di parenti, conoscenti, colleghi. 
Ci fu, inoltre, una collaborazione economica realizzata a diversi livelli. Nelle fila dei 
collaborazionisti giudicati a Milano si ritrovano titolari di aziende asservite agli interessi 
produttivi dei nazisti così come operai e dipendenti, quadri ed ingegneri, di cui i tedeschi 
sfruttarono manovalanza e professionalità. Accusati di aver prestato un aiuto di tipo economico 
agli invasori furono anche alcuni commercianti e lavoratori indipendenti che conclusero affari e 
condussero traffici, più o meno leciti, con gli occupanti. 
Un’altra forma di collaborazione non violenta fu la propaganda, in favore della Rsi o 
direttamente della presenza nazista. Meno diffusa rispetto alla delazione, la propaganda fu 
attuata da personale impiegato nel campo della cultura (giornalisti, annunciatori, attori) e, anche 
qui, da cittadini che svolsero opera di proselitismo nel proprio ambiente, tra familiari, vicini di 
casa o conoscenti del quartiere e colleghi di lavoro.  
Altri imputati, infine, supportarono in modo diretto le strutture dell’occupazione o si 
adoperarono per la sopravvivenza delle istituzioni del fascismo repubblicano e della Repubblica 
di Salò: interpreti e dattilografi, fondatori di sedi locali del fascio repubblicano, proprietari di 
locali ed edifici messi a disposizione delle autorità naziste e fasciste, ristoratori che riservavano a 
queste ultime un trattamento di favore, ecc… 
 Oltre che per caratteristiche anagrafiche e sociali e per il tipo di azione commessa, gli 
imputati accusati di collaborazionismo si differenziano tra loro anche dal punto di vista della 
sfera intenzionale. Non è semplice cogliere le reali intenzioni che spinsero parte degli italiani ad 
aderire al fascismo repubblicano e a dare il proprio contributo alla vittoria del fronte nazista. E’ 
un tema ampio e complesso, che il materiale preso in considerazione non ha consentito di 
approfondire più di tanto. Le fonti giudiziarie hanno, al più, rivelano, le giustificazioni che gli 
individui chiamati in giudizio diedero del proprio comportamento, all’unico scopo di essere 
scagionati dalle accuse. Lo stesso Presidente della terza sezione della Cas di Milano ebbe ad 
ammettere che “quasi sempre è difficilissimo, e talvolta appunto impossibile, scoprire le cagioni 
profonde, i motivi interiori per i quali le azioni, e specialmente le azioni cattive, vengano 
compiute”572. La narrazione degli eventi contenuta nelle sentenze ha offerto, perciò, una 
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rappresentazione parziale e viziata della sfera intenzionale, ma ne ha tuttavia permesso di 
cogliere alcuni spunti. 
Una piccolissima minoranza degli imputati accusati di collaborazionismo descrisse il 
proprio comportamento come risultato della volontà di non tradire la causa fascista. Questi 
“fanatici” o “individui mossi da principi”, come li ha chiamati Jon Elster nel suo studio sulle 
figure dei colpevoli in situazioni di giustizia di transizione
573
, indicarono con orgoglio la propria 
coerenza e dignità morale come le virtù da cui dipese la scelta di campo. Non negarono i fatti 
addebitati loro, né cercarono una scusante più “gradevole” per giustificare le loro gesta, bensì 
ribadirono le intime convinzioni da cui erano stati mossi. 
Ne è un esempio l’interrogatorio rilasciato dall’imputato Spartaco Segatori, nel quale egli 
spiegò di essersi arruolato, poco più che ventenne, come volontario nella X Mas perché animato 
da una “viva tendenza a combattere contro gli alleati” e dal “desiderio di contribuire alla rivincita 
del fascismo repubblicano con ogni mezzo, fino all’ultimo sacrificio”574. Significative sono 
anche le dichiarazioni rilasciate da Carlo Emanuele Basile, che al rappresentante dell’Ufficio 
Speciale del Pubblico Ministero disse: “ammetto di aver collaborato con i tedeschi perché nella 
mia coscienza di uomo mi aveva offeso il modo con cui eravamo stati staccati dai tedeschi, che 
erano stati fino all’8 settembre nostri alleati. Avevo combattuto con loro fianco a fianco, e visto 
spargere il sangue in comune”575. Tali argomentazioni, espresse, come si è detto, da un numero 
molto limitato di imputati, non ebbero alcun tipo di successo nell’orientare i giudici e i giurati 
verso l’assoluzione e nemmeno valsero per indurli ad attenuare la misura della pena. Dal ché si 
desume che non furono utilizzate come strategie difensive ma corrispondevano a radicate 
convinzioni ideali. 
Molti, invece, dichiararono di non essersi riconosciuti nell’universo ideologico e 
dottrinale del neofascismo, né dissero di aver vissuto in modo traumatico il cambio di alleanze 
seguito all’armistizio. Questi imputati spiegarono i propri atti di obbedienza alla Rsi e di 
collaborazione con i tedeschi come occasione per cogliere opportunità di arricchimento, carriera 
e prestigio sociale o pretesto per risolvere contenziosi personali. La presenza dei tedeschi sul 
territorio e la situazione di guerra civile in cui il paese era precipitato aveva funto, secondo i loro 
racconti, da cornice entro cui si erano mossi perseguendo obiettivi del tutto personali. Come si è 
visto, spesso la Corte accettò tali argomenti come prova dell’assenza del dolo nel reato. 
Molto numerosi furono anche quegli imputati che spiegarono il proprio agire con motivazioni 
che potessero fungere da scusante. La “scusante della costrizione”576 innanzitutto, con la quale si 
sostenne di aver agito spinti dall’obbligo di eseguire ordini superiori, poiché consapevoli che la 
disobbedienza avrebbe recato gravi danni. Emblematica è la dichiarazione dell’imputato Ugo 
Rustici, che aveva fatto parte dello speciale battaglione di polizia “Caruso” e che, in tale qualità, 
aveva partecipato al plotone di fucilazione di nove partigiani, avvenuta il 12 gennaio 1945 al 
campo Giuriati di Milano. Durante il dibattimento sostenne che aveva cercato di esimersi dal 
compito di sparare, ma che “un altro plotone era dietro alle nostre spalle, pronto a far fuoco se 
non si fosse obbedito”577. 
Fu questo un tentativo, attuato da numerosi imputati che avevano militato nelle fila di una 
formazione armata repubblicana o che avevano ricoperto qualche incarico politico nella Rsi, di 
scagionarsi attribuendo la responsabilità finale delle azioni incriminate ad altri. Ai vertici 
dell’esercito, dell’ordinamento politico, o ai tedeschi. La paura di una ritorsione per il mancato 
asservimento alle richieste germaniche figurò, infatti, spesso come movente dei fatti incriminati. 
In molti interrogatori resi dagli imputati alle autorità inquirenti la collaborazione è presentata 
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come risultato della paura di subire violenze o di causarne ai propri familiari o di essere inviati a 
lavorare in Germania.  
 Altri si dissero motivati dal tentativo di limitare le conseguenze dannose della dominazione 
nemica. Elster l’ha classificata come seconda “giustificazione del male minore”: “se non l’avessi 
fatto io sarebbe accaduto qualcos’altro, con esiti ancora peggiori”578. La difesa di Carlo 
Emanuele Basile, ad esempio, giustificò il preciso addebito di aver fatto deportare lavoratori 
italiani in Germania asserendo che “la sua opera fu intesa a ridurre al minimo possibile il 
proposito nefasto delle autorità germaniche, dacché, non potendo egli evitare la deportazione, 
fece il possibile per ridurla alle proporzioni ed agli aspetti meno gravi, in altri termini, egli 
avrebbe oltreché ottenuto di ridurre al minimo possibile le deportazioni, di ridurle solo o in 
grande prevalenza ai giovani celibi, sì da evitare di provare molte famiglie del proprio padre”. 
La giustificazione del male minore, che negli stessi mesi era stata il fulcro della difesa 
anche nel processo contro il maresciallo Pétain, fu esposta principalmente da individui che 
avevano avuto responsabilità politiche, come il Basile, da ufficiali al comando di truppe militari 
e anche da industriali che sostenevano di aver ceduto alle pretese tedesche per salvare non solo i 
propri interessi ma anche i lavoratori. Mentre per i vertici politici tale spiegazione non convinse 
la Corte, si sono rilevati casi di militari e industriali assolti in virtù della giustificazione del male 
minore. 
 Il male minore, la costrizione e l’estraneità agli interessi politici e militari degli occupanti 
divennero veri e propri leit motiv negli interrogatori e nelle rappresentazioni che gli imputati 
davano di sé. Così come si ritrova spessissimo il tentativo di salvarsi dichiarando episodi di 
doppiogiochismo o azioni benevole nei confronti dei partigiani. Ciò non desta stupore in 
considerazione del fatto che l’aver in qualche modo prestato aiuto ai partigiani per agevolare la 
loro lotta contro i tedeschi era una delle condizioni previste dalla legge per poter beneficiare 
delle circostanze attenuanti. Per gli imputati processati, perciò, valeva la pena tentare di 
dimostrare di aver partecipato a qualche operazione coordinata dal movimento della resistenza o 
di aver aiutato e protetto qualche partigiano. Né si può escludere che tali fatti esposti fossero 
realmente accaduti, magari come risultato dalla volontà di accreditarsi agli occhi degli 
antifascisti man mano che si palesava l’esito della guerra, ma anche in considerazione del fatto 
che per molti italiani che si ritrovarono dalla parte del neo fascismo la scelta di campo era stata 
dettata da contingenze particolari, legate magari a precedenti vicende familiari, opportunità 
materiali o affetti e perciò, essendo supportati da motivazioni deboli dal punto di vista ideale, 
non era difficile cambiare campo se ritenuto più conveniente o se le persone in pericolo dello 
schieramento nemico erano parenti o conoscenti. 
Alla luce di quanto sin qui detto, l’universo collaborazionista appare come un insieme 
eterogeneo e dai confini piuttosto ampi. Riflettendo sull’analoga esperienza di alleanza-
occupazione vissuta dalla Francia durante la seconda guerra mondiale, lo storico Henry Rousso 
ha sostenuto la necessità di distinguere il termine “collaborazione”, che designerebbe in modo 
generico “tutte le forme di simpatia attiva, di relazioni d’aiuto e di cooperazione con 
l’occupante”, dal “collaborazionismo”, termine specifico che indicherebbe quei “collaboratori 
che hanno, per ideologia, per simpatia esplicita verso il nazismo o il fascismo, lottato a fianco dei 
tedeschi in modo coerente”. Il collaborazionismo sarebbe, così, un fenomeno “interno alla 
collaborazione”, un’“ideologia minoritaria di qualche ultras fanatico” 579.  
Con la cautela richiesta dal paragone tra due percorsi analoghi ma allo stesso tempo ricchi di 
specificità nazionali, l’affermazione sembra trovare una certa corrispondenza con il caso preso in 
esame. Come si è più sopra dettagliato, infatti, la collaborazione esulò dai confini del fascismo di 
Salò. Non fu appannaggio solo dei vertici della Rsi, dei suoi militanti armati o degli iscritti al 
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nuovo partito fascista. Non solo i saloini imbastirono “relazioni d’aiuto e di cooperazione” con i 
tedeschi, né si può circoscrivere la collaborazione ad un accordo tra i vertici politici delle due 
organizzazioni statali, cui il resto della popolazione guardò in modo indifferente. Lo Stato, 
l’esercito, l’economia, una parte del mondo politico, giornalisti, industriali, uomini di spettacolo, 
impiegati…: la collaborazione fu un’attività diffusa, fino a toccare il vissuto quotidiano di molti 
semplici cittadini.  
Tuttavia non sarebbe corretto affermare che dal settembre 1943 l’Italia settentrionale si 
sarebbe trasformata in un paese nazista. Resta vero, da un lato, che non è possibile separare 
l’indirizzo politico della Rsi – e nemmeno la sua stessa esistenza come stato indipendente – dalla 
sudditanza agli ideali politici del Reich e che, dunque, per i vertici delle istituzioni saloine la 
collaborazione, anche ideologica, con i tedeschi fu tanto una condotta ricercata quanto 
un’ipoteca necessaria. D’altra parte, lo si è visto approfondendo l’aspetto delle motivazioni, la 
consonanza ideologica non fu l’unico, e nemmeno il più diffuso, dei fattori che spinsero gli 
italiani a supportare gli occupanti. Spesso giocarono fattori d’ordine materiale, come la 
preoccupazione di migliorare il proprio quotidiano, l’ansia di proteggere sé e la propria famiglia, 
il desiderio di prendere la rivincita su antichi rivali. Da questo insieme di considerazioni 
derivarono atti occasionali e individuali di collaborazione con gli occupanti. Per alcuni, dunque, i 
reali moventi della collaborazione con i tedeschi furono l’interesse o il calcolo, senza contare il 
fatto che in molti casi l’alternativa all’obbedienza era la morte. 
La sfera ideale, semmai, giocò una ruolo più significativo in coloro che si misero a 
servizio del rinato fascismo mediante l’arruolamento in formazioni armate di camice nere o il 
tentativo di dare vigore alle espressioni locali del partito fascista repubblicano, considerati, a 
guerra finita, alla stregua dei collaborazionisti in virtù della dichiarata collaborazione di stato tra 
la Rsi e il Reich. Il senso dell’onore, il desiderio di non seppellire l’esperienza fascista, 
l’attaccamento al duce, il disprezzo per coloro che avevano voltato le spalle all’alleato e tradito 
la nazione sono i motivi con cui più frequentemente questi individui giustificarono il proprio 
impegno. Dunque ci fu, anche se minoritaria, una collaborazione ideologizzata.  
Stando alle fonti giudiziarie prese in esame, gli ideali sottostanti a tale comportamento sembrano 
afferire ad una dimensione etica di patriottismo e fedeltà alla parola data e alle contraddizioni 
nazionali tra fascismo e antifascismo, esperienza autoritaria e principi liberali più che alla  
weltanschauung nazista basata sulla gerarchia tra le razze. Tuttavia, come si è più sopra 
richiamato, la natura delle fonti impone una certa cautela nel prendere in considerazione tali 
affermazioni. Da un lato, anche laddove i moventi delle azioni incriminate avessero avuto uno 
sfondo antisemita, difficilmente gli imputati l’avrebbero ammesso in sede processuale. 
Dall’altro, le stesse giurie delle Corti tendevano a sminuire la componente razziale dei crimini 
commessi in danno di ebrei, rubricandoli come reati comuni (rapine, furti, omicidi, estorsioni, 
…) per cercare di accreditare l’estraneità degli italiani con le teorie razziste580. Teorie che, però, 
erano contenute e rese costituzionali per lo stato saloino dalla Carta di Verona, e dunque 
consapevolmente accettate da chi aveva deciso di aderire alle strutture del partito e della Rsi.  
Nella seconda parte della ricerca, l’attenzione è stata puntata sull’organismo che ha 
giudicato gli imputati accusati di collaborazionismo. Si è stilato un bilancio quantitativo degli 
esiti della sua attività e se ne sono analizzate le sentenze emesse, da cui si è cercato di 
comprendere la ratio sottostante ai suoi giudizi. Dai dati emersi non sembra potersi concludere 
che la Corte Straordinaria d’Assise di Milano, trasformata poi in sezione speciale di Corte 
d’Assise ordinaria, peccò di inefficienza né che esitò a pronunciare sentenze di condanna. Gli 
imputati processati complessivamente nel corso dei quasi due anni della sua attività furono 1225, 
assai più di quelli giudicati da altre Cas istituite in diverse città. A Torino, una tra le più attive, 
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furono processati 955 individui
581
, a Brescia vennero dibattuti 209 processi per un totale di 345 
imputati
582
, a Genova, 520 imputati vennero giudicati nel corso di 310 processi
583
 mentre la Cas 
di Varese giudicò, nel corso del primo anno di attività, solo 172 individui
584
. 
La Cas di Milano condannò circa la metà (46%) degli individui che giudicò, di cui la 
maggior parte a una pena detentiva tra i cinque e i quindici anni di carcere ed i rimanenti ad una 
carcerazione più prolungata o a morte in percentuali via via decrescenti. L’operato appare in 
linea con i dati reperibili relativi ad altre sedi di Assise Straordinarie. A Torino si registrò il 46% 
di condanne, a Brescia il 39%., la Cas di Varese condannò, nel suo primo anno di attività, la 
metà dei detenuti e per il caso di Genova sappiamo che anche qui la Cas emise numerose 
sentenze di condanna, soprattutto durante i primi mesi, riuscendo a suscitare “coinvolgimento e 
fiducia dell’opinione pubblica nei confronti della giustizia straordinaria”585. 
 Dopo l’indagine quantitativa, ci si è chiesti quali criteri furono adottati dai collegi giudicanti 
per stabilire l’innocenza e la colpevolezza degli imputati e per fissare la pena adeguata. Uno 
sguardo approfondito sugli esiti dei processi e sulle motivazioni contenute nelle sentenze ha 
mostrato che giurie e presidenti non furono influenzati in maniera preponderante dalla qualifica 
socio-professionale degli imputati. Si è, in primo luogo, accertato che per nessuno dei gruppi 
socio-professionali in cui si sono suddivisi gli imputati fu dato un giudizio d’insieme. Al 
contrario, per tutte le categorie i processi istruiti diedero esiti diversi tra loro: nessun gruppo fu 
assolto o condannato in blocco, né ricevette un’egual pena.   
In secondo luogo, il comportamento tenuto da tutti i collegi giudicanti non ha rivelato una 
maggior clemenza di questi ultimi nei riguardi di vertici politici, dirigenti e alta borghesia 
professionale, come invece è stato ricostruito in merito ai magistrati che operarono all’Alta Corte 
di Giustizia
586
. Se, dunque, il ceto sociale di appartenenza e il ruolo istituzionale degli imputati 
non fu il fattore decisivo per stabilire l’esito dei processi, non sembra di poter concludere che 
l’Assise Straordinaria operante nel capoluogo lombardo abbia perseguito l’intento di preservare 
le élites economiche ed istituzionali o i settori burocratico - amministrativi del paese. 
Più che la qualifica, si è visto, pesò la tipologia di reato commessa dagli imputati. 
L’analisi dei dati raccolti ha mostrato che furono le azioni violente, commesse sia a danno di 
civili (ad esempio le rappresaglie) sia a danno di partigiani, ad ottenere la più alta percentuale di 
condannati rispetto agli assolti e ad essere punite con le pene più dure. Giudici e magistrati 
penalizzarono gli imputati accusati di soprusi e torture più che chi rese possibile e consolidò il 
dominio dei tedeschi sul territorio italiano mediante l’espletamento di incarichi politici, la 
concessione di aiuti economici o altri comportamenti non violenti. Complessivamente, dunque, 
la punizione di quei comportamenti che tradivano “la fedeltà e la difesa militare dello Stato” 
mediante “qualsiasi forma di intelligenza o corrispondenza o collaborazione col tedesco 
invasore, di aiuto o di assistenza ad esso prestata” – classificati sinteticamente come 
“collaborazionismo” –  fu severa per gli autori di atti di violenza fisica commessi contro civili e 
resistenti mentre più blanda nei confronti degli imputati denunciati per altre tipologie di reato. 
Ciò rivela una certa discrepanza tra l’immagine del collaborazionista formatasi nel 
sentimento popolare durante i circa due anni di guerra civile, che, come si è visto nella prima 
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parte, non comprendeva solo i violenti ma anche politici, profittatori, attori e giornalisti, 
impiegati in aziende sotto il controllo tedesco, semplici funzionari dell’organismo statale saloino 
o del partito fascista repubblicano, e gli individui effettivamente puniti. Una delle conseguenza 
di tale orientamento assunto dalla Cas fu senza dubbio il moltiplicarsi di malumori e risentimenti 
in chi seguiva lo svolgersi dei processi ma anche di polemiche protrattesi nei decenni successivi, 
secondo cui il processo sanzionatorio punì i responsabili materiali degli atti criminali ma non fu 
in grado di mettere a nudo le responsabilità storiche del fascismo. 
Nel tentativo di comprendere i motivi sottostanti al comportamento tenuto da giudici e 
giurati si è innanzitutto considerato che, verosimilmente, la gravità dei danni commessi contro 
l’incolumità di persone fisiche apparve più meritevole di punizione che le conseguenze di attività 
o decisioni di natura istituzionale sull’andamento delle operazioni belliche o sulla vita politica 
della collettività nazionale. A ciò non fu estranea la pressione della vox populi che chiedeva 
innanzitutto la punizione dei delitti che erano stati più visibili. Tutte le cronache giornalistiche 
riferite allo svolgersi dei processi descrivono grandi folle che stazionavano nelle aule dei 
Tribunali e tutt’attorno e che nulla facevano nulla per nascondere il proprio stato d’animo: 
commentavano ad alta voce, rumoreggiavano al passaggio dei prigionieri, cercavano di dialogare 
con i protagonisti dell’udienza, minacciavano di passare a vie di fatto.  
Tuttavia l’istituzione delle Cas rientrava nello sforzo condotto dal ristabilito potere 
democratico di legalizzare la punizione, proprio per cercare di sottrarla agli istinti vendicativi 
della folla. L’ossatura di tale legalizzazione era fornita dal Codice penale militare di guerra, in 
particolare dalle norme relative ai “reati contro la fedeltà e la difesa militare dello Stato” e al 
“tradimento”. Come si è più volte ripetuto, queste esplicitavano la necessità, per poter dichiarare 
la sussistenza del reato, di verificare la presenza dell’elemento materiale (l’azione commessa 
doveva aver effettivamente recato beneficio all’occupante o danno allo Stato italiano) e 
dell’elemento soggettivo, nelle sue specificazioni di dolo generico (l’imputato doveva aver agito 
liberamente e volontariamente) e specifico (l’imputato doveva aver agito con la consapevole 
intenzione di assecondare i fini specifici del nemico).  
Le motivazioni dei giudizi espresse nelle sentenze emanate dalla Cas di Milano hanno mostrato 
che la Corte accertò con maggiore facilità la presenza degli elementi costitutivi del reato quando 
l’azione incriminata era un atto di violenza, in special modo se rivolta contro partigiani. Le 
diverse sezioni della Cas e la stessa Corte di Cassazione di Roma avevano spesso ribadito che 
nel caso di rastrellamenti o soprusi contro bande partigiane non poteva dubitarsi della presenza 
dell’elemento materiale poiché la lotta al movimento di resistenza agevolava i piani bellici dei 
tedeschi né di quello soggettivo perché l’intenzione di danneggiare “la fedeltà e la difesa militare 
dello Stato” era contenuta nel fatto stesso di partecipare alle operazioni. Diversamente, si è visto 
nel corso del lavoro che la conformità delle altre tipologie di azioni commesse ai parametri 
fissati dal codice penale militare di guerra era meno scontata e più complessa da dimostrare. 
Dunque l’arsenale giuridico stabilito per punire il crimine del collaborazionismo orientò in 
maniera piuttosto rilevante le decisioni dei collegi giudicanti.  
Del resto, la necessità di scegliere e fissare criteri giuridici che stabilissero i confini dei 
comportamenti illeciti derivava dalla considerazione che processare fascisti e collaborazionisti al 
termine del conflitto avrebbe potuto voler dire accusare gran parte, se non l’intera, società. Si è 
visto, infatti, come gli individui che in qualche modo si abbandonarono ad una condotta di 
collaborazione non erano circoscrivibili ad un gruppo chiaramente identificato e ristretto.  
L’Italia non fu il primo né l’unico paese che scelse di punire la collaborazione mediante le norme 
militari del tradimento e della violazione della difesa e della fedeltà dello Stato. L’idea era già 
stata attuata qualche mese prima dai decreti sanzionatori francesi, che avevano ispirato i 
legislatori del governo ciellenista italiano. In effetti, anche il processo sanzionatorio avvenuto in 
Francia ebbe come esito la punizione di alcuni profili di collaborazionisti in maniera 
preponderante rispetto ad altri, e tra questi figurano sicuramente coloro che si macchiarono di 
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violenze contro i resistenti o impugnarono le armi a fianco dei tedeschi
587
. Ma accanto a questa 
gens d’épée, la giustizia postbellica francese punì severamente anche intellettuali, scrittori, attori, 
commedianti, cantanti, … gens de plume e di spettacolo che aveva pubblicamente manifestato il 
proprio atteggiamento “germanofilo” o il proprio sostegno al regime di Vichy. Ciò fu 
giuridicamente possibile grazie all’emanazione dell’ordinanza del 26 agosto 1944 con cui il 
governo provvisorio stabiliva di punire l’“indignité nationale”. Con tale strumento giuridico si 
potevano sanzionare quei francesi che, anche se non avevano necessariamente violato una legge 
penale esistente, si erano resi colpevoli di un’attività (il sostegno verbale ai tedeschi o a Vichy) 
definita antinazionale. Ciò permise di condannare non solo un delitto, ma uno stato, una 
condizione, e precisamente lo stato di chi aveva ceduto alle lusinghe dello straniero per voltare le 
spalle ai valori repubblicani
588
. Mancando di un simile strumento, nel nostro paese la propaganda 
e la simpatia espressa in favore dell’occupante rimase nella maggioranza dei casi impunita.  
In entrambi i paesi, invece, la collaborazione economica riuscì  a schivare le sanzioni per 
mancanza di uno strumento legislativo adeguato a quella tipologia di azione. La vicenda francese 
conferma, dunque, che lo strumento giuridico predisposto per guidare il processo sanzionatorio 
postbellico fu un fattore dal peso piuttosto rilevante, funzionando da filtro rispetto alla massa di 
individui accusata dalla popolazione.  
Tale realtà di fatto era evidente già dai primi giorni di svolgimento dei processi, come 
testimonia quest’episodio avvenuto davanti alla Cas di Varese. Il 22 giugno 1945, al termine di 
una mattinata consumatasi tra assoluzioni e rinvii per insufficienza di prove, il pubblico esplose 
in minacce e grida e uno degli spettatori gridò: “Faremo noi giustizia se non ne siete capaci!”. 
Gli rispose un altro spettatore, il partigiano bustese “Sveltina”: “Compagni, voi avete ragione 
perché questi fascisti che vengono assolti domani ci spareranno alle spalle, ma anche i Giudici 
non hanno torto. Essi non possono condannare se mancano le leggi. Sono le leggi che ci 
vogliono!”589. 
Fermando qui la riflessione, tuttavia, si commetterebbe un grave peccato di ingenuità. Se 
da un lato, resta vero che magistrati e giudici popolari si attennero alle disposizioni del codice 
prescelto dal DLL per la punizione del collaborazionismo e che dunque queste ne indirizzarono 
in qualche modo l’operato, è pur vero, dall’altro, che gli stessi collegi giudicanti seppero, 
nell’applicarle, far valere un certo margine di discrezionalità. Spesso tale potere discrezionale si 
orientò in una direzione favorevole agli imputati e i magistrati incaricati di stendere la sentenza 
finale riuscirono ad articolare espedienti argomentativi per giustificarne l’assoluzione.  
Nel corso del lavoro si sono analizzati alcuni dei casi più significativi di tale prassi: 
traduttori e interpreti considerati alla stregua di “macchine parlanti” e perciò assolti in virtù della 
neutralità dello strumento, impresari teatrali che lavoravano per la Rsi dichiarati non colpevoli 
perché gli spettacoli da loro prodotti non furono considerati propagandistici, agenti di spionaggio 
al soldo dei tedeschi scarcerati per aver agito all’unico scopo di arricchimento personale, insulti 
o vilipendi contro partigiani derubricati in quanto azioni appartenenti alla “sfera dell’interiorità”. 
Esibendo teorie e argomentazioni piuttosto discutibili, molte sentenze dichiararono innocenti 
anche militi colpevoli di azioni violente contro partigiani. Si paventò l’esistenza di 
“pattugliamenti a scopo non punitivo” per evitare la condanna per partecipazione ad operazioni 
di rastrellamento, si accettarono acriticamente perizie mediche posteriori ai fatti o non autentiche 
per dichiarare l’inabilità mentale o fisica dell’imputato, si dubitò che gli imputati fossero a 
conoscenza della qualità di partigiani delle proprie vittime per negare la sussistenza del dolo 
specifico, si dipinsero omicidi commessi da brigatisti come “azioni individuali” e slegate dalle 
operazioni belliche per rubricare il reato come aiuto politico e non militare ai tedeschi e dunque 
alleggerire l’eventuale sanzione.  
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L’analisi delle sentenze prodotte dalla Cas milanese ha, inoltre, rivelato che spesso 
diversi collegi costituiti da diversi magistrati e giudici popolari presero decisioni contrastanti in 
simili argomenti. Per alcuni l’espletamento di incarichi di natura civile o amministrativa per 
conto della Rsi non costituiva reato mentre per altri sì, qualche collegio considerò reato la sola 
partecipazione ad azioni repressive nei confronti di partigiani anche se l’imputato non si era 
macchiato in prima persona di alcun delitto mentre qualche altro no, a volte furono concesse 
attenuanti in virtù dell’aiuto prestato a qualche civile o antifascista e altre volte furono negate 
nonostante la sussistenza della stessa condizione. Ancora, come si è mostrato nel dettaglio, fu 
massimamente controversa la complessa questione della presunzione di responsabilità. 
Tale libertà nel prendere le decisioni e la possibilità sopra descritta di aggirare il rigore 
della legge con artifici retorici o stratagemmi giuridici fu resa possibile dall’ambiguità contenuta 
nei decreti cardine della punizione per via penale del collaborazionismo. Un’ambiguità che 
lasciò, in effetti, spazio al potere discrezionale dei membri dei collegi e permise al loro 
orientamento politico, stato d’animo e vissuto, così come alla loro capacità o meno di resistere 
all’ingerenza del clima esterno alle aule, di influire sui giudizi. Un’ambiguità che a sua volta era 
frutto delle condizioni in cui erano state elaborate le leggi: l’impellente e prioritaria emergenza 
bellica prima, e della ricostruzione poi, la frammentazione territoriale e istituzionale cui era 
soggetto il Paese a partire dall’autunno del ’43, la novità significativa degli eventi che richiedeva 
l’elaborazione di strumenti legislativi nuovi, la difficoltà di mettere d’accordo le diverse istanze 
dei partiti politici riuniti nel Cln così come il loro giudizio sul significato storico dell’esperienza 
appena trascorsa. 
L’analisi condotta, dunque, ha evidenziato come principali problematiche sottese 
all’attività della Cas la complessità dell’adattare la definizione giuridica della colpevolezza 
all’esperienza, l’ambiguità dei decreti che consentiva di formulare giudizi difformi su casi simili, 
il potere discrezionale che i collegi spesso usarono per assolvere o alleggerire la pena degli 
imputati e il conseguente scontro con un’opinione pubblica insoddisfatta dei giudizi emessi. 
Sulla discrezionalità esercitata dai collegi influì, senza dubbio, la formazione, la storia, la 
carriera e l’orientamento politico dei giudici togati che presiedevano le sezioni, così come il 
vissuto dei giudici popolari facenti parte della giuria. E’, questo, un tema che, nonostante 
considerato di grande interesse, si è valutato di non approfondire poiché  la complessa 
reperibilità di materiale prosopografico su queste figure avrebbe richiesto un periodo di tempo 
più lungo di quello a disposizione.  
Alle problematiche sopra indicate vanno, inoltre, aggiunte le difficoltà tecniche dovute alla 
carenza di materiale e personale d’ufficio e l’influsso decisivo che ebbe il tempo nello 
stemperare le tensioni e dunque nell’addolcire i giudizi. 
Per tutti questi motivi il processo sanzionatorio in Italia si allontana dalla situazione che 
Elster ha classificato come “giustizia legale pura”, in cui, secondo lo studioso norvegese, non si 
dovrebbe giudicare secondo leggi retroattive né ambigue, il potere giudiziario dovrebbe essere 
indipendente dagli altri poteri dello Stato, giudici e giurati dovrebbero essere neutrali e saper 
interpretare le leggi in modo imparziale. In una situazione di “giustizia legale pura”, inoltre, 
dovrebbero venire rispettati i principi del giusto processo, come ad esempio il principio del 
contraddittorio e l’audizione di tutti i testimoni citati, la presunzione di innocenza e non quella di 
colpevolezza, oltre alle ordinarie tempistiche dell’istruttoria e del dibattimento590. Requisiti che, 
come si è visto per il caso milanese, non sempre vennero rispettati.  
Al modello della “giustizia legale”, Elster contrappone quello di una “giustizia politica”. 
Nel caso della giustizia postbellica italiana, l’ingerenza della sfera politica fu, in effetti, un 
fattore che pesò in modo decisivo sul processo sanzionatorio. Le istanze politiche dei partiti 
protagonisti entrarono, innanzitutto, nella formulazione dei decreti e furono garantite dalla 
presenza di giudici popolari non neutrali ma designati tra i membri del Cln. Sugli esiti dei 
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processi pesarono, inoltre, in un senso probabilmente contrario agli ideali ciellenisti, gli 
orientamenti personali dei presidenti delle Cas, selezionati all’interno di una magistratura non 
epurata. 
L’influsso delle condizioni politiche sulla gestione del processo di punizione e defascistizzazione 
si fa ancor più evidente dal confronto tra il comportamento tenuto dalla Cas di Milano e 
l’orientamento della Corte Suprema di Cassazione con sede a Roma. Più severa la prima, che 
condannò circa la metà degli individui giudicati, molto più indulgente la seconda, che con 
annullamenti, rinvii, amnistie e condoni vanificò, di fatto, l’operato del tribunale milanese. Alla 
base di tale differenza certamente occorre richiamare il fatto che nel capoluogo lombardo la 
guerra civile fu vissuta con un’intensità e una durezza maggiore e rispetto alla situazione vissuta 
nella capitale. I fatti giudicati a Milano avevano segnato in maniera drammatica i ricordi della 
popolazione e i volti dei protagonisti di quei soprusi, che cessate le ostilità sfilavano davanti al 
banco degli imputati, erano ben noti e, dunque, difficilmente la loro assoluzione non veniva 
notata e criticata dall’opinione pubblica. In secondo luogo, va richiamato il fatto che a Roma 
l’esito dei ricorsi era affidato ai soli magistrati, senza la presenza dei giudici popolari, che invece 
erano attivi nelle Cas. 
Di conseguenza, gli esiti dell’operato della Cassazione rispecchiarono meno il sentimento 
popolare e furono, invece, maggiormente influenzati dalle istanze politiche che la nuova classe 
dirigente democratica stava affermando come prioritarie. Immediatamente dopo la fine della 
guerra, l’avvio dei governi di coalizione ciellenistica e l’inizio dei lavori della Costituente, 
l’esigenza politica della pacificazione del Paese sovrastarono lo spirito di vendetta e di punizione 
dei colpevoli manifestato dalla popolazione e, successivamente, l’ingresso dell’Italia nella guerra 
fredda fece balzare in primo piano altre esigenze e problematiche e accantonò la vicenda 
sanzionatoria. 
Sono significative, a tal proposito, le osservazioni sui rapporti tra diritto e società del 
sociologo studioso del diritto americano Lawrence Friedman. Egli osserva che il diritto è sempre 
un prodotto della cultura e della società e mostra, perciò, l’impronta delle forze sociali e dei 
conflitti esistenti. In particolare, continua, i valori e i concetti del diritto sono i valori e i concetti 
“di chi è potente e influente” nella società, altrimenti il sistema giuridico darebbe luogo a 
“risultati sbagliati, cioè a dire sbagliati dal punto di vista del potente”591.  
Nel caso della giustizia postbellica italiana, la nuova classe dirigente democratica guidata 
dall’interesse per la pacificazione e per la rimozione del passato fascista del Paese “corresse”, 
attraverso provvedimenti di amnistia e norme che liquidassero la giustizia straordinaria, i risultati 
“sbagliati” prodotti dal diritto esercitato davanti alle Cas e, attraverso l’intervento della 
Cassazione sulle sentenze di condanna emanate dalle Assise Straordinarie, mirò a promuovere 
l’autoassoluzione del Paese592. 
 La direzione politica  del processo sanzionatorio non fu un tratto solo italiano. Appare, al 
contrario, come una caratteristica peculiare della giurisprudenza esercitata in un contesto di 
transizione. I principali studi sulla transitional justice hanno, in effetti, da sempre segnalato 
l’esistenza di una stretta relazione tra il tipo di giustizia perseguita e attuata e le condizioni 
politiche in cui questa si realizza, relazione in cui le seconde influiscono sulla prima più che il 
contrario.  
La transizione innescata sul suolo europeo dopo seconda guerra mondiale ne è un 
significativo esempio. Nei paesi dell’Europa dell’Est la punizione dei collaboratori e 
l’epurazione si intrecciarono con l’instaurazione delle nuove dirigenze comuniste sotto il 
controllo sovietico e con la ristrutturazione della società in senso comunista. Il programma di 
denazificazione diventò, perciò, il pretesto per eliminare tutti gli oppositori del nuovo progetto e, 
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ad esempio, in Ungheria, si associò ad una riforma agraria e ad una riorganizzazione 
dell’esercito593.  Diversamente, l’obiettivo politico della gran parte dei paesi dell’Europa 
occidentale, di cui risentì il processo sanzionatorio, fu la ricerca dell’unità e della riconciliazione 
e, a partire dal ’47, la difesa dalla penetrazione comunista. In entrambi i casi i provvedimenti 
sanzionatori contro nazisti e collaborazionisti furono ispirati da valori di natura politica. La 
commistione tra politica e giustizia nella giurisprudenza penale adottata in Italia contro i 
collaborazionisti non è, perciò, da intendere come una peculiarità esclusiva del nostro Paese. 
La particolarità italiana fu, semmai, la rapidità con cui la classe politica introdusse le misure di 
pacificazione, fra le quali primeggia il decreto d’amnistia firmato da Togliatti. Nei fatti, anche gli 
altri paesi dell’Europa occidentale adottarono a partire dal 1949 simili provvedimenti di amnistia 
e anch’essi smantellarono progressivamente le istituzioni della giustizia straordinaria impiegate 
nelle ultime fasi del conflitto e nei mesi immediatamente successivi
594
. In Austria, Norvegia, 
Francia e Olanda intercorse un maggior intervallo di tempo tra la disposizione delle misure 
speciali e il loro smantellamento, mentre il prematuro “colpo di spugna” avvenuto in Italia e 
l’annullamento della gran parte delle sentenze da parte della Cassazione ha fatto sì che la 
liquidazione delle sanzioni e l’amnistia dei condannati fossero subiti come una decisione della 
dirigenza politica estranea alle istanze della società civile e impedì a quest’ultima di accogliere 
tali misure come un passaggio necessario per la ricostruzione economica del Paese, la 
riedificazione di uno stato di diritto e l’integrazione dei fascisti nella società per evitare una loro 
polarizzazione al di fuori di una competizione politica democratica. Da questa interruzione 
affrettata e brusca del processo sanzionatorio è scaturita l’idea del fallimento di tutto il processo 
e si è alimentata l’immagine di una giustizia mancata, o “offesa”595, che ha portato con sé un 
senso di insoddisfazione profonda. La sensazione che “giustizia non è stata fatta” in virtù della 
ragion di Stato spiega la permanenza del conflitto, che si è tradotto, da un lato, nella 
perpetrazione, per alcuni anni successivi alla fine del conflitto, di episodi di violenza privata a 
scopo vendicativo e, dall’altro, nel cristallizzarsi di una drammatica spaccatura nella memoria e 
nell’identità del Paese. In coloro che erano stati le vittime, l’esposizione dei crimini commessi ad 
opera di esponenti del fascismo e della Rsi nelle aule del tribunale consolidò la condanna, qui 
realmente senza appello, dell’esperienza fascista e della tragica avventura della collaborazione 
con il nazismo. A questa rappresentazione, però, si contrappose quella della “maggioranza 
silenziosa” che confluì negli anni successivi nel movimento dell’Uomo Qualunque e i malumori 
di coloro che l’esperienza fascista non l’avevano affatto condannata e che, riunitisi nel 
Movimento Sociale Italiano, sostenevano di essere stati puniti per atti che, invece, consideravano 
legittimi.   
E tuttavia non sembra di dover concludere che quello della giustizia di transizione in 
Italia sia stato un fallimento totale. L’esito fu, certo, fallimentare per coloro che guardavano al 
processo di defascistizzazione e punizione dei colpevoli come primo passo verso l’instaurazione 
di un nuovo sistema politico e sociale da cui escludere borghesi, aristocratici, monarchici e 
burocrati del vecchio regime. Deludente appare anche il bilancio cifrato di coloro che 
effettivamente scontarono la pena comminata in primo grado di giudizio dalle Cas: in meno di un 
decennio anche quei pochi che effettivamente erano stati contattati alla detenzione furono 
scarcerati. 
Non si può, tuttavia, negare il benefico effetto che l’istituzione dei Tribunali Straordinari 
come le Cas ebbe nel ridurre gli episodi di giustizia sommaria. La guerra civile vissuta sul suolo 
nazionale per quasi due anni aveva, infatti, creato un desiderio di giustizia che spesso sconfinava 
in quello della vendetta. E se è vero che non mancarono violenze, omicidi e ritorsioni di ogni 
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genere, la possibilità di denunciare e veder processare i propri nemici contribuì a indirizzare 
l’istinto vendicativo della popolazione verso una resa dei conti alternativa alla violenza fisica. 
L’operato delle Corti d’Assise Straordinarie, per quel che si è visto nel caso milanese, mostra il 
suo valore anche in una prospettiva temporale meno immediata. Non secondario, infatti, fu il 
contributo dei processi nel ristabilimento dei principi di civiltà, ad esempio sostenendo, come si 
è visto, il diritto alla disobbedienza dei sottoposti ad ordini superiori che intimavano di 
commettere atrocità e atti di disumana crudeltà, principio che, tra l’altro, fu condiviso senza 
indugio anche dalla Corte di Cassazione. 
Nelle stesse aule venne definitivamente sancito il carattere collaborazionista del governo di Salò. 
Numerose sono le formule con cui nelle sentenze viene esplicitato questo legame di sudditanza e 
dipendenza. In una si legge che la Repubblica Sociale Italiana era “considerata come uno 
strumento escogitato dai nazifascismi per meglio asservire l’Italia invasa dopo l’armistizio agli 
interessi germanici”596. In un’altra si legge che l’istituzione radiofonica Eiar fu “un potente e 
formidabile mezzo di propaganda a favore del neofascismo e conseguentemente del tedesco 
invasore ad esso alleato”597. Il giudizio è perentorio anche sulle formazioni armate dipendenti 
dalla Rsi: la Legione Muti è qualificata come “Longa manus del tedesco invasore”598 e altrove 
come “formazione armata agli ordini di individui che non avevano alcuna autorità legittima che 
esplicava una funzione di compressione della libertà dei cittadini. Appoggiandosi alle baionette 
straniere gli appartenenti alla Muti aiutavano il tedesco invasore nell’attività di spoliazione 
dell’Italia settentrionale, nella carcerazione dei patrioti, nella fucilazione degli ostaggi sospettati 
di antifascismo, e nel servizio di delazione per soffocare i sentimenti di patriottismo e di 
indipendenza che erano accesi dalla stampa e propaganda clandestina”599. Ancora, sulle Brigate 
Nere si legge che erano “una delle più malfamate e nefaste istituzioni della sedicente repubblica 
sociale italiana, che  adottava gli atroci sistemi di inumana violenza e indirettamente 
assecondava la tirannia del tedesco invasore che di quelle istituzioni si giovava per il 
conseguimento dei suoi fini politici e militari sul territorio dell’Italia occupata”600. Colpisce la 
fermezza con cui i membri dei collegi giudicanti dipinsero la totale sudditanza della Repubblica 
Sociale Italiana al Reich. Un atteggiamento che al tempo fu suggerito dalla volontà di negare la 
legittimità, l’autonomia e dunque le specificità dello stato saloino per non ammettere, attraverso 
la categoria della collaborazione con i tedeschi, la guerra civile combattuta sul suolo italiano 
negli ultimi due anni del conflitto, affermazioni che nei decenni successivi verranno dibattute in 
ambito storiografico.  
Per utilizzare un’espressione dell’esperta di transitional justice Ruti Teitel, i 
procedimenti penali svoltisi davanti alla Cas si rivelano un provvedimento di “giustizia 
storica”601. In tale prospettiva, il loro ruolo positivo non risiederebbe tanto nell’esito avuto sui 
singoli imputati, ma nel racconto del passato  che essi hanno contribuito a forgiare. La diffusione 
su vasta scala delle notizie emerse durante i procedimenti penali ha fatto in modo che le 
violazioni commesse in nome del regime non venissero relegate nella dimenticanza. Anche Hans 
Woller concorda nell’affermare che nonostante i singoli responsabili dei crimini siano stati 
subito o in un secondo momento assolti con cavillosi ragionamenti o la loro pena sia stata 
cancellata dall’amnistia, lo svolgersi dei processi penali ha contribuito a delegittimare l’ideologia 
e i principi su cui si basava il regime abbattuto
602
. 
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Oltre a quello delle cifre, c’è dunque da prendere in considerazione un bilancio che ha a 
che vedere con il confronto della società con il suo passato. I procedimenti penali, così come 
l’epurazione, hanno contribuito a suscitare in Italia dibatti pubblici e perciò, anche se molti tabù 
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